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Ittita e Bona! 
Tasio. 

Inviato dalli amici, qualcho giorno dopo la presa di Mi- 
lano^ a verificare in Parigi quali speranze mai colà ri* 
maneseero aDa tradita nostra causa ^ troiai quelli nomiDl 
di Stato profondamente ignari delle cose nostre, e per la 
gravità delie circostanze scusabilmente immemori d'ogni 
cosa lontana. E per li indefessi maneggi delle corti di 
Torino e Vienna, li rinvenni imbevati d'opinioni in- 
I sofiribiimente vituperose a miei cittadini^ e a tutta l'I- 
talia. 

D'altro non mi rispondevano che delti eroici sforzi del 
re Carlo Alberto^ stoltamente sventati dalla discordia^ 
viltà e perfidia nostra. Non aveva ^ a creder loro^ la li- 
^ ( bertà fra noi fondamento alcnno di popolo; la moltitttdine 
^ ^ era fra noi d' animo tanto austriaco^ che a stento l' esercito 
regio aveva potuto ridursi in salvamento^ e proteggere 
nell'ardua sua ritirata quei pochi gentiluomini, i quali nella 
. ' squisita educazione e nei lunghi viaggi avevano attinto 
qualche svogliata e fioca aspirazione di libertà e nazlo- 
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naiità. Il restante popolo^ aQ'atto luzzurone^ ulleiuleva so1c> 
0 ritorno delli stranieri^ per dare di piglio nelli averi e 
nel sang^ue delli amiei delllndipendenza e di Carlo Alberto; 
aveva inceDdiato i sobborghi di Milano ; e se non era la 
saviezza e prontezza dei generali austrìaci a oceapare 
la dttà immantinente dopo la partenza del re, V avrebbe 
arsa e saccheggiala, anche per suggestione dei republi- 
cani. Si citavano li articoli delia Jllgemeine Zeitung^ 
che parimenti attestavano essere tutto il moto d' Italia 
raggiro di pochi tiobtd , di pochi individui della razza 
bianca, la quale opprimeva e spolpava la razza bruna, in- 
dìgena delle campagne d'Italia, e costantemente e vana- 
mente difesa dalli amministratori austriaci l 

Molti mi predicavano, come avrebbero potuto fare a un 
Egiziano, che a conseguir V indipoidenza era mestieri pre- 
parare lontanamente le cose; introdurre in Italia li asili 
dell' infanzia, le casse di risparmio e le strade ferrate ; 
distogliere i contadini dal dolce far niente. In due o tre 
generadonl il popolo poteva farsi maturo, E mi dissero 
parecchie cose che veramente aveva già lette nei libri dei 
conte Cesare Balbo, e del marchese Azelio e del Dalpozzo* 

Ragionamenti di questa fatta mi si facevano da uomini 
d'ogni opinione, Cavaignac, Bastide, Cintrat, Mignet, 
Thierry, Larochejacqnelein, Dromn de Lhuys e cento al- 
tri di cui non mi ricorda il nome. Chi mi palesò animo 
più propenso e ospitale, si fu Lamartine; e meglio inten- 
dere le cose d'Italia mi parve Quinet. Ma vero senso di n»» 
zionale amistà. Incida coscienza del principii universali del- 
la prima rivoluzione francese, mi parve viver solo nei capi 
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del popolo , nelli uomini senza cariche e senza dovìzie. 
E ad essi pure manca la notizia dei fatti. 

V'è nelle menti delli slranit ri nii llalia i ma jjinaria, della 
quale i nostri oppressori si giovarono sempre a distogliere 
dalle cose nostre i gOTerni che più interesse avrebbero alla 
nostra libertà. Noi seriviamo poco ptr noi ; nulla per li altri. 

I discorsi che mi si facevano^ erano tanto strani^ e al- 
ludevano a circostanze cotanto sfigurate e capovolte^ ch'era 
forza tacermi; poiché non poteva io rifar da capo, ogni 
volta, e con ogni persona, tutta la tela delle emende^ ret- 
tificazioni e giustificazioni. £ mi era molesto^ e mi pa- 
reva indegno. 

Mi fu detto di scrivere una relazione delli ultimi fatti. 
Pensando che sarebbe riescita troppo lunga a leggersi in 
manoscritto, e sarebbe tosto sommersa nell'arcMvio, la 
feci a stampa. La scrissi in settembre; la publieai in ot- 
tobre; ma era lontano dalli amici e dai testimonii; non 
«aveva i documenti coi quali render precise molte asser- 
zioni, che la malafede delli avversarii avrebbe impugnate. 
Dei fatti della guerra non poteva dure quasi nulla; poi-' 
chè le notizie giornaliere date dal governo provisorio e 
dallo stato-maggiore sì dell'uno che dell'altro esercito, 
erano affatto mendaci e insulse; sicché dai paragone non 
si poteva ritrarre costrutto; erano d'ambo li opposti lati 
continue vittorie. Reduce in Italia, ebbi diversi documenti 
a stampa e a penna^ tutti li atti del governo provisorio^ 
varie confessioni fatte dai generali del re in parlamento, 
scrìtti di lunga lena publicati da altri militari. Ho potuto 
compiere parecchie lacune intorno alla finanza, alla po- 
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Uzia^ alla guerra > e sopratutto alla consegna della città 
dì Milano. Nel rifare il mio libro in italiano^ molto ag- 

giunsi j, nulla tolsi, E mi resi assai lunga e ingrata la fa- 
tica , perchè mi proposi d'inserire per quanto poteva il 
testo letterale delle testimonianze^ facendo quasi un mur 
saico , poco ameno certamente a scriversi e a leggersi. 
Ma pensai che non fosse tempo ancora di scrivere l'isto- 
ria, ma si di predisporre quasi un processo. Poichò molti 
fatti giacciono ancora in profonda oscurità. 

Se mi verranno altri documenti e riempimenti, farò 
successive appendicL Sappiano coloro 1 quali pongono 
mano alle cose d'Italia che 11 giudicio della nazione li 
aspetta. 

Intanto il ministerio demoeraiieo di Piemonte fa seque- 
strare il mio libro francese; e per mia colpa non posso 

sperare che nemanco T italiano abbia la sua perdonanza. 
Infelici li eroi che temono T istoriai 

L'istoria non è più proibita nemmeno in Austria! 

Per mia parte ^ io temo si poco al mio libro il raf- 
fronto con quelli che si scrivono in Torino, che li cerco 
avidamente; e li cito a lunghe pagine; e benvorrei che 
il popolo tutto li leggesse insieme col mio, 

Italia, 31 gennaio 1849. 
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Parigi, 30 utUniòre 1848. 

L'insurrezione di Milano, e la guerra che ne segui, 
non furono ben comprese* Testimonio e cooperatore io 
medesimo in quei memorabili eventi, reco a puLlicu no- 
tizia quanto ne so e quanto ne penso. 

Ifon è\ covai altri ya dicendo , impresa a quest'ora già 
sventala; è solo il primo stadio d'una vasta rivoluzione, la 
quale mutando ratlitiidinc politica dell' Italia, apporterà in 
snsiddio alla causa della libertà e dell'incivilimento tutte le 
forze d'una g^an nazione. Anzi, sotto un aspetta e in eerta 
parte, è impresa già compiuta; poich'ebbe l'effetto di acuo- 
fere poderosamente il vetusto edificio dell'austriaco im- 
perio; il quale, dopo essere stato per secoli il baluardo 
della servitù, va tramutaudosi ora in campo di combat- 
tente libertà, fra mézzo a quelle genti dell'Europa orien» 
tale ebe rimasero fin qui fatalmente serre alla glèba della 
feudalità e dell'autocrazia. 

Sdo quando la portentosa^ innovazione sia compiuta, 
potrà la Francia deporre senza tema le armi ; potrà dedi- 
carjii con ugni possa alla prosperità del suo popolo, che 
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vili PA£FAZ10»E all'opuscolo FRANCESE 

uuu pace armata rende più iutelice clie noi farebbe la 
guerra. 

L'istoria è l'esperienza. E d'uopo preparare soìlecita- 
menle la nostra istoria^ per poterci senza ìndug;io va- 
lere della nostra esperienza. In questo scritto additerò 
senza velo a miei cittadini le illusioni cui soggiacquero ; 
perchè intendo premunirli^ quanto io possa^ dal cadere al- 
tra volta nelle medesime sventure. 

E pur troppo vero che i miei cittadini , preoccupati 
unicaiiiento del sovrastante pericolo^, confidarono solo nella 
forza materiale e nelli espedienti momentanei^ sacrificando 
a una larva di potenza militare una libertà già per im- 
peto proprio vittoriosa. Kon videro come o^ni rivoluzione 
sia l'opera d' un principio ; e come solo chi segue con im- 
perterrita fede quel principio» possa compieria felicemente. 
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I. - 

Ajiteeedentl flao al IMr» 

Air uopo di chiarire da quali sentimenti movesse 
la nostra insurrezione , conviene adombrare alcuni 
ialU^ dei quali fu naturale e semplice conseguenza. 

Nel mi la Francia era solamente ^Inta ; l'Italia 
rimase conquistala. L'occupazione straniera in Fran- 
cia era un caso fortuito e transitorio; in Italia ven- 
ne perpetuata dal congresso di Vienna; ed oggidì 
ancora si decanta come un diritto dell'Austria e come 
una condizione alla pace d'Europa. Una fazione retro- 
grada^ sopravissuta a tutte le glorie di INapoleone, 
accolse come una buona ventura l'invasione austria- 
oa; vide nelle armi straniere la salyezzt d'ogni vieto 
pregittdidoj vi sperò periino uno strumento di do- 
minio. Ignara delle alte ragioni di Stato^ immemore 
della dignità nazionale^ ella sognò di tenersi gli Au- 
striaci a modo d'una guardia di svizzeri. Vedendo i 
Jmmrr. di MiL i 
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loro battaglioni invadere le sue città ^ piaudiva di- 
cendo: ecco i nostri snidali; essi ci salveranno dalla 
rivoluzione. 

Codesta fazione pagò prodrgamente T onore d'es- 
sere proietta dairescrcito imperiale. Abbandonò sen- 
za riserva all'Austria il publico patrimonio; non 
patteggiò misura alcuna all'esorbitanza delle impo- 
ste. Il denaro^ nostro fu trasportato con annua ra- 
pina a Vienna; il tesoro imperiale potò ingoiarci a 
quest'ora due mila milioni. Cosi lasciavasi svenare la 
patria dallo straniero^ purché difendesse la causa del* 
r ignoranza. 

A conservarsi il re^o, l'Austria doveva solo la- 
sciare ai retrogradi V illusione che i soldati suoi 
non altro erano per loro che servi armati. Ma buon 
per noi che^ al contrario^ si fece ella medesima sov- 
vertitrice de' suoi popidi italiani. Dimenticando che 
il nome imperiale discende da un'antica autorità co- 
saìopolitica^ la quale permetteva ad ogni popolo di 
vivere nelle costumanze de' suoi maggiori ; e non ri- 
sparmiando ne' sudditi suoi quei sensi d'oaor nazio- 
nale che lo spinto di parte non estingue del tutto 
maij l'Austria non volle esser altro in Italia che una 
potenza tedesca. Prese modi aspri e superbi; vessò 
e umiliò gli stessi suoi seguaci. £ ne venne il fatto 
mirabile ch'essi finalmente intesero per la prima volta 
d'essere italiani. Nel 1814 avevano demolita con giu- 
bilo quella nuova istituzione del regno d' Italia , il 
quale non altro era agli intelletti loro che un'edi- 
ficio di ribellione e di empietà. Avevano spiato di 
spegnere per sempre quel germe di nazionalità pen- 
sante e armigera. £ un governo ingrato e villano li 
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conduceva in breve a farsi seguaci e martiri d'una 
fede già da loro aborrita. 

Ma se questo nuovo principio entrava negli animi 
e se ne impadroniva^ pur troppo a dargli pronto ef- 
fetto non vi era più l' esercito italiano. 

Prima cura degli Austriaci nel 1814 era stata quella 
d'isolare e disarmare la nostra milizia^ già oppressa ^ 
dalla sventare di Napoleone» dal tradimento di Ha* 

rat j dalla debolezza di Beauharnais. L' esercito del 
regno d'Italia erasi fatto compagno di gloria aire- 
sercito francese; ma l'assidua asprezza delle guerre 
vi aveva reso ben rari i veterani; trenta mila va- 
lorosi erano cadati in Catalogna e Valenza; trenta- 
mila in Russia; trentamila in Sassonia. E tuttavìa le 
le sue reliquie» raccolte in Mantova nel 181 4^ nulla 
avevano dimesso dell'usato valore. Ad onta dei se- 
creti accordi colla fazione retrograda» l'esercito de- 
gli alleati, non potè entrare in Milano se non quat- 
tro settimane dopo la presa di Parigi. Il che torna 
a somma lode della milizia italiana, immolata por 
sempre agli avvoigimenti della politica. Se non che» 
quei soldati vennero tratti poco stante in una falsa 
congiura , nella quale si era fatta loro sperare la 
coopera/ione dei Borboni, come bramosi di ristau- 
rare la fortuna francese in Italia. Quantunque il con- 
gresso di Vienna sedesse ancora ^ e le sorti ifbstre 
non fossero ancora stabilite, epperò i nostri soldati 
non avessero giuramento alcuno o dovere verso al- 
cun prìncipe^ furono sottoposti a giudicio c a con* 
danna di ribelli. L'esercito fu disoiolto; le sue reli- 
quie disperse nei presidii d'oUralpe; gli . officiali per 
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la maggior parte maodati in congedo; anzi molti, 
per non prestare uo giuramento a cai l'animo loro 
italiano rlpugnara^ prefersero di rimanersi privi del 
grado e d^lta pensione. L' Austria 'disfece il nostro 
mlnisterìo della guerra , lo stato-maggiore , Y arli- 
gHerìa, il genio, i collegii militari, le fonderìe di can- 
noni^ le i'abrìckie d'armi e di panni, c da ultimo 
l'istituto topografico^ tutti insomma gli elementi della 
milizia, usurpandosi^ senza compenso un valsente di 
cento milioni in apparati di guerra e marina. 

Ma la ferita più funesta fu per noi l'essersi tolto 
ai nostri soldati l'abito nazionale; poiché runiforme 
austrìaco rese odioso il tirocinio militare ad ogni 
giovine che avesse senso di dignità. Epperò ad ac- 
quistarsi la perizia d' officiale poterono d' allora in 
poi pervenire quasi solo quegli infelici che le fami- 
glie loro non potevano o non volevano riscattare 
dalla milizia. Nel che appare la differenza che è tra 
l'indole francese e la tedesca; perocché l'Austria ne 
tolse l'esercito che la Francia ne aveva dato. Come 
questa ci aveva voluti e ci vuole armati e forti^ cosi 
quella ci voleva e ci vorrebbe Inermi e imbelli; e 
si compiaceva di farci ad ogni volta riputar tali a 
tutta l'Europa. 

£ qui giova additare una delie arti colle quali l'Au- 
stria ridusse all'ossequio e all'impotenza le bellicose 
genti del suo dominio. Riserva ella al soldati del- 
l'arciducato d'Austria e di quelle vicinanze l' esclu- 
sivo esercìzio dell' artiglierìa e di tutte le più alte 
parti delia pratica militare^ rattenendo ciaacunn na- 
zione nell'uso di qualche arme particolare^ sicché non 
mai possa avere iu sè medesima un tessuto intero 
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d' esercito. Così li Ungari non hanno altra cavalle- 
ria che d'ussari; i Polacchi^ .di laacìerij solo i paesi 
della lega germanica danno la cavallerìa greve. Il 
Tirolo non tiene eavalU» anzi non ha altro che fanti 

leggeri; e le terre italiane ^ che hanno cinf|iie mi- 
lioni di popolo e somministrano cinquantamila soì-z 
dati 4 hanno mi nnico reggimento di cavalli. 

Perchè mai la Casa d'Aostria^ obliate le vetuste 

tradizioni cesaree, s'era messa a seguir solo le esi- 
genze deir unità militare? Perchè si era così cieca- 
mente fatta serva alli interessi della minorità germa- 
nica de' soni popoli? 

Finché i suoi possedimenti d'Italia si rislringcTano 
alli Stati di Milano e di Mantova^ separati da suoi 
possedimenti di Germania pei principati vescovili del 
Tirolo e per le repnbliche dei Grigioni e dei Vene- 
ti , r Austria aveva dovuto corteggiare li interessi , 
e i senlinieaii di popoli in tal modo appartali , e 
padroni per ciò delle sorti loro. Fu quelli^ il secreto 
della pace e della prosperità ch'ebbe il regno di Ma- 
ria Teresa fra noi. Ha FAnstria erasi arricchita colie 
spoglie degli sciagurati amici e collegati, ch'ella ave- 
va tratti seco nelle guerre francesi. Da Ghiavenna a 
Ragusa, dai confini dell'Elvezia a quelli deirAlbania^i 
una delle più belle e più civili regioni dei mondo 
era adesso immediala e attigua parte dell'imperio. 
Spinta l'Austria da sfrenate ambizioni a pei tiuace ri- 
valità con. due potenze naturalmente e vastamente 
unitarie^ aveva provato grande il bisogno d'unità. Ma 
centone informe, quale essa era, di otto o dieci na- 
ziooip non seppe corcare 1 unità se non iu una fat- 
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tizia compagine ministeriale ^ che soggiogasse tutti i 
saoi |>opoll al primato della mioorità germanica. L'af- 
fezione avita del sadditi di Maria Teresa fa danque 
immolata a una centralità senza fondamento^ a una 
unilò senza nazionalità. L'Italiano , i'Ungaro^ il Po- 
lacco ebbero a riconoscersi vassalli ai Tedeschi del- 
l'Austria^ derisi allora e qaasi rilutali dalla patria . 
germanica. Tutte quelle valorose nazioni o doveva- 
no dunque lasciarsi cassare e confondere con una 
gente alla quale non avevano affetto nè stima^ o do- 
vevano anelare a frangere un nodo ch'era pegpo 
d'avvilimento. Codesta smania di materiale unità è 
' la perdizione dell'Austria. Non poteva essa, per na- 
tura delle cose^ essere altro che una federazione di 
regni. 

Dacché non si può tenere eserciti senza rendile^ 
l'onitè militare trasse dietro l'unità finanziaria. Pro- 
poli di matura civiltà furono messi a fascio con tri- 
bù giacenti ancora nelle servitù dei bassi tempii ri- 
mase anzi alcune nella barbarie primitiva. Una 'stir- 
pe da tanti secoli gentile dovè supplire colle sue do- 
vizie allo squallore di razze ineulte ed ispide ; i sud- 
diti italiani della Casa d'Austria ebbero a pagare un 
terso delie gravezze dell'imperio, benché facesseco 
solo un ottavo della popolazione. £ oltreciò le com- 
muni italiane dovettero con altre spontanee sovrim- 
poste provedere a quelle opere di publico servi- 
gio che un governo tanto avido quanto spilorcio ne- 
gava dì compiere a spese dello Stato; in sole strade 
vicinali le communi lombarde spesero più di quaranta 
milioni. 

Tutta Tamministrazione assunse codesta indole di 
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colonia. Il sistema continentale fu ristabilito a sus- 
sidio delle tardigrade industrie della Boemia e della 
Moravia. Spinto il prezzo delle ferracele al doppio 
di qaello a eni le fornisce l'Inghilterra, ci fo. resa 
(juasi impossibile la costruzione delle vie ferrate. 

Una prima ingiustizia è fonte a ingiustizie infini- 
te. Divenne necessità avvilire la stampa^ interdire 
le discQSsioni politiclie e amministrative^ angustiare 
Tìnsegnamento. Milano ^ città di duecentomila abitanti 
o poco meno, e sede principale allora delle IcUere 
in Italia, ebbe a starsi contenta ad una unica Gas-» 
xetia PrivUegimtas in cui tradueevasi me per mola 
e fititister per iissoro. L'Austria si onorò di qualifi- 
carci come un popolo infante, ch'ella durava gran fa- 
tica a educare alia sapienza germanica. Uomini di no- 
me ignoto vennero d'oitremonti con molta insolenza 
a rigovernare da capo le università nostre e le aca- 
demie , quando Volta e OrlanI , V inventore della 
pila elettrica e T inventore delia trigonometrìa sferica^ 
vivevano ancora fra noi! 

Siffatti comportamenti inimicarono li animi prima 
ddia cittadinanza e poscia anco dei patrizii; alcuni 
dei quali venivano già mostrandosi vaghi d*una li- 
bera costituzione^ giusta la moda che per ogni cosa 
veniva allora dlogbilterra* £ la letteratura eziandio, 
a quei giórni Innovatrice^ operava a rompere le ere- 
ditarie tenebre, accennando a conciliare la religione 
colli studii e U cristianesimo colla libertà. 

4 

Ma per conquistare nna costituzione^ volevasi un 
esercito, che qnei signori non avevano; poiché né 
forse essi volevano darsi in mano ai soldati di Na- 
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poleone; nè conveniva aver lusinga che nel 1821 i 
veterani del regno d'Italia si lasciassero maneggiare 
da cbi ael d814 li aveva messi in potere del nemico; 
e ch^ animi militari e netti potessero capacitarsi di 
cotal! andirivieni di parte. Quei gentlfaiomini si voi* 
scro dunque alla casa di Savoia. Perchè non l'ave- 
vano dunque già fatto nel 1814? 

La piccola potenaui savoiarda era rimasa, fino a 
quel di, straniera alla rimanente Italia pià assai della 
caso imperiale. Reliquia della feudalità francese si 
era salvata dagli estermioii di Richclicu^ col dimo- 
strarsi intesa ornai solo a i%rsì italiana. £ssa aveva 
bensì an buon esercito; ma non poteva aceondiscen* 
dere a imprestarlo ad una causa di libertà e di no- 
vità. La casa di Savoia, anziché costituzionale, era 
assoluta anche pia della casa d'Austria ; e in fatto 
di religione professava una inquisitoria ignoranza. 
Assorta nel gesuitismo « essa rifiutò gli acquisti che 
potevano venirle dalla libertà. Fu dunque necesscrio 
(orle r esercito per mezzo d'una congiura militare. 
I nostri cospiratori di corte si misero in secrete pra- 
tiche con un principe della medesima casa. Era Carlo 
Alberto di Garignano, ora re. — Il disegno volgeva 
al falso; poiché si doveva sovvertire da capo a fondo 
l'esercito^ nell'atto stesso che volevasi averlo saldo in 
ordinanza^ Rcr avventarlo contro un gran nemico. 
L'impresa essendo adunque fallita^ Ciarlo Alberto^ che 
aveva cominciato col tradire i parenti, compì col 
tradire gli amici; dopo dì che, se ne andò a fare un 
primo atto dì penitenza al Trocadero. L'Austria sepellì 
nello Spielberg tutti coloro tra i congiurati ohe non 
si salvarono in terra straniera^ e perseguitò molti al** 
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tri dei migliori cittadiui. Ma oeU'ioiierire con tutta la 
bariiarle del sm carcere contro quelle si poco dan- 
nose colpe o quella manifesta innocenza^ dia si fece 

aborrita al moado^ e cattivò a quelli infelici la uni- 
versale pietà. 

I tardi e inutili rigori ferirono acerbamente quella • 
parte eziandio dei patrizi! che non era nella congiura^ 
e che riputavasl degna, d'essere mallevadrice alllm- 
peratore deirobbedienza d'un regno, eh* essa infine 
gli aveva volontariamente donato. Allora per la pri- 
ma Tolta Tira le fece fare viso acerbo alla corte e 
starsene alquanto m disparte; e gli officiali aostrlacl, 
eh' erano di casa anche presso le famiglie più superbe 
e più selvatiche ai cittadini, cominciarono a trovarvi 
meno sviscerate accoglienze. 

Queste cose abbagliarono l'Europa; e le diedero a 
credere che il moto rivoluzionario in Italisi movesse 
dai signori , per calare passo passo ad una cittadi- 
nanza ignara e servile. Nessun maggior errore. Nel- 
li' ordine cittadino era T anima della nazione; quivi 
erano più larghi gli studila e più generose le volontà; 
(|uivi era inoltre la maggior mole dei beni; peroc- 
ché i patrizii nelle nostre province sono di gran lun- 
ga in nnnor numero, e hanno minori possedimenti 
che in tutti li altri Stati imperiali; staùno infatti alla 
popolazione solamente come tre a mille ;« e non ten- 
gono più d'una sesta parte delle terre. Ma un'opu- 
lenza accumulata in grandi porzioni sembra mag- 
giore del Tero. 

Dopo i giorni di ìugliù del 4830^ i nostri patrizii 
poco si mossero , essendoché quella rivoluzione era 
fatta contro i loro, intendimenti. Ma i giovani dell'ordi- 
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ne cittadino risentirono maggiomienle la scossa; e 
si arrolarono poscia in bnon^nimiero nella Giovine 
ItaKa, Cosi mentre I patrizi! tenevano riyolro l'animo 

verso il solo Piemonte, li altri abbracciavano nei voti 
loro l'universa nazione. Questo divario di sentimenti 
d«ra sempre; ed ha molta parte in ogni nostra cosa. 

Nel d 838, avendo rimperator Ferdinando assunta 
la corona ferrea del regno lombardo-veneto, una in- 
correggibile nobiltà accettò come piena salisfazioae' 
quella vana comparsa; tornò alla folle e vile speranza 
d'acconciare i suoi particolari interessi colla servità 
straniera; e obliata la casa di Savoia, si strinse di bel 
nuovo intorno alla famìglia imperiale, in sequela ai 
gran dignitario Borromeo e al podestà Gasati. Com- 
pose una guardia nobile: fece caricare d'una nuova 
imposta i beni di tutti i cittadini, per allevare in 
Vienna una brigata di nobili poveri, destinati a ser- 
vir poi neiresercito e nelle legazioni. Si videro d'o- 
gni parte spuntar nuovamente le armi gentilizie e 
le livree gallonate; si videro i cocchieri incipriati^ e 
precorsi i cocchi dai lacchè; nello sfarzoso ram- 
mobigliamento delle case signorili si aflfoadaroBO 
molti milioni; e si ebbe l'efietto d'umiliare la mode- 
stia cittadina, e d'accaparrare l'ammirazione eia ve- 
verenza della plebe. All'incoronazione seguitò il per- 
dono dei prigioni e degli esuli; ma non appena ia 
corona ferrea fu riposta nei sacrario di Monza , il 
governo austriaco ritornò com'era prima. 

Delusi pertanto una seconda voha, si rivolsero i 
patrizìi una seconda volta al Carignano. Tutta la loro 
sapienza di stato si ristette ùaotà in codesto oscilla- 
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mento dalla casa d'Austria alla casa di Savoia. — Ma 
rantic» iero comidiee da lungo tempo re. E que- 
ste ìPoha l'esercito era suo; né doveva egli prkna 
guastarlo^ per farselo strumento di grandezza. 

11 ritorno degli esuli aveva tolto ogni intrinsi- 
chezza che rìmaueva fra i patrizi! e li officiali aa- 
striacl. V'erano tuttavia molte famiglie antiquate, che 
imagioando ancora di vivere al tempi del Sacrò 
Romano Imperio, non si riputavano disonorate dalla 
presenza dei soldati stranieri. Ma i reduci^ valendosi 
dell'autorità d'eleganti dettatori che dava loro la loih- 
ga dimora Catta in Londra e in Parigi, ammaestra- 
rono quella stolta gente a serbare al cospetto dclli 
stranieri i doveri della nazionale dignità. Non vi fu- 
rono più danze di frivole spose con ussari damerà» 
ni, nè cicalecci di nonne insensate con decrepiti ma^ 
resclalll. Il governo parlamentare, propagatosi In molle 
regioni d'Europa^ riverberava d'ogni parie la sua luce 
sull'Italia, condannata da uno strano e inìquo pri* 
vilegio alle tenebre e al silenzio; aadie in seno alla 
Iasione retrograda l'avanzamento delli Intelletti era 
grande. Ma l'opera non era compiuta; perocché al 
principio dell'indipendenza nazionale mancava tutta- 
via la sanzione religiosa. 

Dopo la loro ristaurazlone, i pontefici si erano 
dati con tutto l'animo a rendere odiose ai popoli le 
idee di nazionalità e di libertà» come quelle che met^ 
tessero In 1ot$» il loro governo temporale» improv- 
vido e perverso com'era divenuto. Epperò, non pa- 
ghi (li mandare al patibolo i forti cittadini, insulta- 
vano con vili calunnie ai loro sepolcri. Pio IX rqpp^ 
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le catene ai prìgiooieri; riaperse la patria aUl eai* 
liatis pose mano per nn momento ali'opm^a santa 

delia nazionalità. Il catolicismo parve far divorzio 
dal gesuitisaio ; riabbracciarsi per sempre la religio* 
ne e la libmà. Abbandoni ora^ s'ei vuole ^ Pio IX 
la causa dell'Italia. — Far tacere la. parola cbe ha 
proferito, separare ciò che ha congiunto, inimicare 
la religione alla nazionalità, non è più in sua mano. 

Insieme coi sacerdozio trassero alia causa della li- 
bertà i contadini e la parte (»ù stupida del patri* 
nato e della cittadinanza. L'Austria rimase soUtaria. 
Dopo treotaquattro anni di dominio, non restò ve- 
stigio in Italia di fazione austriaca. Per verità nes?- 
sunò aveva mài voluto lo straniero, come straniero; 
sarebbe stato contro natura. 

Per la prima volta in Italia, tutti gii animi erano 
dunque congiunti in un voto solo. Ma codesta una- 
nimità celava una fonte di mali. Si doveva fare una 
rivoluzione^ si doveva romper guerra al passato; e 
a capo dell'Impresa stava una nobiltà adoratriee di 
ogni passata cosa , con un re assoluto e un papa. 
Adunque le mani medesime che poco stante ci ave^ 
vano consonati al dominio barbaro^ ora dovevano 
liberarci I — Non era in questo un controsenso 
aperto? — Non era assurdo lo sperare da siffatte 
condizioni un ragionevole effetto? 

Ma perchè mai l'ordine cittadino, U quale aveva 
Il senso e l'interesse vero della rivoluzione» non ama 
egli Impugnato le redini del movimento? È eid 
che ci resta a dire. 
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L'impresa dei dttadiai era moltepliee^ abbracciando 
ella ad un tempo TacquUto dell' iudipeudeoza e quello 
della libertà. 

Per coDS^uire T iodìpeDdema era mestieri com- 
battere « e pertanto avere un esercito; e si è già 
mentovato come la parte retrograda, tàA delirio della 

vittoria, avesse immolato all'Austria sua protettrice i 
nostri soldati. Da quel giorno non v era più eser- 
cito. Le nostre leve componevano bensi parecchi buoni 
reggimenti; ma erano disperse nel lontani presidii 
della Galizia, dell' Ungaria, dei Voralber^, di Praga, 
di Vienna; e i loro officiali, per ciò che abbiamo detto^ 
erano in gran parte Germani o Slavi. 

Un insorgimento di popolo non pareva dunque la 
prima cosa a cui pensare/ La Lombardia è piccola parte; 
d'un imperio più vasto della Francia. Somraoverla a 
tumulto, era esporla senz'esercito alla vendetta di 
generali feroci , abbandonare le città nostre aUa ra- 
pina^ le famiglie nostre alla violenza dei barbari; 
cimentare le speranze stesse della libertà. Chi ama- 
va la patria, doveva arretrarsi a quel pensiero, e ri- 
volgere la mente a meno incerti e men disastrosi 
disegni. Era fatto palese che le finanze imperiali sta- 
vano in mali termini^ e che le diverse nazioni, fatte 
conscie di sè, tendevano a smembrare T imperio. A 

poco a poco l'esercito imperiale sarebbe caduto nei- 
« 
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l'impotenza e nella dissoluzione; poiché ogni popolo 
avrebbe cominciato a tenere a sé I suoi denari e li 

uomini^ e ad armarsi in casa propria. \n mezzo a 
codesto disfacimento, i doviziosi sussidii clic dalla 
Lombardia soia si potevano sperare, avrebbero ade- 
scato il ministerio medesimo delle finanze a farsi no- 
stro sostenitore contro 11 arbitrii della- polizia^ e a 
venderci a ritagli la libertà; e infatti i banchieri 
viennesi, nel dissesto imminente delle finanze, ave- 
vano già sollecitato più volte il Consiglio di venire 
a qualche temperamento con noi. G saremmo dm^ 
qne avviali alla libertà per una serie di franchigie, 
come accadde in Inghilterra e altrove; il che sarebbe 
però avvenuto con quella velocità colla quale ogni 
principio politico ai nostri giorni si svolge. Ciò po<» 
sto, bastava tenere i nostri nemici nel doro e spinoso 
campo delia legalità; poiché la violenza e la guerra 
ci avrebbero in quella vece consegnati alla prepo- 
tenza militare, porgendo al nemico un altro modo di 
vìvere a nostre spese. Ed è ciò appunto che ora ve* 
diamo; poiché l'esercito di Radetzki è un corpo fran- 
co che acquistò pretesto a vivere di rapina nel più 
bei paese d'Europa. 

Il governo già si- avvedeva d'aver battuto una falsa 
via con noi e con tatti gli altri popoli, e si sentiva 
già trascinare entro il vortice delle concessioni. I 
suoi magistrati talvolta lo confessavano. Quando Cob- 
,den passò per Milano nella prinsavera del 1847, lo 
si accolse a convito, come si era fatto in tutte la 
grandi città del continente. La polizìa, avendo ima* 
gìnato eh' io avessi a presiedere a quella adunan- 
za, mi aveva chiamato due volte, per la tema che 
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ella aveva dei discorsi che vi si sarebbero potuti te- 
nere; il secretarlo Lindenau intendeva ehe i di- 
scorsi si mettessero In iscritto e si rassegnassero nlla 

censura. Avendogli io risposto molto risenlilainente, 
quel inagistralo con mio stupore ad un tratto mutò 
modi e parole; q confessò che il governo ricono- 
sceva la materiale impossibilità di continnare quel 
suo sistema; ma ch'era ben malagevole il dire per 
qual via si potesse escirne fuori. Per me, sono per- 
suaso che slava in noi di trovargliela^ e di fargliene 
precetto > atteggiandoci ad uo'esigenaa ragionata, 
misurata^ inesorabile. Mi^ era ben difficile il tenere 
siffatto modo , fra il caldo degli aoimi^ e in popolo 
tanto inesperto. 

Al contrario^ la fazione retrograda, volendo solo 

vendicarsi dell'ingratitudine austrìaca, volendo solo 
r indipendenza esterna e non la libertà, aveva più 
semplice impresa. £iia doveva solo figurarsi tor- 
nata al i814: e questa volta^ invece dell'esercito 
austrìaco, doveva chiamar quello del re Carlo Al- 
berto. La questione ch'essa doveva sciogliere, non 
era quella d una rivoiuzioap> ma d'una guerra. Della 
libertà e dei progresiso ella non si curava- punto; il 
nostro popolo era anzi per lei già tracorso soverchia- 
mente; e avrebbe voluto ritrarlo agli ordini antichi, fa- 
cendo communela colla nobiltà savoiarda. ÌNon si trat- 
tava d'altro adunque che di sospìngere il Piemonte 
a romper guerra all'Anuria. Al che faceva mestieri 
, dimostrare quanto agevol opera fosse divenuto il 
conquisto di Lombardia, e quanto propizio il tempo; • 
bastava mettere in palese T avversione concepita dai 
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popali al governo; insomma^ bastaTi fare éimaitra'' 

sioni. Il fare ordinaraenli efficaci^ il predisporre ar- 
mi, munizioni e capi^ erano cose nei disegni di quella 
fazione affatto superflue^ anzi pericolose; poiché le 
anni In mano di popoli agitali sarebbero state agli 
Intendimenll suol tiorello iodampo. 

Codesto principio delle dimostrazioni si aflaceva 
anche aUe mire del generali aostriad^ porgendo loro 
un titolo a chiamar da Vienna straordinarie facoltà; 
perocché a raffrenare un popolo tumultuante, il go- 
Yerno avrebbe posto ogni cosa in mano ali* autorità 
militare. La polizia, poco dianzi così sospettosa, co- 
minciò danqne a non turbarsi piik che tanto; vdieva 
e lasciava fare; si frammetteva nelle dimostrazioni 
solo quanto si voleva perchè prendessero aspetto se- 
dizioso, mirando essa a screditare i magistrati civili , * 
e a palesare T insufficienza dei provedimenti ordi- 
nari! dd tempi di pace. Pertanto, da dne parti op- 
poste, si spingeva a sproporzionato cimento questo 
popolo senza esercito e senz'armi ; da due parti gli 
aveva posto assedio lo, spirilo dei male. 

Ddiberati di precorrere li eventi e di contrastare 
ad ogni costo al risurgimento deiritalica nazionalità, 
gli Austriaci, in luglio del 1847, avevano machinato 
in Roma una congiura di sicarii; e per darle ansa^ 
avevano Improvisamente occupato la città di Far* 
rara. Ma il colpo In Roma era fallito; e le mosse 
militari avevano messo in armi la Romagna, e scos- 
sa la Lombardia. Li Austriaci fecero venir to^o in 
Italia altri soldati, volendo combattere, come hanno 
sempre fatto, prima che ntalìa avesse iemfo di or- 



Digitizea L7 GoOglc 



t 



LE DIMOSTRAZIONI il 

dinare la saa milizia^ eziandìo affinchè li effetti dei 
disordine miiitare apparissero aiti di codardia. 

Nello stesso tempo il contegno dell'esercito impe- 
riale si mutò stranamente. Servo della disciplina^ 
VQoto d'ogni pensiero e d'ogni volontà^ non aveva 
partecipato mai alte insolenze dei satelliti della po- 
lizia; le città sì avvedevano appena della presenza 
di f|ueHi stupitli soldati. Ma dal momento che co- 
minciarono per noi le dimostrazioni^ l'esercito si af- 
fratellò alli sgherri 9 e ad^noili d'acerbità^ non 
ricordandosi che solo la servile sua disciplina lo 
aveva latto tolerare in paese per tanti anni. Da liilla 
la rimanente Germania^ la iazione retrograda spro- 
nava contro di noi i comandanti austriaci; sopra- 
tatto r^//gcmetne Zeitung abusava malignamente 
del costume ch'era in Italia d'appellare tuttavia gli 
Austriaci col nome generale di Tedeschi; e li sol- 
lecitava a insultare all' Italia per la gloria teutonica^ 
tramutando quasi in campioni dei prisco Arminio i 
caporali che a bastonale penavano attorno quel ba- 
stardo esercito di dieci favelle. 

Mentre cosi da un lato si fomentava nelli Austriaci 
rodio .conti*o di noi a nome della Germania^ li scrit- 
tori del Piemonte^ i Balho, i Durando, i Gioberti, 
iiiiìammavano a nome dell'Italia la nostra gioventù 
a surgero in armi. Avrebbero èssi avuto ben mate- 
ria di scrivere a casa loro^ vendicando al loro po- 
polo le troppo tardate riforme^ il rinovamento^ la co- 
stituzione. Ogni passo fallo in Piemonte avrebbe co- 
stretto l'Austria a lare un passo avanti con noi^ a 
slegarci ogn<Hra più la bocca e le mani, fira questo 

/nstìrr, di MiL 2 
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il consiglio che apertamente dava loro nella Reme 
des Deux^Mondes e sella Rmme Indépeniante Giu- 
seppe Ferrari ; ma essi lo necoglierano col dispetto 
di chi ad altro mira. Essi non vedevano cosa da 
farsi in Italia se non la conquista delia Lombardia; 
ma nella angustia dei loro propositi non abbraccia* 
vano la più sicura via di compiere l'ambita impre- 
sa. Tacevano essi che l'Austria potè aver pacifico do- 
minio nelle terre d'Italia, solo perchè li altri go- 
verni erano quivi tutti peggiori dei suo. Tacevano 
che ritalia non era serva deirAustrìa, non èra serva di 
quelle fragili armi straniere^ ma delle storte Idee de'suoi 
reggitori. Involli ancora in vecchie brighe coi ge- 
suiti^ e curvi sempre al cospetto della corte romana^ 
non si avvedevano costoro d'esser rimasi molto al dis- 
sotto dell'ignoranza austriaca. Il barbaro si poteva 
cacciare solo in nome della libertà; ed essi avevano 
più paura della libertà che del baibaro. Non avevano 
dunque i Piemontesi sofferto nel! 821 la costui presen- 
za piuttosto che subire una costituzione? Balbo^ nomo 
dell'altro secolo, andava In collera quando si diceva 
che il popolo avesse a rneller mano nelle cose dello 
Stato j non piacevagli la pnblicità del sistema rap- 
presentativo; non amava veder calare il governo in 
piazza. Codesti servitori di corte non intendevano ad 
altro che a movere una guerra per dare una provincia 
di più al loro [ladrone. Unum porro est necessariunij 
dicevano essi, parlando deirindipendenza italiana; ma 
ciò ch'era veramente necessario nelle menti loro era 
che il Piemonte si avesse la Lombardia. Vociferavano , 
fuori i barbari j e pensavano solo a prendere in 
Italia il posto dei barbari. N^Ua .medaglia che la ma*^ 



Diqitized by Google 



LE DmOSTRÀZIORt 19 

tw medesima di Carlo Alberto regalava di soppiatto' 
a' suoi fidi 9 l'aquila birostre dod figaravasi ^concai* 

cata dairitalia^ ma spennacchiala dai itone di Savoia. 
La costituzione di cui Cario Alberto non graziò fì- 
Ddmente i suoi popoli, se oon dopo che il trioDfo 
di Palermo dri»e fatta concedere la costituzione an* 
che a Napoli, fu solo una necessità; o al più un ma* 
nifesto di guerra , per cacciare sotto i primi colpi 
delli Austriaci la nostra gioventù. 

A Milano, dopo la morte dell' arcivéscoTO Gaismck^ 

l'Austria trovossi costretta a dare quella grassa pre- 
benda a un Italiano ; e il popolo volle onorarlo co- 
me un vessillo della nazione. 11 i di settembre, pas- 
sando io per caso avanti ad una caserma, aveva vi- 
sto che le guardie dì polizia facevano arrotare le 
sciabole; e ripassando Ire ore dopo, aveva visto con- 
tinuarsi quel sinistro preparativo. Essendomi avve- 
nuto in uno delli impiegati della omnicipalità, il sig. 
Galiiani, lo aveva pregato di volerla ragguagliare del 
fatto; e ne feci anco parola a parecchi amici. Ma 
contro l'aspettativa mia, invece di prendere qualche 
provedimento a premunire i cittadini da queile sce- 
lerate insidie, i municipali misero tatto l'animo a 
fomentare T effervescenza dell'inerme ed animoso po- 
polo. Avevano parato a festa le vie colie insegne glo- 
riose della lega di Pontida ; avevano posto a fregio 
delli archi tricmfali le vittorie di Milano contro Fe<» 
derico imperatore, e la fondazione d'Alessandria. Quat- 
tro volte una moltitudine innumerevole , venuta da 
ogni parte della vastissima diocesi, venne congregata; 
alla sera dei sabbato, per accogliere l'arcivescovo fuori 
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le poite; ^ maitÌDo delia domenica^ per fargli ae*« 
compagnameoto ai Duomo; alla aera, per mirare 

avi^tì al suo palazzo una ^aga illuminazione a gas , 
spettacolo nuovo ai cilladini; e la sera del mercoledì, 
per mirarla nuovameute; il che poi fini col sangue. 
«Dal lato suo la polizia Inealmva I suoi disegni; poi- 
ché inyeee di metter fine a quelle iniisate festività, 
come avrebbe fatto in altro tempo: invece d'imporre 
rispetto al [)opoio, dispiegandogli inanzi le numerose 
soldatesche del presidio: gliene tolse perOno la vista,' 
racchiudendole tutte nelle caserme; nascose qdasi la 
propria presenza. Poi d'un tratto le sue guardie, si- 
mulandosi inermi^ ma celando le sciabole nude sotto 
ai cappotti, si avventarono dalli agguati loro iu mezzo 
alla moltitudine che cantava inni a Pio IX; e ad un 
segnale del famoso conte Bolza, si misero a far san- 
gue. E manifesto che la polizia non aveva voluto 
disperdere la folla , ma bensì ricavar vantaggio 
dall'occasione, e farsi merito d'aver raffrenato un po- 
polo ribelle. E da ^uel momento^ si ripotò in diritto 
di dimandare lo stato d'assedio, il giudizio statario, 
è tutti li altri supremi rigori; la legge doveva ta- 
cere, regnare onnipotente la polizia. 

' Ma il sangue non fece quello spavento che si 

era forse sperato; e l'indegno inganno accese anzi li 
animi dei popolo. Le dimoslrazioni continuarono f^ù 
che mai; per più mesi, dai primi di settembre a 
mezzo marzo, non si cessò di mostrare ai governo 

sotto le più varie forme il più aperto disprezzo. 
Quando giunse la novella della vittoria dei Palermi- 
tani j una foila^ quale non erasi mai veduta « empiè 
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il Duomo è le vie circostanti^ a renderne grazie so- 
lenni a Dio^ al cospetto del viceré che stava a con- 
siglio con Radetzki ncU' attiralo palazzo. Si sarebbe 
detto ch.e il popolo fosse an oiato tutto io una va- 
sta conginra; e il popolo nulla ne sapeva: eppure 
ad ogni più nuova proposta improvisamente si mo- 
veva tutto come una sola persona; strana guerra 
fra un paese intero c un governo^ che tanto soUili 
provedimenti aveva speso per tanti anni^ a farlo 
ignaro d'ogni cosa di Stato e ciecamente ossequio- 
so. Fu manifesta allora tutta la vanità di queir arte 
raetternichiana, che l'Europa aveva troppo lungamente 
venerata e temuta. Tutti vedevano con esultane gi- 
ganteggiare di repente la potenza sin allora spregiata 
della pabHea opinione. Ha pur troppo non bada- 
vano che la polizia mandava sempre inanzi il suo 
proposilo di lasciar che il popolo apertamente si 
chiarisse, per poterlo sottomettere all'arbitrio dei mi- 
litart j che volevano dar di piglio nelli averi e nel 
sangue. É superfluo venire annoverando i partico- 
lari di tutte le dimostrazioni. Valga il dire che ve 
n' ebbe d' ogni fatta : per la chiesa e per il teatro : 
per il gioco del lotto e per il privilegio dei laèaC'^ 
chi : ve n* ebbe perfino dei consiglieri municipali prò-^ 
-vlneiali e centrali, uomini scelti accuratamente dal 
governo fra i più devoti ad ogni autorilà; ve n'ebbe 
perfino del nuovo procurator fiscale, il Guicciardr, - 
al cui padre doveva la casa d'Austria l'acquisto della 
Tallellina. 

Fra le dimostrazioni spesso frivole o inutilmente 
' pericolose^ se ne introducevano alcune d'altra na- 
tara, e dì molto momento per Tavvenire, eomfi gra* : 
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vami per li abusi ^ rappreseotaose iDtotno alle mate 
leggìi proposte sempre più larghe d*iQtiovaKioDÌ. Le 

camere di commercio e le congregazioni, ordinate nel 
reggiineato austrìaco a mera parata e a delusione dei 
popoli^ ora comprese di vita uovella^ e sorrette dal 
pnblico voto 5 compievano per la prima volta i veri 
olSeii loro, a meraviglia universale. Questa opposizione 
legale stringeva il governo alla vita, e lo avrebbe 
disferrato da quella sua tardità, e smentita in modo 
soleDoe la lode di paterno ch'ei soleva darsi beata* 
niente da sé medesimo. Anche senza la speranza A 
conseguire le desiderate innovazioni, era già un van- 
taggio e un avvedimento il venirle publicamente ad- 
ditando e dichiarando. Era omal troppo fastidioso 
radh*e li Aostriaci vantarsi delle nostre pratiche in- 
torno alle comraunità , al censo , alle strade , alle 
irrigazioni > alli argini, alle espropriazioni e alle 
previdenze di salubrità e carità > appunto come se 
fossero cose apportate fra noi da quei loro paesi 
ove sono e lungamente saranno lontani desideri!. 
Codeste savie istituzioni sono cosa nostra, essendoci 
tramandale alcune dai nostri antichi, e fondate altre 
da quei liberi nostri pensatori ai quali Maria Teresa 
aveva lasciato governare I suoi ducati di Mantova 
e Milano. L'opposizione illuminava il paese, mostran- 
do che il bene era di casa nostra^ e omne malum 
a zepitntrione. 

Ma mentre questa lutta legale introduceva fra noi 
certa disciplina, accostumandoci ad assecondare un 
impulso commune^ ella ci piegava altresì a seguir co- 
loro I quali il governo aostriaco aveva potato in- 
dicare d'esser capi del paese. Si radunayano essi in* 
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loroo a Casali e Borromeo. Il conte Gabrio Casali, po- 
destà di Milauo^ Dou aveva la dignitosa indolenza delli 
altri patrizìi; ma irrequieto e avido di titoli e decora- 
zioni, non si vergognava di farne incetta. Erasi meri- 
tato dall Austria l'ordine della corona ferrea, e la rei- 
terata nomina, di podestà. Ma quando gii parve intra- 
vedere che la casa di Savoia potrebbe avere occasione 
d'allargarsi in Italia, egli, per tenersi presto ad ogni 
evento, erasi procacciato anche l'ordine savoiardo di 
S. Maurizio. Equilibratosi così fra i due governi, atte- 
stava ad ambedue la sua devozione. Quando una delie 
arddoeliesse d'Austria andò sposa ad uno dei duchi di 
Savoia, egli fece pagar le spese della duplice sua fedeltà 
ai Milanesi, sciupando il valsente di sessanlamila fran- 
chi in un inusitato dono nuziale alla coppia austro- 
sarda, li conte Casati si sarebbe fatto in due per ser- 
vire ad ambedue le corti. Non potendo spartir sé me- 
desimo, spartì la sua famiglia, mettendo un figlio nel- 
Tartiglìeria di Carlo Alberto e un altro nell'università 
tedesca dlnnspruck. — Il conte Vitaliano Borromeo se- 
guitava^ alquanto più signorilmente, li esempli del po- 
destà; mendicava alla corte austriaca il toson d*oro, 
scudo inviolabile contro li arresti : costringeva un fi- 
glio a entrare nella prelatura romana ai più tristi 
giorni di Gregorio XVI; e un altro figlio a vestire 
Funiforme austriaco. S'ingegnava cosi d'essere ad un 
tempo cesareo e pontificio, guelfo e ghibellino. — Co- 
desti ciambellani, che si erano messi ora a capo delie 
dimostrazioni dd popolo^ dei quale in tutta la privata 
loro vita si dimostravano pur troppo non amanti e 
schivi, non potevano uscire dal cerchio magico delle 
idee d' anticamera i nè aspirare a maggior cosa che 
a mutar padrone. 



Digiti 



S4 



IH. 

Prime os^tilUà» 

» « 

li geoeralissUno Radetzki^ attorDiato da iiao SX9X9 
maggiore di teotomani^ agognava al momento di far 

sangue e roba^ millantandosi di voler rilare in Ita- 
lia le stragi di Galizia. Come dubitarne^ quando si 
vedeva comparire 'nello stesso tempo in Brescia ,eoa 
autorità militare il carnefice Benedek, e con aoto* 
rilà civile il fratello del carnefice Breindl ? Al pri- 

( nio di gennaio, i giovani di tutto il regno si erano 
invitati fra loro a. non fumar più tabacco^ per to- 
gliere alla finanza austriaca una delle sue principali 
entrate. Lo stato-maggiore distribuì tosto trentamila 
cigari ai soldati, e dando loro quanto denaro ba- 
stasse ad ubriacarli, li mandò ad accattar briga ìu 
città. 1 medici delle prigioni ricpnobbero nella via 
bande di condannati ., altuni in atto di fumare per 
irritare il popolo, altri in atlo d'urlare dietro ai sol- 

I dati che fumavano. Alla sera del 5 gennaio, grana- 
tieri ungaresì e dragoni tedeschi si avventavano colle 
sciabole sulla gente che moveva pacifica per la citt^; 
evitando i giovani^ ferivano e uccidevano vecchi e 
fanciulli. Si seppe che arrestali molti cittadini si tro- 
varono senz/armi; onde fatta manifipsta la vile insi- 
<Ua dei militari^ molti dicevano apertamente.: un'al- 
tra volta noi pure saremo armati; e si v^à! 

Frattanto l' opposizione preparava i materiali 4^119 
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riforma. Poco dopo il 3 di giagDO^ il matematico 
Gabrio Piota propose che Tistitalo 4eUe acieoze di- 
cesse rapporto suirinsegnamento e sulla stampa. No- 
minati tosto in commissione Pompeo Litta, Plola^ Re- 
stelli;, Rossi ed io, che fak il relatore^ temperandoci' 
dair acerba eensóra del preseote, ordinammo il no- 
stro fltcritto alPotterìore sei/iippo MìinstgìMmenio, 
valendoci di forse quaranta rapporti speciali che fu- 
rono alacremente forniti dai colleglli. Dimandammo 
le riforme suggerite dai tempii nell'alte scienze, nei- 
Pagrieoltura, neit!ind!astria> nel servigio sanitario. In- 
torno alla milìzia 9 io proposi che il collegio del ses- 
santa nobili , istituito poco dianzi in Vienna, e che 
ci costava quanto ambo le università di Padova e 
Pavia, foase restituito in paese, e trasfornMto in nu- 
merosa scuola poKtecaiea «Alitare e civile; proposi 
inoltre che, essendo il nostro regno quello che pa - 
gava di più, i nostri soldati fossero anco ammae- 
strati a quei generi di milizia ch' erano i più costo- 
si, come la cavallerìa e P artiglieria. Ha non mi si : 
sarebbe nemmen lasciato il tempo di comprometter- 
mi; poiché nello stesso di che la polizìa mi seppe 
relatore in quell'argomento, aveva dimandato licenza 
a Vienna di deportarmi, in uno con Rosales, Sonci- 
no e Battaglia. Ebbi poi un dispaccio, trovato presso 
la polizia, nel quale il viceré Raineri, approvando 
la deportazione per li altri, dichiarava per me non 
aoeora (mch nicht) venato 11 tempo. Del che fui 
didMtoro al OKO spettabile amico Enrico Mylius, il 
quale, trapelata la cosa, ne aveva gettato un motto 
di lagnanza a un consigliere del viceré. In tal modo 
ponivasi in noi il compimento d'un dovere; poiché 
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l'istituto era, |ier regolameato imperiale, l'organo del 
governo io quelli argomenti. 

Ma poco parendo ornai le deportazioni^ la polizìa 
impetrò il giudizio statario, cioè T autorità di pro^ 
; eessare e impiccare entro due ore. L'infame legge do- 
veva prender vigore al martedi grasso, quaudo appunto 
cominciava, giusta il rito ambrosiano, quel prolun- 
gamento di carnevale eh' è festevole convegno in Mi- 
lano a migliaia di famiglie delle vicine città. 11 po- 
polo interdetto dalli usati solazzi, e dai guadagni, 
mirava taciturno quel delirio de* suoi governanti; e- 
gli si sentiva ncH' animo l'ora del conflitto. 

Il truculento Radetzki armava il castello; faceva 
• partire da Milano il gov^natore Spaur uomo man** 
sneto; faceva partire 11 viceré e la sua famiglia; vo- 
leva averci affatto in mano de* suoi. 

Avvezzo a tarda veglia, io potei contare dalie mie 
stanze in due ore ben nove pattuglie; in quelle, notti 
carnevalesche, già si festose, non altro si udiva che la 
greve e tarda pedata del soldato. Ogni giorno, deporta- 
zioni improvise rapivano altri cittadini; le donne tre« 
mavano; l'ansietà cresceva; eppure nessuno fuggiva; 
un lume di speranza era in fondo ai cuori. Le novelle 
d'ogni giorno accendevano sempre più le menti; un 
giorno, era la ribellione a Palermo; un'altro, la co- 
stituzione a Napoli; un'altro, a Firenze, a Torino; 
un'altro, la republica a Parigi, li fiilso, aggiunto al 
vero, accresceva la febre; si sussurava di sessanta- 
mila fucili, già preparali per noi da Carlo Alberto, 
luogo la frontiera; — di quarantamila, già introdutti 
per mei in Milano; — d*un contingente chiamato 
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air armi in ToriDo; di due contingenti ^ di tre^ di 
quattro 1 — entro- dae mesi^ entro ano^ a giorni 

a giorni^ ogni cosa sarebbe presta alla guerra. E U 
Austriaci dai canto loro publicamente dicevano^ che^ 
per frenare ii Piemonte j erasi dimandata in pegno. 
Alessandria; e vantavano prefisso alia loro entrata 
colà il 6 'di Harzo. 



IV. 

Eia ShiUeTazione* 

La sera del 47 marzo ano degli amici miei, cbe 

veniva all' istante dalla casa del conte 0' Donnell vi- 
cepresidente dei governo^ avendomi annunciato clie 
una nuova sedizione in Vienna ci apportava T abo- 
lizione deUa censura^ io deliberai tosto di por mano 
pel di seguente alla publicazione d'un giornale. Pa- 
revami propizio il momento d'indirizzare i cittadini 
a estorcere immantinente all'attonito governo quanto 
più si potesse d'armamenti e di libertà; e recarci 
sopratutto in potér nostro i nostri soldati. Conve- 
niva metterci in grado di dar principio alia lega ita- 
lica con mani guerniie^ siccijiè ii vicino regnante « 
fattosi costitoumale da troppo pochi di e solo per 
nostro amore^ ci fosse alleato se voleva^ ma non pa- 
drone. Ricordo nuovamente ^ che V impresa dei citta- 
dini comprendeva il conquisto dell'indipendenza in- 
sieme e delia libertà. Una indipendenza servile^ una 
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Indipeadenza all' austriaca- o alla russa ^ non mi pa- 
reva cosa da farsi se non per disfarla da capo. 

Per siffatte mezze imprese Jìón mi pareva lecito in- 
sanguinare la patria. 

Aveva appena finito di scrivere in fretta il mio 
primo fogUo^ quando poco dopo Valba due amici 
vollero entrare da me^ ragguagliandomi che il pode- 
stà Casati, do[)o mezzodì, doveva recarsi dal Muni- 
cipio al governo^ per dimandare a nome del popolo 
alcone concessioni; volevano essi avere ravviso mio 
su ciò eh' era per loro a farsi^ nel quasi inevitabile 
evento d'un conflitto. Questa smania di correre im- 
mantinente alla forza, quando nulla si era fallo per 
possederla e ordinaria» mi pareva troppo favorevole al 
nemico» che sapevamo presto e bramoso. — « Il po*- 
» destà farà mitragliare i cittadini» io dissi 3 egli 
» va da cieco dove lo spingono; ma voi con che 
» forze volete assalire una massa di ventimila uo- 
» mlni^ che si è preparata di lunga mano a fare un 
» OMieellOj e lo desMera? Quanti combattenti ave» 
» te? — Quei giovani non avevano a mano che 
qualche dozzina d'altri cacciatori. — « Non vedete, 
9 risposi, che vi vogliono parecchie migliaia d'uo- 
» mini bene armati e ben comandati? » — « Mi dis- 
sero che liitta la città si sarebbe mossa, e che si ave- 
vano pronti quarantamila fucili. — « Questi quaran- 
» tamila fueiii li avete visti? » — « Non li abbiamo 
9 visti; ma sappiamo che il comitato-direttore li 
9 aspettava di Piemonte. * — « Andate dnnqoe.pri- 
» ma a vedere se sono arrivati; andate al comitatò- 
m direttore. E siete poi certi che codesto comitato 
9 vi sia? 9 — « Senza dubbio 3 tutti ne parlano. » — 
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» Ebbene , vedrete che ÌDiine non avremo Dè co- 
ti milito Dè facili. Io conosco da un pezzo codesli 
» ciambellaDÌ; haniio una fede cieca in Carlo Alberto; 

» e saranno corrisposti corno al solito. Carlo Al- 
» herto non ama la libertà: c non può amarla. Bi- 
» sogna pigliar tempo per armarci, e perchè tutta 
ji ritalìa si metta in grado d'ajutarcìi non ci vuol 
» di meno che tutta l'Italia. Andiamo adagio; non 
» cacciamo in bocca al cannone un popolo disar- 
» matOj finché almeno non ci menano alla assoluta 
» necessità delia difesa ». — Li amici se ne anda- 
rono poco di me contenti. Ne vennero altri; e si 
fecero li stessi discorsi; altri m'invitarono a non so 
(]uale adunanza^ a due ore^ nella Gallerìa; io intanto 
portava a uno stampatore il mio manoscritto. 

il podestà andò verament;e a farò la sna mtta al 
governo. Credeva d'aver fatto solamente un'altra delle 
sue dimostrazioni. E la ribellione scoppiava; e con- 
tro ogni suo intento^ vedovasi correre a volo per 
la città il tricolore cisalpino. — A quella vista ^ le 
guardie austriache restavano immote e stupefatte I — 
Se un nomo metteva il capo a una finestra^ il popolo 
gridava che il posto degli uomini era nella strada; 
i giovani uscivano d'ogni parte con pistole^ sciabole^ 
0 bastoni. Bla dei quarantanni^ fucili da troppa^ 
di ciii ei era fatta bugiarda promessa^ io per quanto 
iividamenle cercassi^ non ne vedeva un solo. Non mi 
riesci di penetrare fino ai governo; erano già barri- 
cate le vie^ disarmate le guardie^ e alcune uccise. 
Esce dalla turba un giovine d'animo deliberato^ En- 
rico Cernuschij e detta al conte 0' Donnei! tre de- 
creti: licenza d'armarsi alla guardia civica: abolita 
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la polizia: consegnate le armi della sua^uardia^ e 
ogni suo potere» al manleipio. Poi coodiiee seco il 
conte prigioniero; e s'avvia» col podestà e col^regio 
'delegato della provincia^ in mezzo alla folla armata^ 
verso il palazzo iiiunicipalr. Giunta la comitiva nella 
via del Monte, è accolta dal fuoco d'un centinaio 
di soldati. 11 pod^tà col prigioniero si riingia nella 
casa Vidiserti. E& è per questo fortuito Incontro» 
che r autorità municipale, ricapito dei cittadini e quar- 
tier-generale 4ci combattenti, si trovò io luogo si 
remoto dalla sua sede. 11 che Radetzki ignorando» 
circondò alla sera da due parti li palazzo munici-* 
pale; fece sfondare le porte a cannonate, sperando 
di trovarvi a concilio tutto (juel comitato-direttore, 
intorno a cui volgeva con pari illusione il cieco odio 
del nemico e l'incauta fiducia dei cittadini; e tra- 
scinò prigionieri in castello quanti vi si trovavaira 
a cercare ordini o novelle. La risolutezza e l'auda- 
cia che fin dai primo istante mostrarono i combatteuti, 
fecero credere al nemico che una maiio forte e sapien- 
te governasse ogni loro moto ; il che appare dalla re- 
lazione che Kadetzki stesso inserì nella Gazzella Uni" 
versale. Impauriti dal suono a martello che sommoveva 
tutta la città, preoccupati dal pensiero d'assicurare 
le, communicazioni fra i tanti pósti quà e là sparsi^ 
e di salvare i loro officiali e Impiegati, li Austriaci 
si turbarono la mente, obliarono ogni più opportuno 
provedimento « e fino a due milioni di denaro sonante» 
deposti nelle varie casse delia città. 11 vecchio Ka- 
detzki medesimo» dopo avere affaticato sei mesi a 
scavare il sanguinoso abisso in cui sperava precipi- 
tare il popolo» si salvò con vii fuga in castello» di- 
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menticando nel suo palazzo perfino il suo farsetto e 
quella sua spada» ch'egli nei grotteschi suoi proclami 
HuUaDtava da sessaolaciDqae arnii . irresUtitMUneote 
▼iUomsa. 

Alle otto della sera ,, Radetzkì scrìsse ai municipali^ 
intimando loro di disarmare la guardia civica; con- 
ebiadeva dicendo : « mi riserva poi di far uso del 
» iucehegqio e di lotti li' altri messi che staono in 
» mio potere, per ridurre all' obbedienxa una città ^ 
» ribelle; ciò mi riescirà facile, avendo a mia di- 
» sposizione un esercito agguerrito di centomila uo- 
» mini e dtiecenlo pessi di eannone ». 

Il castello è un ampio quadrato, centro dell-'én^ 
lica fortezza, di cui Napoleone fece smantellare il po- 
lìgono esterno; perlochè resta diviso dalla città per 
vasto spazio. Da quel ricovero» Aadetzki spingeva le 
due braccia dell* esercito lungo la curva ilei baslioni» 
cingendo e minacciando da quelli alti terrapieni tutta 
la città e separandola dalla campagna. Ad ogni po- 
sto aveva collocato un grosso di soldati con arti- 
glieria; e di là apingeva li assalti per i corsi più ' 
diritti e spaziosi che convengono al cuore della città. 
E quivi pure tennero i soldati per tre giorni tutti 
i principali edificii, il Duomo^ i palazzi del Viceré^ della 
Giustisia, del Tesoro^ del Municipio ^ del Comando 
Generale^ del Genio Militare^ molte caserme^ e tutti 
li officii della polizia, lo agguato sulle aguglie mar*- 
moree del Duomo, i cacciatori tirolesi ferivano qua 
< e là per le vie^ e periioo neir interno delle case^ li 
uomini e anehe le donne. I quartieri a bella prima 
occupati dal cittadini non potevano dnni|ue nemaneo 
commuoicare fra loro ; e quello in cui un caso for* 



Digitized by Gopgle 



3i2 Là soUìEvazioue 

tuìto aveva condotto il quartier generale, seguiva a 
mezzaluna le due vie dei Jlonle e dal Durino e 
^ nulla più. Àll'intoroò ecano vie larghe^ poco pope* 
lojse^ epperò malagevoK a aerrare e difendere, e aper- 
te ai lontani tiri del nemico. Per tutta la prima notte^ 
il quarlier p^enerale non era difeso verso Porla inno- 
vo se non da due deboli barricate, e da una ses- 
santina di giovani^ che divìsi in sezioni passarono la 
notte esercitando^^ armati^ com'era forse la metà 
di loro^ eoa fucili da caccia. 

Sì è fatta computo che in ({uelia prima notte la 
città tutta non avesse a fronte del nemico più di tre 
a quattrocento fucili d'ogni sorta; poiché temendo 
che da giorno a giorno uscisse precello di rasse- 
gnare le anni , molli le avevano mandate in villa. 

Ai vedere ii misero armamento della città , irre- 
quieto e ansioso io sollecitava» dorante la notte; 
amici die vegliavano innanzi alla casa Vidtserti , a 
trasferire in sito men pericoloso il quartier gene- 
rale; essendoché alio spuntar dei mattino quel luogo, 
posto fra dne strade come il palazso* municipale, 
sarebbe stato in egnal modo assalito e preso, con 
(juanli mai v'erano. Mi rispondevano, che avrebbero 
veudulo caro la vita. Ma io replicava che non dove- 
vano prepararsi a soccumhere, ma piuttosto a vincere 
e viperei epperò a nuil^ trascurare di ciò che poteva 
dar vittoria. L'avviso mio^ già presso al mattino, fi- 
nalmente prevalse. Ccrnuschi si adoperava intanto 
per farli accomodare in casa del conto Carlo Taverna^' 
posta dall'altro iato delia via à€ Biqii, ch*è angusta; 
tortuosa e agevole a serragltare« Il giardino confi- 
nava eoo altri; onde prima che il quartier generale 
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fosse accerchiato, si avrebbe agio a trasferirlo al- 
trove. Cornuschi si procacciò la chiave d'uu cancello 
che s'apriva dietro i giardini^ di froote alla casa d'À« 
lessandro Manzoni; fece traforare il recìnto del giar- 
dino Belgioioso; e pose sentinelle sui muri delli altri; 
per modo che quel primiero rifugio della casa Vi- 
diaerti diveane quasi un'opera avanzata ^ dietro la ^ 
quale er«no più linee soccessive ài difesa ^ con si- 
cure vìe d'uscita. Siffatto gruppo di recìnti e di bar- 
ricate aveva nel mezzo quella casa con un cortile 
rivestilo di freschi del cinquecento^ detta la casa Ta- 
verna antica j dimora del conaole francese; ove^ a 
lato del tricolore cisalpino^ sventolava quello della sua 
republica. La vista di quel vessillo e la fede nel- 
l'amicizia di quella nazione poderosa^ non furono sen- 
za eifetto nel terrìbile momento nel quale un in- 
tero popolo con si esìgue forze si cimentava sulla 
sanguinosa via della libertà* 

Tutto ciò era latto avanti lo spuntar del giorno ; 
e iimnantinenti si fece toccare a martello e gridare 
air armi* A tutta prima stavamo con certa appren- 
sione che il notturno riposo avesse mai rallentato li 
animi; ma a poco a poco si videro uscire 1 citta- 
dini e accorrere baldanzosi alle prime barricate; e 
in pochi istanti ai capi, delle vie gièr tuonava intor*» 
no d'ogni parte il cannone nemico. 

In quel momento il generale Rivaira comandante 
dei gendarmi^ visto il decreto di O'Donnell che af- 
fidava ai municipali la polizia^ mandò ad offerire al 
podestà I trecento gendarmi ch'erano in Milano. Co- 
desto reggimento j unico dì tal milizia neir imperio c 

Inturr. di Mii. 3 
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riservato alla Lombardia e al Tirolo italico, era assai 
rispcllato dai popoli , e poteva inoltre fornire oATiciali 
c sottofficiali. Ma il podestà che voleva mutare il go- 
verno sema disobbedìrglì^ scrisse ai Torresanl capa 
della poliria austriaca, dimandando il permesso d'ac- 
cettare l'ofterta. E così se ne riinelteva a quella poli- 
zìa medesima ch'era incaricato di scacciare e di sur- 
rogare. Certo che qael Gasati avrebbe fatto volootieri 
una ribellione colla licenza deW imperatore f — Ma 
la proposta sua, di ricorrere al Torresaiii, sollevò un 
5Ì generale mormorio, che fu costretto a lacerare la 
supplica. Scrisse dunque accettando i gendarmi j ma 
era tardi > acceso già il combattimento^ interrotto 
ogni passo. 1/ esserci mancata in si arduo momento 
r adesione aperta di quella milizia, mise grave in- 
ciampo al moto de' popoli, sopralutto in Lodi, Cre- 
ma e Mantova; ciò ch'ebbe fatali effetti sull'esito 
della guerra. 

Tutto quel secondo, giorno si pugnò nelle diverse 
parti della città senza commune disegno, sforzandosi 
ciascuno presso le sue case d'acquistar terreno, di 
abharrarsi, dì scoprire armi e munizioni e toglierne 
ni nemico. A sera, alcuni giovani, inliammati dal com- 
battimento e inaspriti dalla penuria delle munizioni 
e delle armi mentre il Casati faceva complimenti 
alla polizia e il comitato direttore non dava segno 
di vita, dimandavano altri capi. 1 più sdegnosi vo- 
levano sì proclamasse immantinente la republica » 
e si mandasse a raccogliere armi e officiali in Isviz- 
zera e in Francia; altri dicevano che certi perso- 
naggi, odiando ben più la republica che l'Austria 
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ia Castello con Radetzki; e che l'opposizione loro 
avrebbe disanimato il popolo , il quale fidando nelle 
loro dimostrazioni si era avvezzo a seguitarli. — D'al- 
tra, parte^ coDie mai, sotto quella forma di governo, 
ottenere aiuto dalli altri Stati d'Italia^ tutti ancora 
principeschi^ e solo àè, qualche settimana raffazzo- 
nati a costituzione? — Non sapevamo ancora, che 
in quei medesimi giorni il nome di repubiica ri- 
iurgeva in Venezia. 

I Allora si propose un gotemo provisorio. Intorno 

a ciò, io dissi che , se in siffatto governo dovevano 
aver parte quei medesimi cortic^iani, sarebbero stati 
di grave impaccio durante il combattimento; e se 
non vi avevano parte> l'avrel^ero tosto discreditato 
e atterrato, valendosi della momentanea allucinazione 
del popolo e dei soldati del re di Sardegna. Non 
trattavasi d'altro per il momento che di combattere; 
Inastava adunque fare, un Comiglio di Guerra ^ di 
pochi e deliberati, e solo per dare unità alla difesa, 
e cacciare il nemico. Il quale incarico, come quello 
che offriva solo pericoli, non sarebbe ambito gran- 
ché da quei ciambellani. Accolto questo avviso, si co- 
minciò a scrivere i nomi del presenti, per procedere 
ad una^ qualche forma d'eiezione. Ma molti altri ad 
ogni momento entravano, in cerca d'armi, di muni- 
zioni e d' indirizzo ^ e in quell'onda di gente sempre 
rìnovata, era mestieri ripetere da capo ragionamenti 
e spiegazioni, a cui nel caldo di quer'momeoii po- 
co badavano. Frattanto si faceva notte; e Casati era 
sparito. 

Gernuscbi ne andò in traccia, e infine lo ricondusse.. 
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All'alba del terzo giorno^ entrai nella sala ove parerà* 
no vigilarlo quasi come un prigioniero; e trovai che 
molli lo sollecitavano ancora a fare un governo pro- 
visorio'. Al che rispondeva seccamente, non voler egli 
; uscire dalla legalità, non voler egli essere altro che il 
/ capo del municipio. Lo sollecitavano eziandio a chia- 
mare li officiali veterani per dirigere 11 combattimento; 
e ne citavano a nome parecchi] ma egli pregava 
non lo inviluppassero con uomiui già compromessi. 
^ £ infatti alcuni di quei veterani erano stati nella ' 
<$ongiura militare del 4845. ^ Era adesso il 48481 

Alla fine, invece d*un governo. Casati s'indusse a 
nominare alcuni CoUaboralori al Municipio. Erano 
i più della lega cortigiana^ come DarinI e Porro; al- 
tri anco funzionarli austriaci^ come Gnlcciardl. Affi- 
dò pure la polizia ad altro funzionario, Bellati; e 
perchè questi era stato preso nel palazzo munici- 
pale e chioso in Castello « lo soppli con Grasselli , 
por funzionario di polizia. Ecco T ordinanza: 

La Congregazione Municipale della città di Milano. 

20 niifio 1848, ore 8 aat 

« Considerando che, pei' l improvisa assenza del- 
» V autorità politica, viene di fatto ad aver pieno ef- 
• fetto il decreto 48 corrente della Vicepresidenza 'di 
» Governo^ col qnala si attribnisce al Municipio l'eser- 
» cizio della polizia, nonché quello che permette far- 
» mamento della guardia civica a tutela del buon or- 
»dine e difesa degli abitanti^ s'incarica della polizìa 
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»il sfgDor delegato Bellati^ e in sua^ mancanza il ai- 
» gnor dottore fi. Grasselli aggiunto^ assunti a col- 
» laboratori del Municìpio il conte Francesco Borgia, 

» il generale Lecchi, Alessandro Porro, Enrico Giiic- 
» Ciardi, avvocato Ansebao Guerrieri e conte Giuseppe 
» Durini 

Così al terzo giorno d' una ribellione vittoriosa , 
ch'egli chiamava gesuìticameate un' iraprovisa assenza 
deli' auto rità. Casati si appigliava al decreto d'un 
vieepresideiice piigioniero» onde permettere ai citta- 
dini d'armarsi e difendersi. 

Infastiditi di codesti avvolgimenti in faccia al peri- 
colo^ ci raccogliemmo in altra stanza per fare il Con- 
siglio di Gverra proposto pk nella notte. 11 mio no« 
me trovandosi il terso nella lista che si rifaceva del 
votanti, parecchi mi dissero di comporre io medesi- 
mo il Consiglio , prendendo meco li altri tre nomi 
qualsiansi che fossero primi in lista. Riputando ne- 
cessità in tal fìrangente- d'accettare quel segno di fidu- 
cia^ separai con un tratto di penna quei primi nomi 
ch'erano; Giulio Terzaghij Giorgio Clerici^ Carlo 
Cattaneo^ Enrico Cernwchij e scrissi in capo al 
foglio.* ComigUo di Guerra, €ompo$to per .ora dei 
quattro primi UcriUi. 

Rimovendo ogni controversia di forme politiche 
e di confini principeschi^ noi deliberammo di par- 
lare, immantinente a nome dell'Italia e della Libertà. 
In fronte a tutti li atti nostri era scritto: /folta Li- 
bera. 
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U Consiglio di duerrat 

ir primo servìgio che un Consìglio di Guèri^y do- 
veva rendere, era quello di collegare fra loro li sforzi;, 
finallora sconnessi, del popolo combattente. 1 corpi 
che il nemico teneva nel cuore delia città^ si pote- 
rono xon mosse molto semplici e agevoli avviluppare; 
parecchi rimasero prigioni. Restò In nostra mano la 
famiglia del direttore di polizia Torresani; e venne 
trattata con ogni riguardo. Anche il conte Boiza, il ; 
più disperato de' suoi sateliitì^ queUo che aveva di- 
retto le stragi di settembre e gennaio , restò senza 
scampo. Mentre si cercava il suo nascondiglio^ al- 
cuni popolani vennero a dimandarmi, se trovandolo 
dovevano negargli quartiere. — « Se lo ammazzate^ 
» risposi^ fate una cosa giusta; se non Io anunazzate^ 
» fate una cosa santa. Fu salvo. — SI dice ora chV 
gli abbia rifiutalo di rimettersi all' infame mestiere ; 
e che anzi sia andato a cercar pace a' suoi rimorsi 
in terra lontana* £ di fatto^ che^ fuori del combal- 
timento» i nostri non versarono una stilla di sangue. 
Per confortare quei generosi sentimenti , il Consìglio 
di Guerra sparse per la città il seguente avviso: 

« Prodi cittadini I — Conserviamo pura la nostra 
» vittoria. Non discendiamo a vendicarci nel sangue 
»dl que' miserabili satelliti che il potere fiigltivo Iih 
» sciò nelle nostre mani. È vero che per treni* anni 
» furono il flagello delie nostre famiglie. Ma voi siate 
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» generosi^ come siete prodi. Puoilcli col vostro di- 
• sprezzo ». 

Un officiale^ orìondo inglese, per nome Craeroft e 

il conte di Thnn-Hohenstein furono i due primi che 
vennero condotti pi i|^ìonieri al Consiglio di Guerra. 
Pretendevano con molla baldanza di non esser cap- 
tivi ma' parlamentarli, e dimandavano di venire ri- 
condotti. — « Come? pariamentarii? lo dissi; il vostro 
» esercito deve g^ià essere a ben tristi termini, se si 
» adatta cosi presto a spedir pariamentarii a ribelli! » — 
Alcune settimane dianzi^ quei conte Thun, presso al 
palazzo di sno zio il ministro Fiqnelmont^ aveva avuto 
una rissa col cittadino Borgazzi, che lo aveva disar- 
mato e battuto in viso. L'^Ugemeine Zeilting_, sti- 
pendiala a Invelenire la Germania in odio nostro, 
aveva spacciato quella baruffa per un assassinio atroce, 
poco men che premeditato da tutta la nazione ita- 
lica. Avendo io dimandato al prigionierp, come avesse 
egli tolleralo quell'abuso sleale del suo nome^ mi 
rispose sommessamente ch'era cosi piaciuto - ai supe- 
riori. Solo net conventi dei frati può trovarsi cosa [ 
che simigli a codesta disciplina austriaca. — In quel 
momento, essendosi condotti nella sala tre altri uffi- 
ciali, i due primi non osarono più negare d'esser 
veramente prigionieri; e Tinglese, dicendosi amico del 
console britannico a Venezia, CKolon Dawkins , ch'io 
pure conosceva, mi pregò di dargli una muta di bian- 
cherìe; il che non gli negai. Tale i'u sempre il no- 
stro procedere, mentre li Austriaci fucilarono quasi 
tutti i prigionieri > e tennero per trentasei giorni 
senza cambio di camicia anche li innocenti ostaggi. 
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D'ora In ora annoociaTamo ai cittadini le baone 

novelle; il che li teneva animosi e lieti. In quelle ri- 
ghe comunque brevi gettavamo^ ove si poteva^ un mot- 
to di politica. 

« CìttadioiI 11 generale austriaco persiste^ ma 
»il suo esercito è in piena dissolazione. Le bombe 
Dell'egli avventa sulle nostre case, sono Tultimo sa- 
» luto della tirannide che fugge. 

« Molti officiali si danno prigioni. Interi corpi at* 

• terrano le armi avanti al tricolore italiano. Alcuni , 
» trattenuti dall'onor militare, domandano a deliberare 
» un istante, supplicandoci di sospendere il vittorioso 

• nostro loco. 

« Cittadini 4 perseverate solla via che correte; essa 
»è quella che guida alla ^\or\^ ed alla libertà. 

• Fra pochi giorni il vessillo italico poggerà sulla 
«vetta delle Alpi. Colà soltanto , noi potremo strio- 
»gerci in pace onorata colle genti 'che ora siamo co- 
» stretti a combattere. Cittadini, fra poco avremo vin- 
»to; la patria deciderà de* suoi destini; ella non ap^ 
npavUeìic ad alivi clic a se. I feriti sono raccoman- 
» dati alle vostre cure ; alle famiglie povere provederà 
B la patria — 

SI fece appello a quei veterani che esitavano a 
mettersi fra i combattenti — « Non è mai delitto di- 
» fendere la patria » , si diceva loro. Si suggeriva al 
popolo che nell'atto di cacciare il nemico dai pu- 
blic! stabilimenti, non lasciasse commetter guasti i e 

11 popolo salvò le raccolte scientifiche, i dipinti, le 
carte, e i denari. Si publicarono i nomi dei poveri 
cittadini che con ammirabile astinenza e fedeltà con- 
segnavano li oggetti preziosi venuti in loro mano. 
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Il saccheggio e T incendio furono armi lasciate ai 
nostri nemici. 

■ 

Verso II merìggio del terzo di, mi parlameotarìo 

venne scortato dai cittadini al Consiglio; era un mag- 
giore de' Croati Ottochan; credo^ (juello stesso Sigi- 
smondo Ettingshausen che poscia trattò la resa di Pe- 
schiera. Decoroso della persona^ e ravvolto poi nel 
mantello come In atto di farsi rìtrarre, eì dichiarò 
che il generalissimo Radetzki lo mandava a rileva- 
re quale fosse la mente ù&i magistrati della città. 
Ciò ttdito^ noi k) Indiriszaamio nella sala ov'era la 
municipalità col nuovi suol coìlaboratori. Dopò un < 
quarto d'ora, il Casati fece invitar noi pure a pren- 
der parte al colloquio; e avendoci esposto come il 
generalissimo^ cedendo a un senso d'umanità, avesse 
dato al maggiore rinearico che si è detto, aggiunse 
che 11 municipio proponeva un armistizio di giorni 
quindici; il quale intervallo pareva necessario, affin- 
chè il maresciallo potesse far conoscere in Vienna 
il nuòvo stato delle cose, e ottenesse ^le facoltà dì 
fare le opportune conees^ionL Casati, Intendendo dun» 
que che il generalissimo consegnasse nelle caserme tutti 
i soldati, e impegnandosi dalla sua parte a far de- 
sistere dal combattimento ì cittadini, desiderava ók 
sapere se il CoosìgUo di Guerra volesse a tal uopo 
Inta'porsl presso I combattenti. — 

Esplorato con uno sguardo l'animo dermici colle- 
ghi, mi rivolsi ai conte Gasati, facendogli conside«- 
rare> ohe non mi pareva già più possibile distaccare 
i eombattenti dàlie barricata. — Gasati rispose, che * 
lo si potrebbe ottenere a poco a poco. — Gli di<« 
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mandai allora se, dato il caso che lo si potesse, era- 
vamo ben certi che la prima notte che avremmo dor- 
mho nei nostri letti ^ non saremmo tutti sorpresi e 
appiccati. — 

Il maggiore, mostrandosi offeso, m'interruppe di- 
cendo : — « Signore, non contate voi per niente l'onor 
» militare? » — « Credete voi ^ signore^ io gli risposi ^ 
» che l'onor militare ci assicuri dalla polìria e dal giù- 
» dizìo statario? Chi può dire che le ostilità sospese 

• non vengano a ripigliarsi da un momento all'altro, 
»per fatto proprio d'un soldato o d'un cittadino? Dopo 
» aver provato le primizie della vittoria^ è difficile che 
9Ì cittadini sì rassegnino a soffrire più a lungo la pre- 
» senza dei soldati stranieri. E già il terzo giorno che 
» il tocco delle nostre campane chiama all'armi il paese 
«intorno; il fragore del vostro cannone deve essersi 
» udito fin dentro la frontièra svizzera e piemontese. 
9 Senza dubbio, in questo istante i nostri amici sono in 
»via per soccorrerci; assediali come siamo nel centro 
» della città 9 non ne abbiamo certa notizia ; pure dal- 
» l'alto dei campanili scorgiamo moti insoliti. É ben^ 
» certo ad ogni modo* che 11 suono a martello deve 

• giungere d'un campanile all'altro, sino ai confini del 
«regno. Se, datala parola dell'armistizio^ vedessimo 
» poi le vostre truppe approfittarsene per piombare al 
» di fuori sui nostri amici^ noi non potremmo rimanere 
»testimonii impassibili, senza esser chiamati vili da 
» loro; ne potremmo uscire a soccorrerli , senza esser 
» chiamati perfidi da voi. Signor maggiore^ una delle 
«due: 0 il combattimento deve continuare su tutta 
»la superficie del paese: o l'incendio si deve spe-^ 
»gnere allo stesso tempo dappertutto^ col separare 
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» dappertutto i due elementi oemicì. Se ii vostro ma» 
» resclallo è veramenté mosso da seaso d' umanità ^ 

» una cosa sola può fare; può lasciare nel regno i 
» soldati italiani, che formano una parte considere- 
» volo del suo esercito; e condur fuori del confine 
» tutti li altri. I soldati italiani ^ i gendarmi e le guar- 
» die civiebe solio ben più ebe non bisogni a con* . 
» servar l'ordine, sino a che arrivino le nuove islru- 
» zioni da Vienna ». 

Il parlamentario facendo allora un atto di sde- 
gno: — Gome^ signore! mi disse^ volete che un ma- 
» vesciallo con cavalleria e artiglieria si ritiri inanzi 
» ai cittadini? « — 

« Mi pareva, io gli risposi^ che non mi aveste parlato 
» d'operazioni di guerra, ma di misure di paee e oon- 
«cìliazione^ ebe sono poi suggerite al vostro mare- 
»scìallo anche dai veri interessi del suo governo. Se 
» nella settimana passata egli riputò opportuno di far 
» partire i granatieri italiani, egli può trovare egual- 
» mente opportuno in questa settimana di far partire 
» 1 granatieri ungaresi e richiamare li Italiani. Si tratta 
»solo d'un cambio di presidii; il quale può ben 
» essere divenuto convenevole per effetto dei grandi 
» e Impensati avvenimenti; poiehò le ultime novelle di 
• Vienna sono tali, che Tautorltà militare ha il diritto, 
» anzi il dovere, di riformar le misure pocanzi prese. 
» Quei ministri che avevano comandato di mitragliare 
» e bombardare senza riguardo ai sesso e all'età, sono 
» in questo intervallo cadati. Come mai li ordini che 
1» hanno slanciato allora, potrebbero vincolare adesso 
»il depositario d' un'alta autorità militare? Certo, che 
» s' egU non ne sospende l'adempimento fino a die i 
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»loro successori abbiano parlato^ è forza dire che 
» ODO pensa ponto alla gravissima risponsabilità che si 
» assume».' — 

11 maggiore ripetè con molta gravità eh' era sem- 
pre « una ritirata ». 

— < Giiiamaiela pure> se vi piace una ritirata -, tanto 
«meglio^ se, colla scusa d'un mutamento di massima» 
» avete l'occasione di fare una sicura e onorevole ri- 

• tirata. Il grido d'allarme e la campana a martello 

• avranno fra poche ore sollevato tutti i popoU sino 

• alle Alpi, fissi ponno intercettare le gole del monti^ 
. » die senza il loro aiuto in questa stagione non si pars- 

wsano; essi ponno togliervi ogni ritirata e ogni soc- 
» corso. Al contrario j col separare i due elementi na- 
» zìonali già divenuti irreconciiìabiiì» il vostro genera- 
» lissimo potrà vantarsi d'essere entrato nel nuovo or- 
» dine europeo^ e di conformarsi ad alte ragioni di &a* 
- » to; e frattanto in verità^ avrà salvato il suo esercito ». 

Durante tutto questo diverbio j il tetro vobo del 
podestà Gasati mi accennava profonda ansietà e ri- 
provazione: Sempre ciecamente persuaso che ba- 
stasse acquistar tempo a Carlo Alberto d'arrivare in 
nostro soccorso» quando in fatti poi Carlo Alberto 
non ai mosse se non dopoché fu ben certo della nostra 
vittoria, egli si lagnava che noi, pocanzi contrarti al 
combattimento, ora fossimo così poco propensi ad ar- 
restarlo. I suoi collaboratori mosti'avano tutti la stessa 
persuasione. Ma io mi vedeva secondato da miei col- 
leghi» e da molti giovani che a poco a poco si erano 
messi nella sala, tutti ansiosi e frementi che si volesse 
porre inciampo a un combattimento vittorioso» q si 
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desse alla polizìa il tempo di raccapezzarsi^ e di tes- 
serci QD tradimento. 

Entrò in ciuetllstante nn prete della chiesa di San 
Bartolomeo, a ragguagliarci che li Austriaci vi ave- 
vano trucidato allora allora il predicatore quaresi- 
male» e commesse altre enormità. Il maggiore » che 
stava appunto vantandoci l'amenità e il buon volere 
de'sooì» ne parve assai turbato^ e sì volse a inter- 
rogare il prete. Frattanto li astanti si raccoglievano in 
crocchii , caldamente disputando intorno all' armisti- 
£io. Ciò* vedendo Casati» richièse il maggiore che vo- 
lesse ritrarsi nella sala vicina» affinchè i cittadini po-^ 
tessei 0 deliberare fra loro della risposta. 

U maggiore , sedendo nella sala del Consiglio di 
Guerra» mirava attonito quella gioventù che in folla 
entrava e usciva» e che al vederlo colà» e all'udire 
la cacone della sua venuta , prorompeva unanime 
nel più sdegnoso biasimo d'ogni tregua. 

Dopo un quarto d'ora» Casati fece rientrare U par- 
' lamentarlo» e gli disse: « Signore» non abbiamo po- 
» tuto metterci d'accordo. Vogliate dnnqde rappre- 
» seutare a Sua Eccellenza , da una parte , i senti- 
» menti della municipalità^ e dall'altra^ quelli dei com- 
» battenti » affinchè possa prendere in conseguenza 
» le sue risoluzioni ». — Fu ben dolorosa la meravi- 
glia ehe a tutti i presenti cagionò quella dichiarazio- 
ne , in cui la municipalità pareva separare la sua 
causa dalla nostra. 

Il maggiore prese allora congedo. Sceso sotto il 
portico j sostò ad aspettare che gli si bendassero 
li occhi. Ma non fu fatto; non parve esservi cosa 
in città che fosse prezzo dell' opera celargli. Com- 
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mosso viiSbiUnente da quanto aveva veduto « strin- 
se la ninno ad .ano dei cittadini ctie lo avevano ae* 
com[y(gnato ^ dicendogli col suo straniero accento: 

fiddiOj brava e valorosa gente. — Da un'intera ge- 
nerazione, era quella forse la prima volta, che uno 
strillerò diceva al nostro popolo una parola di giu- 
stiml 

Si publicò tosto il rifiato delta sospensione d'armi; 

ma senza accennare il tristo dissenso eh* era stato fra 
noi. Questo riserbo spontaneo risparmiò allora al Ga- 
sati e a' suoi la diffidenza e lo sdegno del popolo* 

A un'ora dopo il meriggio di quello stesso dì, la 
municipalità dichiarò publicamentc d'assumere ogni 
potercj sino al ristabilimento dell'ordine e della tran- 
quillità^ e d'aggiungere a soni collaboratori Strigelli 
e Borromeo. Il futuro governo di S. M. Sarda era 
(luiKjuc già costrutto; gli mancava solo di ripudiare 
apertamente il nome austriaco, e di riconoscere il nuo- 
vo padrone. Faceva senso doloroso a molti T identità 
del nome, fra parecchi di coloro che ora mettevano 
le mani sul potere, e coloro che nel fatale interre- 
gno del 1814 ci avevano fatti servi all'Austria. Più 
sollecita di mettere radice alla sua potenza che non di 
vincere, la municipahtà istituì, quel giorno stesso, comi- 
tati di non so cpiale finanza e non so quale polizia, ove 
poso in gran numero i suoi clienti, riservandosi poi 
d'allontanare a miglior tempo quelli che allora non 
poteva escludere. Contrapose al nostro Consiglio di 
Guerra, un Comitato di difesa j ma^ com'era natir» 
rale, gli riesci composto d'uomini coraggiosi e stranie- 
ri alla corte^onde, invece d'assecondare le misteriose 
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insinuazioni sue, si affratellò lealmente con noi. Lo 
componevano Carnevali^ Luigi Torelli, Cerooi^ An- 
tonio Lissoni e Augusto Anfossi; il quale ultimo^ fa 
il di seguente ueciso da una palla in fronte. 

In quelle prime giornate ^ avidi alcuni craverc a^- 
roi e polvere si spingevano a cercarne anco fuori 
delle barricate; e si ponevano alle porte delle case» 
sperando che sopravenisse qualche drappello dine- 
mici per correrj^'li sopra ed afferrarlo e disarmarlo, 
essendo che l'Austriaco è naturalmente meno de- 
stro e meno audace deiritaliano. A S. Francesco da 
Paola, vidi il cadavere ancora spirante d'un soldato, 
die un giovine, balzando fuori da un vicolo, aveva 
disarmato e coli' arme stessa ucciso^ sotto li occhi 
dun intero battaglione. 

La penuria delle anni dava un aspetto singoiare 
alia pugna ; poiché il popolo non le voleva vedere 
in mano di chi non gli paresse ben esperto a ma- 
neggiarle. Rare volte si spendeva un colpo, dove la 
vicinanza del nemico non lo rendesse quasi certo. 

Al quartier generale si distribuiva ai combattenti la 
polvere quasi a prese; contenti d'averne anche solo per 
uno 0 due colpi, correvano a lontane barricate; poi 
tornavano a cercarne ancora. Alcuni studenti, ai quali 
si dimandò perchè non tirassero se non di concerto 
e Tuno dopo l'altro, risposero che temevano di spen- 
dere due Uri per uccidere un Crocilo solo. Il nostro 
loco era dunque lento e raro, ma luicìdialc, mentre 
il nemico, ridondante, d'armi e munizioni, e manife- 
stamente sgomentato, prodigava il suo, cacciando le 
palle dicanuc)ue a fracassare fìn presso al tetto balconi 
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e finestre. Intorno alle barricate, i ragazzi facerano 
mille burle al nemico, sviando il suo foco sopra 
qualche gattono qualche cappello calabrese conitlo 
sopra lìn manico di scopa, e dando cosi agio ai no- 
stri d' appostarlo con maggior sicurezza. Radetzki , 
nella sua relazione^ atiribui i'eOicacia della nostra di- 
fesa^non a questa cura nostra di fare il miglior uso 
delle poche forze ^ bensì alla perizia d'officiali stra- 
nieri! Ma dopo il terzo giorno, dopo la presa di tanti 
odificii, nei (|uali il nemico aveva accumulato molte 
materie di difesa, quella penuria ebbe fine. 

Le barricate intanto divenivano sempre più nume- 
rose ; se ne contavano nella città da mille e sette* 
cento; e caricate assiduamente con sassi , potevano 
resistere anche al cannone. Intorno ad una^ ch'era 
di fronte al Castello^ ed era costrutta con lastre di 
granito legate con catene e ingombre di terra « si 
raccolsero settantadue palle. L! allievi del Seminario 
barricarono coi loro letti il largo di Porta Orien- 
tale^ sotto il più violento foco. Attraversale alle vie 
si vedevano balle di merci , mobiglie^ carrozze ele- 
gantij v'erano mucchi di tegole sull'orlo dei tetti, 
mucchi di sassi ad ogni finestra; rotti in molti luo- 
ghi i ponti ; sfondati i sotterranei canali. 

Presso la sera del terzo giorno^ la bandiera tri- 
colore fu Inalberata sulla aguglia del Duomo da Luigi 
Torelli e Scipione Bagaggia. Nella terza notte, eti- 
che il corpo che aveva espugnato il palazzo muni- 
cipale, e contava parecchie centinaia di soldati, ve- 
dendosi stretto e tempestato d'ogni parte^ si salvò 
vergognosamente a tutta corsa^ trascinando stupida- 
mente seco i bambini del Beliati e sua moglie^ ch'era 
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pur. figlia del marchese Ragazzi « il più zelapte tra * 
i censori delle stampe ; poco dipoi per effetto del 

cradcle traltameuto uno dei fanciulli mori. 

I soldati facevano cose atroci; nelle case dei Fortis 
trucidarono undici persone incruìi^ rubando quanto 
v'era di stoQe e di denari; al cadavere d'un soldato si 
trovò in tasca una mano feminile adorna d'anelli; 
brani di corpi feniinìli si trovarono mal sepolti in 
castello ; più d' una famiglia fu arsa viva ; infilzati 
suUe baionette i bambini; nei ruolo dei morti si con- 
tarono più di cinquanta donne ; essendo- però vero 
che alcune di esse erano fra i combattenti, anzi com- 
battevano audacemente. Si udivano officiali ben nati 
aizzare a crudeltà il soldato^ dandogli a credere bu- 
giardamente che i cittadini facessero scempio dei prl- 
gìonieri. Tanto la condotta del nostri nemici diso-^ 
nora la civiltà germanica quanto quella del nostro 
popolo onora la infelice Italia. 

Eravamo ornai padroni della cerchia più interna 

e popolosa della città, sino a quella larga fossa che 
i nostri antichi scavarono già per difendersi dal! ini- 
perator Federico , e che venne poi rivolta ad uso 
della navigazione. Per communicare coi combattenti 
ornai lontani, imaginò Gemuschi una specie di posta, 
adoperandovi principalmente li allievi d'un collegio 
d'orfanij che passano il giorno in città ad appren- 
dere i mestieri. Riconosciuti pel loro vestimento^ at- 
traversavano rapidamente la folla che custodiva le 
barricate, prestando opera sollecita e sagace. 

Ma era pur mestieri sapere ciò che avvenisse fuori 
delto fossa interna, d'onde sino alla cerchia de' ba- 

Imurr, di MiU 4 
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stioni il nemico teneva vaste parte della città; ed era da 
esplorare anche la circostante campagna. A tal uopo 
il Consiglio di Guerra incitò li astronomi e li ottici 

a collocarsi su li osservatorii c i campanili ; c di là 
spedirci d'ora in ora brevi note; anzi^ per non per- 
dere tempo a scendere e salire per lunghe scale, al* 
cuno imagìnò d'attaccar quelle note a un anello 
che si faceva scorrere Iiin^o uno lìloferro. E poco 
, di poi si pensò di mandare in aria palloni ^ ciie se- 
\co portassero i nostri proclami. Lì Austriaci^ accam- 
pati sui bastioni, stavano attoniti mirando quelli ae- 
rei messaj^i^eri sorvolare alle loro linee, e li bersa- 
gliavano con vani colpi. 

« Fratelli 1 diceva uno dei |)roclami , la vittoria 
« è nostra. Il nemieo in ritirata limita il suo terre- 
« no al castello e ai bastioni. Accorrete; stringiamo 
« una pctta tra due fochi ed abbracciamoci ». 

In codesti scritti volanti cercavamo d'associare al- 
l' insnrgimento un principio d'ordine militare: 

« A tutte le città e a tutti i -communi del Lom- 
« bardo Veneto. > — Milano vincitrice in due giorni . 
« e tuttavìa quasi inerme , è ancora circondata da 
« un ammasso di soldatesche avvilite, ma pur sempre 
« formidabili. Noi gettiamo dalle mura questo foglio 
«r per chiamaré tutte le città e tutti i communi ad ar- 
« marsi immantincnli in guardia civica, facondo ca- 
« po alle parochie , come si fa in Milano ; e ordi- 
« nandosi in compagnie di dnquanta uomini, die si 
H eleggeranno ciascuna un comandante e un prove- 
« ditore , |)er accorrere ovunque la necessità della 
« difesa impone. Aiuto e vittoria ». — 
Molti di quei palloni caddero in luoghi ove li ahi* 
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tanti non avevano udito il suono del cannone, o non 
ne avevano sospettato la causai altri giunsero fin ol- 
tre li coofine svizzero^ piemontese « piacentinp. In 
molti dd nostn territorìi furono segnale di solleva- 
mento; dappertutto misero in fermento i popoli. Tur- 
be di contadini condultc da siiulenli , da medici ^ 
da corali^ da doganieri, movevano d'ogni parte verso 
Milano. Dall' alto dei nostri campanili si videro fra 
le campagne le strade biancheggianti oscurarsi e 
ingombrarsi all'arrivo di quelle moltitudini; e inanzi 
ai loro colpi fuggire le vedette nemiche. Cinquecento 
nomini giunsero dalla Svìzzera italiana, la quale per 
la sua vicinanza aveva non meno di noi patito del 
nostro malgoverno; congiunti coi montanari del la- 
go di Como e ai giovani di quella città, vi avevano 
assediati e presi quattrocento nemici con cinquanta 
cavalli in Borg'o-Vico, e ottocento presso Porta-Torre. 
Poi , sollevando nel passaggio loro tutte le ville, e 
combattendo con nuova vittoria a Monza , erano 
giunti sotto le nostre mura^ verso tramontana. Si 
accozzavano quivi con una colonna che aveva preso 
trecento uomini a Varese ; e con un' altra sfuggila 
appena sul lago Maggiore ai satelliti del versatile 
Carlo Alberto, che avevano comando di disarmarla. 
Dal lato di mezzodì, una squadra partiva dalle vi- 
cinanze del Po, dietro le novelle apportate dà un 
pallone; uno di suoi capi, Gui di Milano, venne ferito 
a morte sotto i bastioni; e Trabucchi di Belgioioso, 
povero padi*e di iamiglia, fatto prigioniero mentre ap« 
portava armi e polvere , fu tratto a Lodi e ccAitrò 
il diritto delle genti vilmente ucciso. Il comitato di 
Lecco armava quel territorio, la Vai Sassi ua, la VaU 
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tellina, e sommoveva la lenta brìaDza. Biergamo misn-^ 

ilo parecchie centinaia de' suoi cittadini e valligiani. 
Gerolamo Borgazzi , ispettore della via ferrata di 
Monza raccolti duemila uomini^ penetrò furtiTo io 
città verso il meriggio ^el quarto giorno^ per coii-> 
venir con noi dell'ora in cui quella sera assalire dal 
di dentro e dal di fuori il bastione. Venne trascelta 
la Porta Tosa, presso la via ferrata di Venezia. Se 
non chè, nell'atto poi di guidare fra Toscurità i ftiloi 
all'assalto, cadde uccìso dalla prima palla nemica; e 
la presa di quel luogo restò dilTerita sin presso la 
sera dei quinto giorno. 

Intanto in città un popolo ingegnoso 'e infervo- 
rato divisava mille modi di far fronte alle esorbitanti 
forze dei nemico. Si facevano cannoni di legno cer- 
chiati di ferro, tanto che reggessero a certo numero 
di colpi; si faceva polvere e cotone fulminante; si fon- * 
devano palle; si raccoglievano con enra i proiettili 
nemici^ e vi si rinvenivano grosse medaglie di ferro 
fuso, improntate per dileggio coU'imagine di Pio IX. 
I nostri scritti incalzavano senza posa il popolo: 

c Si vanno fondendo bombe e cannoni. Rimande- 
« remo alla tirannide straniera le sue palle, con suvvi 
« scritto libertà ilaliana. Viva Pio JX ». 

E poco dopo : « Alcuni acquedutti che passano 
« sotto ai bastioni sono asciugati^ e ci mettono in 
« communicazione cfol di fuori. Il palazzo del G«nio 
« Militare fu preso dai nostri prodi colla baionetta: 
« in tre giorni hanno già imparato a battersi come 
« veterani. Al di fuori ^ cinquanta uomini di Mari« 
« guano hanno sorpreso con un'imbfiscata un batta- 
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< glione di cacciatori, che credendosi in faccia a cor- 
« po nameroso si diedero, alla fuga^ abbandonando 
« morti e feriti. Il nemteo maDca di Tiveri; li -offi- 
« eiali furono visti con pezsi di pane nero in mano. 
« Il nemico ci chiede un armistizio^ certamente per 
« potersi raccogliere e ritirare, ma è troppo tardi] 
« le strade postali sono ingombre d'alberi abbattuti; 
« la sua ritirata diviène già difficile. Coraggio; av- 
« vicinatevi d' ogni parte ai bastioni ; date la mano 
« alli amici che vengono a incontr.arvi; questa notte 
m la città dev'essere sbloccata da ogni parte. Yalo- 
« rosi cittadini ^.r Europa paìierà di voi; la vergo- 
« gna di Irent'anni è lavata. Viva l'Italia ». — 

E pochi istanti dopo si ripeteva: — « Prodi avanti! 
« la città è nostra; il nemico si raccoglie sui bastioni 
« per avvicinarsi alla ritirata. Fategli premura; tor- 
« mentatelo senza riposo; questa notte tutte le porte 
« devono essere sbloccate. Ottomila uomini raccolti 
« dalla campagna stanno per darvi la mano : le trup- 
« pe straniere dimandano tregua: non kueiate tempo 
« a discorsi. Coraggio; finiamola per sempre. Viva l'f- 
« talia ». — 

L discorsi^ onde lagnavasì il Consiglio di Guerra^ 
si tenevano veramente. I consoli delle potenze si era- 
no frapposti fin dal principio del combattimento^ e 

per dovere verso i loro, e per amore d'umanità; e 
avevano a tal uopo con Kadetzki e Wallmoden un 
carteggio che fu già publicato. Ora» mentre dopo 
il mezzodì del quarto giorno stavamo concertando 

con Borgazzi l'assalto al baslioue^ la municipalità ci 
invitò a convenir seco lei della risposta da darsi ai 
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consoli^ che sarebbero venuti a riceverla verso le tre. 

Propone vasi^ diversamente dal giorno inanzi^ ik)q 
armistizio di quiodicì giorai, ma di tre; libera una 
portarsi air centrata delle yittovaglie, ehe'air vselta 
cleJli stranieri^ ed anco dei eittadiui; ma non estesa 
la tregua alla campagna. 

Gasati^ assentendovi per sè^ pregò il collaboratore * 
Giuseppe Donni a ripeterci un sottile ragiónamento 
che aveva già fatto ai municipali, provando che l'ar- 
mistizio avrebbe giovato più a noi che al nemico 
che lo dimandava 1 I collaboratori e i loro seguaci 
se ne mostravano già tutti persuasi ; tranne Achille 
Manrt^ chè pure faceva già loro da secretarlo. 

Invitato da* mici colleghi ad esprimere il loro voto, 
osservai cbe^ dopo un nuovo giorno di vittoria^ il. 
richiamare dal combattimento i cittadini era dive- 
nuto ancora più difficile; e che non conveniva dar 
tempo al nemico di ritorcere tutte le forze sulla cam- 
pagna. — £ infatti lettere ìutercette • ci scopersero 
poi^ che^ s'ei si avviliva a dimandare quella tregua, 
era solo perchè I tre giorni gli abbisognavano per 
avere in Milano mille e duecento grosse bombe, sbar- 
cate allora in Piacenza. 

Feci poi considerare che queirintervallo, oltre ai 
dar 9gio al nemico di far macello dei nostri soc- 
corritori, avrebbe rallentato il vittorioso Impeto dei 
cittadini , i quali sarebbero atterrili poscia dallo spet- 
tacolo forse dei trucidati amici. Feci considerare che 
r esemplo apportava contagio; che il primo giorno, 
la città sarebbe abbandonata dal forestieri, dalie 
tlonne e dai timidi; Il secondo, lo sarebbe dai pru- 
denti; e il terzo, anche dalli animosi. Conveniva 
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ritenere i forestieri fra aoì; eraoo seaipre un osla- 
x;olo ali'ittcendio e «1 sacchc^io; non si poteva' ima- 
gioare ciie il vessillo francese^ sveatolaote a lalo al 

nostro, non dovesse imporre (gualche freno alli ec- 
cessi. — 

' Allora il conte Borroiueo raccomandò di non di- 
menticare che 'SÌ difettava di maoiadoai, e si avevaoo 
viveri solo per vcntiqaattp'ore. — Dopo le cose più 
sopra narrate^ non fu millanterìa in me il risponder- 
gli che il nemico, avendoci foraito iin allora le nm- 
uizioni> ce le avrebbe fornite ancora. Quanto ai vi- 
veri^ jche dovevano durare solo per ore ventiquattro, 
<>li risposi, aver io sciupato in cose statisliclic (fuanlo 
tempo bastava per potergli far sicurtà che com- 
puti così precìsi non si potevano fare : — « Del re- 
« sto^ gli dissi^ ventiqaattr'ore di viveri^ e ventiquat* 
« tro di digiuno saranno molto piti ore che non ci 
« sia mestieri. Il nemico sui bastioni non può regge- 
« re; è una linea troppo prolungata (erano dodici clii- 
« lometri); gli deve già riescire assai malagevole la 
«distribuzione dei viveri; e difatti in giro alla città 
« Croati e Tedeschi sono già riduui a vivere di lu- 
« ba^ Questa sera, se riescono i concerti latti or ora^ 
«sarà spesasata la sua. linea lungo i bastioni; e per 
« poa> che tardi a mettersi in ritirata^ non troverà 
« più strade. — InfinC;, quando pur ci dovesse man- 
« care il pane, meglio morir di fame clic di forca ». — 
1 conti Casati, Duriui e Borromeo, propugnando 
fra quella tanta effervescensa d'animi Farmistizio^ si 
-erano messi affatto a nostra discrezione ; poiché si 
ndirano afFollnli air uscio i giovani vociferare sde- 
gnosamente contro qualsiasi aggiustamento. Dopo 
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essere uscito a Iranquillarli^ io predai Casati a por 
iine a un diverbio oramai o/.ioso; poiché troppo era 
manifesta l'impossibilità di far deporrò alla gioventù 
le armi , che aveva si felicemente impugnate. 

Dopo pochi momentij i^iunsero vestili dei loro uni- 
lormi i consoli ; e udirono il rifililo dell' armistizio 
dalia bocca dell'eroico podestà. Àncora quella volia^ 
•noi concedemme ai nostri avversarti un immeritato 
vantaggio; tanto è vero che non operavamo per am- 
bizione di parte , ma per sentimento di ci l ladini. 
Strinsi la mano a quei rappresentanti dell' Inghil- 
terra e della Francia, senta frammettere allusione 
veruna ai nostri disstdii. E verissimo però che nella 
lettera indirizzata dal Gasati ai consoli, e da questi 
publicaia , il rifiuto deli' armistizio veuue attribuito 
al volere del popolo. 

Erano quei signori appena usciti, che apparve in 
seno all'assediala città il conte Enrico Martini, in- 
viato allora del re Carlo Alberto a noi, come, po- 
che settimane dopo, fu inviato nostro a Carlo Al- 
berto. Codesta correvoleaza a pigliare Incarichi fra 
loro conila j^osli, ci ricorda il fu poeta Sgricci, che 
quando improvisava le tragedie, si posava a destra 
per far la parte di . Giasone, e poi a sinistra per far 
<iuella di Medea. 

fi Martini doveva dirci che se volevamo solamente 
Jar dedizione del nostro paese a quel re, l'esercito 
suo verrebbe immaniinenii in nostro aiuto; si trat- 
tava dunque di costituir sùbito un governo provi- 
sorio^ che potesse indirizzargli una dichiarazione va- 
levole. — £d ecco il CoosigUo di Guerra invitato 
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un'altra volta, dal conte Casati e collaboratori a dire 
il ano parerjD. É chiaro che la politica della muni- 
cipalità ci darà qnasi più fac^ende^ che non la guerra 
col maresciallo Radclzki. 

Prendendo la parola per i miei colleghi, dissi, che 
il paeae era dei cittadini j che toccava loro a di- 
sporne come intendevano; che nessuno avevia facoltà 
di darlo, senza il voto loro, a chicchessìa. Ora^ non 
era quello il momonlo di chiamarli a siffatto vota- 
zioni, loteuli a difendere le vite loro e le famiglie^ 
non potevano in quell'istante lasciare il combattimento 
per dedicarsi alle deliberazioni politiche. Era altresì 
probabile che snrgessero a tal proposito dispareri, 
e fors'anco gravi dissidiì. — « Signori, il giorno 
« della politica non è questo; abbiam trovato in* 
« tempestivo il pronunciare jeri l' altro la republica; 
« non è meno intempestivo il pronunciare quest'opaci 
« il principato. Dacché Dio ci manda la libertà, tcnia- 
« mola almeno per qualche giorno. Yi è dunque così 
« molesto il'essere> una volta in vita vosjtra^ padroni 
« di voi ? Iniziate l'era novella col rispetto a tutU i 
« diritti e a tutte le opinioni, e col rispetto anche 
« alle illusioni generose della gioventù^ almeno On-' 
« tanto eh' e^a -sta combattendo per voi. Quando 
« l'avremo finita col nemico 5 quando la causa sarà 
« vinicij allora vedremo. Allora potremo come nelH 
« altri paesi liberi^ dividerci in quante mai parti 
« vorremo. » — 

I servili tornarono allora a rammentarmi il di- 
fetto delle monizioni e t'insuffici«^nza generale delle 
forze. — « Ciò dimostra, io dissi, che non occor- 
« reva spronare con tanta fretta il popolo a yna 
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« sollevazione per cui nulla si era preparato. Il Con- ^ 
« siglio di Guerra vide cosi chiara questa insuffi- 
« cienza» che fin dal primo istante parlò sempre del- 
ie Y Italia. È necessario aver tutta l'Italia; e forse 
a nella |)resente scompaginc delle sue forze, potreb- 
« be non essere ancora sufliciente all'impresa. Ora, 
<c se noi eomindamo a darci al Piemonte^ non po- 
« tremo aver con noi li .altri Stati d'Italia. Tornerà 
« l'amica isioria dei re longobardi e dei doehi di 
41 Milano^ che misero in sospetto e nemicizia tutta 
« la- penisola ». — • 

Mi risposero allora che la rimanente Italia non 
poteva apportarci soccorsi ben [)ronti nè conside- 
revoli, che il re Carlo Alberto era alle nostre porte; 
ed era necessità metterci in sua mano se non voleva- 
mo sopportar soli tutto il peso della guerra. Io ri- 
sposi: — « Se con Carlo Alberto volete far patti ^ 
a non è il momento; sareste come il povero alla 
« porta dell'usuraio. Se volete dai vi senza patti, nes- 
« suna maggiore imprudenza. Come mai fidarvi a 
« un principe che vi ha già traditi un'altra volta^ 
« e che in questo momento medesimo vi lascia qui 
« sotto alla mitraglia? — E iniìne, siete stati coutenti 
* « d'esservi dati nei iSi4 alla casa d'Austria? » — 
• Tutti m'interroppero con somma veemenza^ dicen- 
domi che la casa d'Austria era straoiersi. — « Si, stra- 
« niera; ma allora non ci avete voluto badare, come 
« adesso non badate a molte altre cose. Signori^ le 
« famiglie regnanti son tutte strao&iNre. riun vogliono 
« essere di nessuna nazione; si fanno interessi a 
« parte, disposte sempre a cospirare colli stranieri 
« contro i loro popoli. Io ho ferma credenza che 



Digitized by Gopgle 



n». coHsiGLio DI cnmiuu. 

« dubbiamo chiamare alle armi tutta l'Italiane fare 
« una guerra di DaziuDC. Se poi il vostro Cai*k> Ai- 
« berlo sarà il solo che veaga a soccorrerci j avrà 
« éj^i solo F ammirazione e la gratitudine dei po- 
« poli; e nessuno potrà impedire che il' paese sia 
« suo. In ogni modo è inutile che voi glielo diate; 
« perchè, s' egli vince^ il paese resta suo j e se oou 
« yìaeió, non sarà mai suo 3 nem'anco se glielo aveste 
« a dare cento volte ». — 

La discussione si accalorò; lascio a ciascuno degli 
interlocutori la briga di ricordare qual parte vi pi:e- 
se. — Poiché vedendo quanto stringesse di precor- 
rere^ se pur si poteva^ la fazione servile^ ini ritrassi 
con Cernuschi in angolo appartato ^ per lare imman- 
tinente un appello a tutta Tltalia^ e dare a Carlo 
Alberto alleati^ da frenarlo se si poteva^ e da proteg- 
gere la nostra libertà, ^ar di più io non sapeva ^ 
oscuro cittadino qual era, e tratto dal caso troppo 
lontano da quella via nella (juaie solamente le forze 
mie mi concedevano di servire alla patria. 

« La città di Milano per compiere la sua vitto- 
« ria e cacciare per sempre ài di là delie Alpi il com- 
« mime nemico d'Italia , dimanda il soccorso di tutti 
« i popoli e principi italiani^ e specialmente del vicino 
« e bellieoso Piemonte ». — 

Mentre si stampavano queste brevi righe, da spar- 
gersi tosto coi pallonij ne fecimo correre alcune co- 
pie manoscritte; e in pochi momenti le presen- 
.tammo alla municipalità, colle firme di forse duecento 
cittadini. Il Casati rimase allora assai perplesso, fi 
pel momento non si arrese al Martini, che lo in- 
calzava a dichiarare immantinente un governo pro- 
visorio. che facesse la dedizione a Carlo Alberto. 
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Frattanto il conte Giulini, che si era messo allo- 
ra fra i collaboratori del municipio, aveva scrino un 
umile e flebile invito a Carlo Alberto^ perchè avesse 
la misericordia di salvare Milaoo da quella tazza che 
l'aveva attre volle distrutta. Attraversando 1* antica- 
mera, ov'egli leggeva a un crocchio il suo scritto, 
gli dimandai di quai distruzione parlasse: — « Co- 
« me vuole^ signor conte^.che li Austriaci possano 
« oramai distruggere una città , nella quale appena 
« possono reggere per (jualche ahra ora? » — « Ma 
« si può sempre temere, egli mi rispose ». — « Non 
«. è il luogo^ gli. dissi; non v'è altri in tutia la città 
« che mostri paura ». — Egli rimise docilmente in 
tasca la supplica. 

Poco dipoi, penetrò nella nostra cameretta il Mar- 
tini ^ lagnandosi delle dubiezze e debolezze dei Ca- 
sati e del Borromeo, e perciò sollecitandomi a com- 
porre io medesimo un governo provisorlo, che faces- 
se la formale dedizione <lal re Carlo Alberto tlesiderala 
e aspettata. — « Sa ella, mi disse, che noa accade 
9 tutti i giorni di poter prestare servigi di questa fatta 
» a un re? » — Gli risposi che il far servigi ai re 
non era cosa di mia portata; e che del resto io te- 
neva fermo doversi invitare tutta la nazione; era da 
molti secoli la prima volta che avveniva di poter 
movere a un solo fine e con un solo sentimento tutti 
i popoli d'Italia. Se poi ciò non riesciva, e Carlo Al- 
berto restava il solo nostro alleato, e occupava col- , 
l'esercito il paese, ne restava naturalmente padrone. 
In questo caso; purché solamente vincesse, i citta- 
dini coiracquisto dell' indipendenza forse si console- 
rd>bero della perduta libertà; ed egli potrebbe ripo- 
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sarsì «alla loro gratitodine e rassegnazione; ma non 
doveva esigere adesso il prezzo d'un servigio che 

jperanco non ci aveva revSo. Il conte Martini avendoaii 
allora f3regato di mettere io iscritto questi seatimeoti^ 
io gli diedi la lettera seguènte. 

Dal Consiglio di guerra^ 21 marzo 1S4S. 

\ 

« La città è dei combattenti che T hanno conqui- 
« stata; non possiamo richiamarli dalle barricate per 

« deliberare. Noi l)attiamo notte e giorno le cani- 
« pane per chiamare aiuto. Se il Piemonte accorre 
«r generosamente^ avrà la gratitudine dei generosi 
« d*ogni opinione. La parola gratitudine è la sola 
« che possa far tacere la parola republica^ e riu- 
«t Dirci in un sol volere. 
« La saiuto cordialmente. 

« Carlo Cattaneo ». - 

Senonchè, le sollecitazioni del Martini, e più an- 
cora la crescente sicurezza della vittoria, dovevano 
in breve determinare la' municipalità a dichiararsi 
governo provìsorio. Considerando adunque die in tal 
caso cesserebbe in noi quell'apparenza officiale ch« 
poteva (lare qualche effetto alla nostra opinione, ab- 
biam voluto raccomandare ancora una volta ai cit- 
tadini la federazione militare di tutti i popoli d'Italia : 

« Oramai la lutta nell' interno della città è finita. 
« È tempo che le città vicine si scuotano e imitino 
« l'esempio di quesu. Noi invitiamo tutte e eiascona 
« a costituire un Consiglio^ di Guerra^ che lasci le 
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« eose di consueta ànuniDistrasioite ai inuDicipti co» 
« stitoiti in governi provisorii. Per noi vi è un solo 

« ed unico affare, quello della guerra, per espellere / 
« il nemico straniero e le reliquie della schiavili! da 
« tutta r Italia. Invitiamo tutti i Consìgli dì Guerra 
« a limitarsi a questo. — Ci sarà grato il ricevere 
« loro immediate novelle e intelligenze^ per mezzo 
« di comniissarìi clic abbian animo decrno dell' ini- 
« presa. Noi domandiamo ad ogni ciiià e ad ogni 
« terra .d'Italia una deputazione di baionette^ che 
« venga a tenere un'assemblea armata a piedi delle 
« Alpi^ per i\\ro Fultimo nostro concerto colli slra- 
« nieri. Si tratta di ridurli a portarsi immantinente 
« dall'altra parte delle Alpi; ove Dìo li renda pure 
« liberi e felici come noi ». -~ 

Non conosco la precisa forma della chiamata che 
la municipalità indirizzava a Carlo Alberto i ma cre- 
do .che per quel giorno non osasse invocarlo se non 
come alleato. Ma il conte Martini^ che si era inca- 
ricato di recar prontamente ia diiiianda a Torino , 
fu arrestalo alle ultime barricate e ricondullo al Con- 
siglio; fatto accompagnare nella notte fino al bastione^ 
ritornò ancora; e non usci poi di città finché non 
fu libera e aperta. 

Vedendo che la vittoria avrebbe deleiminalo ia ior- 
mazione d'un governo^ io^ benché me lo vedessi inanzi 
pur troppo già formato nel collaboratori del municìpio^ 
andava pensando se non si potesse trnr profitto della 
loro esitanza, per comporne un altro che ispirasse fi- 
ducia alle famìglie timorose^ ma fosse men servile 
che si potesse. Ne gettai un molto al conte Pompeo \ 
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Lììifk, che, come veccbio militare, mi pareva rappre-*' 
seotar la preaeote necessità di pensare solo alla guer* 
ra e non divagare dietro le ambizioni politiche. Ne 

parlai anche al marchese Cusaiii , che avrebbe po- 
tuto arrecare nelle nostre iiuanze uoa capacità eser- 
citata in i^randi industrie j ma egli non voleva In- 
carichi che avessero puMico apparato; ora^ è que- 
sto appunto che più ci necessitava. Vedendomi in- 
volto in sì spinoso negozio ^ Terzaghi e Gernuschi 
mi sollecitavano a passi più deliberati. Anzi credo 
dettassero una . dichifirazipne , in coi pare assumes- 
sero apertamente pel Consiglio di Guerra l'inearico 
di comporre un governo provisorio t e inlcndcvano 
poi di persuadermi a lirmaria^ dicendosi sicuri che 
la gioventù ci assisterebbe. 

Ha ciò non poteva essere se non cosa del mo- 
mento j io non mi illudeva : non poteva credere che 
un governo j il quale non iosse devolo alle cupidi- 
gie di Carlo Alberto^ potesse reggere al peso del- 
l' occupazione militare ormai inevitabile. Conosceva 
quel principe^ esercitato a sedurre e tradire ^ a lu- 
singare e fucilare. Li indefessi suoi iaccndieri avreb- 
bero in pochi di empita ogni cosa di discordie e di 
rancori^ ah cospetto come saremmo^ d'un nemico so- 
lito a risorgere dalle sue disfatte. Ijc dimostrazioni 
e i giornali di Torino e di Genova sucìdaniente adu- 
latorii avevano allucinati sino all'insania molti buoni; 
i quali^ solo da sè^ e a forza di latti e di disinganni, 
potevano ricondursi a più sana estimazione delle cose. 

Tutte codeste pratiche si tenevano alla sfuggila , 
negli intervalli che i combattenti ci lasciavano; ma 
le ore scorrevano veloci; e il conte lilartini non par- 
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Uva mai. laiioe^ a notte tarda, la mimicipalità^ te- 
! mendo cbe noi c'iuduoessiiiio una ToUa a prevoDÌrla^ 
* { deliberi di torsi la masctiera della lei^alità auatriiea^ 
^ e dichiararsi goveruo provisoria, - , ' 

« 

/ All'alba del giorno 22^ CDlraio o^Ua sala dei pra- 
sideote. Casati, fui ii. primo il rasaegoarini; le necM- 
. sitè che avevano reso possibile il Consiglio dì Guer- 
ra erano cessate; perocché rofficio nostro era slato 
solamente di riparare alla pusillanimità dei munici- 
pali, di dare al moto popolare up'impronta schietta 
d'insurrezioRe^ e di rompere apertaoiente la suddi- 
tanza austriaca. Dissi al conte Casati^ che depone- 
vamo il ()otere di cui per fatto dell' insurrezione ci 
eravamo investiti ; ma che, siccome molli operavano 
a nostro dettame, noi, se ciò pareva opportuno, 
. avremmo continuato a dirigerli nel combattimento , 
d'accordo col Comitato di Difesa. In tal caso^ gio- 
vava coiigiungerci seco in un' unico Cainitato di 
Guerra^ a cui presiederebbe un membro, del go- 
verno proyisorio. Dovendo in sostanza poi le io- 
stui funzioni esser quelle d'un ministro della guerra, 
io dimandai vi venisse destinato Pompeo Lilla ^ che 
era già stato nella milizia del regno d'Italia. U Ca- 
sati aderì; e scrisse In un foglio: « Cotniiato di 
« Guerra j Precidente: Lilla; Membri: Cattaneo, 
* Cernuschi, Terzaghi^ Clerici, Carnevali, Lissoni, 
« Cerotti, Torelli; » — 

Ma il goTemo provisorio, non ebbe T animo d'an- 
nunciarsi apertamente. Parlò della sua venuta^ solo 
per incidenza e di passaggio, nel conchiudere un'or- 
dinanza d'altro argomento, in essa faceva menzione. 
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per la prima volta^ dell' armistìzio nei doe preeedeoii 
giorni « rtiolato «d'istanza del popolo »; diehia- 
rava adottali dalia patria i figli (^ei morti in batta- 
glia; assicurava ai feriti gratitudine e sussistenza; 
poi soggiungeva: ^ ' . 

— Cittadini: questo annnneio ti lien fatto dai 
« sottoscritti, costituiti in governo provisorio; che 
« reso necessario da circostanze imperiose e dal voto 
« dei combattenti^ viene così proclamato. » — 

Codesto modo quasi fartivo di mettersi alla testa 
d'una rivoluzione^ era' consono atli altri atti di quella 
fatale congrega , che in quattro mesi condusse per 
torte strade uu popolo fidente e generoso^ dalla vitto- 
ria » air impotenza e alla disperazione. 

Grandi ftirono. tosto' le lagnanze, pel silenzio ,as"> 
. soluto che in quella dichiarazione il governo ser- 
bava sulla sua futura condotta. Pcrlochè, nel giorno 
medesimo^ deliberò rimovere il sospetto dei cittadini^ 
sostituendo nel seguente indirizzo alla subdola reti* 
cenza una promessa mendaee. 

— « Finché dura la lutta, non è opportuno di 
« mettere in canapo opinioni sui futuri destini po- 
« litici di questa nostra carissima patria. Noi siamo 
« chiamati per ora a conquistarne l'indipendènza; e 
« i buoni cittadini di nuli' altro debbono adesso oc- 
« cuparsi che di combattere. A causa vinta j i no- 
« atri destini verranno AUewn e puali dalla ita- 
« siofie ». 

Era necessario porgere questi particolari, perchè 
' rimanesse dimoajlr^to quanto fajise siano le accuse 
/fimrr. di MiL 5 
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date poscia dai servili alii aipìci delia libertà; \ qaali^ 
alieoi, dall' operare per amor di parte^ esereitarooo. 
ansi una longanimità che poteya pairer qaaai dimen- 
ticanza dei loro principii. Senonchè, essi confidavano 
nella potenza che i principii ricevono dalla .prova del 
(atto e nel seno del tempo. 
. Il Consiglio di -Guerra contriboi a dare imità> vi- 
gore e legalità al moto del popolo; sventò due volte 
que' tentativi d'armistizio^ che spegnendo l'ardore della 
gioventù e dando agio al neniico di riaversi^ ci avreb- 
bero rimesai sùbito nell'atroce sua mano; Col motto a 
causa vinta additò la sola via di conservare fino al di 
della pace la concordia che ci faceva vittoriosi. Volle 
conciliare il voto dell'indipendenza col rispetto alla li- 
bei'tà; volle sostituire alla conquista piemontese la 
naaionalilà italica^ appellando tutta l'Italia sul campo 
dell'onore^ e riservando l'arbìtrio del futuro al con- 
gresso della nazione. Si adoperò tanto a dilatare e 
infiammare l'insurrezione^ quanto i suoi avversari si 
adoperarono a esinanirla ed ammorsarla. Ma il Con- 
siglio di Guerra visse sólo quarantott'ore. 
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# 

VI. : 

' . 

n C*miteto «U tlmern» 

L'esercito del Radctzki non aveva più forza di do- 
mare la città. Rimaneva a noi di dargli lo sfratto. /A 
tal Bopo bastava intercidere la sua linea sui bastioni; 
poickè i eoipi ch'.e^ aveva acéatnpati ad ogni por- 
ta^ sarebbero rimasi subitanrienie privi d'Indirizzo e 
di vittovaglie. Ma nel Comitato di Guerra i pratici 
inculcavano di non far punle, e di allargarsi equa- 
bibneote i& luUo il giro delie moras sicché 8|^endo 
quella* norma» avremmo dovuto giungm al bastione 
nella parte di levante^ ossia di Porta Tosa, che è 
la più vicina al cuore della città. Ma è quartiere di 
poco popolo ; onde mt pareva cbe ad occuparlo le- 
gaasifBO molta pàrte delle nostre forse»- senza potervi 
trovare di che ingrossarle. Non opponendomi a co- 
desto disegno 5 anzi prestandomi quanto per me si 
poteva ad effettuarlo^ pensava nondimeno cbe con- 
Tenlsse liberare immantlDente un rione anche più 
lontano';, soichè potesse fornire gente e ^rmi. La quale 
mi pareva una redola ben chiara di quella nuova 
dottrina militare delle barricate» che Dio destina a 
/^svergognare e^conquidere 11 eserciti stanziali» solo 
i ostneolo oramai alla libertà delle genti. Avrei dun- 
que anteposto di far impeto verso la Porta Ticinese^ 
quantunque doppiamente lontana. Chiamata non a 
tCHTto cittadella» ha quasi un popolo suo proprio; e 
protende aoehe fuori le mura due luughi sobborghi» 
tra meziodt e ponente» io riva al dite navigli; sic* 
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ehè avrebbe intercetto a molto maggior distanasa le 
eommnnieazioni del nemico^ e preclusagli una via di 
nìirala. Mi volsi pertanto a quella parte; ove per 
giungere si varcava la l'ossa interna delia citta, sovra 
una barca attraversata^ presso al ponte dei Fabri. Al 
di là l'aspetto dei quartieri dominati dal nemico faceva 
strano senso. L'occhio attonito vi cercava indarno te 
rie frementi di baldanzoso popolo come nell'interna 
tììlki lì spazi! erano affatto deserti; le porte e le ft- . 
nestre gelosamente sterrate; il rìntnono di due ba^ 
terie vicine e il grandinare dei fucili si udivano soH 
in quella morta solitudine; un denso fumo velava 
ogni cosa; era presso il meriggio^ e pareva sera. 
Le case commonicavano fra loro secretamente per 
aperture praticate nelle camere, nelle cantine, nel- 
li orli ; e nel percorrerle si smarriva ogni ricono- 
scimento dei luoghi. Ad un tratto, si rinvenivano 
congregate in certi loro ricoveri moke donne con 
infiniti fanciulli^ a Arsi animo tri loro e aiutarsi*. 
Le più povere, non essendo slate in tempo a rice- 
vere al sahbalo i pochi denari della settimana, non 
sapevano più come lare; poiché era già il mercol^. 
I nemici in quel vicinato avevano ncelso ed atso 
donne e infanti; e per fare apavento e strano, bar- 
sflgliavano dal bastione le case; quelle genti parla- 
vano di loro come d'indemoniati. Mi dimandarano 
• s'era vero che colle bombe avessero già disfatto il 
Duomo. Più ioanzi , famiglie d'amici miei erano tal» 
mente serragliate per salvarsi dalle palle le quali tra- 
passavano finestre e usci, che in mezzo al vicino rim- 
bombo ci fu fona vociferare più d'un quarto d'ora 
per farla, affacciare aUe finestre ad assicurarsi eh'e-» 
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ràvamo aniei. Ha non appena ^Mmo fiitto intende- 
re che dovevano solo spingere attraverso alla via carri 
e carrozeej e quasi per incanto balzarnno fuori d'o- 
gni parie |i;iovani armati^ e aneor prima di ehin* 
dar bene i|«ei ripari , bersagliavano audacemente i 
nemici accosciali suirorlo del bastione. Il coraggio 
è attaccaticcio come la paura. Intanto file di donne, 
traendo a mano i figliuoli^ e recandosi sotto il brae«- 
do il fardello deUe cose più care^ osdTano-dalle cast 
ov'erano assediate^ era già il quinto giorno; e chine 
dietro le barricate e per i fori delle muraglie, si 
avviavano in salvo, rendendoci aifettuose grazie che 
fossimo venni! a levarle di mano a quel mostri. 

Traforando nn altro muro e strappando nn'lnfer- 
riala, giunsimo dopo mezzodì entro l'ampio recinto 
della dogana di Viareua, che tocca il bastione^ e lo 
domina in luogo ove non è più largo di cinqua 
« sei metri. U Naviglip clie esce deUa ciltè, passa 
quivi per disotto al bastione; ma i gabellieri erano 
fuggiti colle chiavi del cancello ; e si fece vana prova 
di forzarlo. I giovani impazieati cominciarono^ con- 
tro le mie istaoM, a tempestare dalie finestre della 
dogana il bastione^ abbattendo anche alcuni ussari 
die portavano ordini; il nemico s'accorse che si sta- 
va per aprir quivi la cillà; i Reisingcr per una viuzza 
laterale aceerchiarono la dogana. Furono, respinti^ 
nd ritorno in dttà trovammo due dd loro cadaveri 
attraversati alla via. Ma il cancello non si potè piè 
aprire; e il pittore Borgo Carati che più tardi vi si 
cimentò^ ebbe a ritornare coi suo cappello calabrese 
forato da due palle > sensa potervi peranco riesdra. 

(hiakhe ora dopo^ il bastione veniva occupato^ air 
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quaùto più a tranootana^ dalla compagnia dd ellta* 

dino Colombo. Intanto dalla parte opposta della città, 
<fuelli ch'erano con Luciano Manara^ facendosi avaoti 
con barricate mobili, fatte di grosse fascine roto^ 
lanti^ espugnavano la Porta. Tosa/ difesa da forse due- 
mila nomini e sei cannoni. E a sera, li insurti della 
campagna aprivano di forza la Porta Gomcisina. L'in- 
tento mio nel porgere questi particolari » non è di 
fare dna descrizione del combattimento j al che mi 
mancano troppi fatti j ma di additare quelle clreo^ 
stanze che dimostrano come Radetzki non potesse 
assolutamente sostenersi più a lungo io città. Le 
masse colle, qoali occupava isolatamente le porte ^ ye*> 
nivano in quella sera ad essére fra loro separate; e 
sarebbero poi state ad una ad una accerchiate dal 
di dentro e dal di fuori, e oppresse dal numero. La 
ritirata era inevitabile ^ urgente. É un fatto capitale/, 
e vuoisi mettere bene in chiaro. Poiché si è poi a$» 
serìto molto vanamente, die se Radetzki usci diser» 
dinatamente di Milano alla sera del 22, fu per sot- 
trarsi all'esercito piemontese; il quale veramente non 
comparve sotto le nostre mura se non dopo il mez- 
zodì del 26. La rlsoloztone di romper guerra all' Au<^ 
stria fu presa a Torino la sera del 25, per effetto 
del tumulto che produsse nel popolo la nuova della 
nostra liberazione. Quel manifesto di guerra fu U 
primo frutto della nostra vittoria; e non viceversa. 
La cronologìa è l'occhio dell'istoria. ' 

Radetzki^ per celare la sua ritirata, giovossi della 
prima oscurità; faceva battere tutti 1 suoi tamburi e 
tuonàre tuttli cannoni, quasi mtraprendésse un dispe- 
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rato assalto; aveva messo il foco a varie case. Men- 
tre io mi sforzava ricoDOScere da luogo alto la po- 
sìsioiie delli edificii che vedevano ardere a levaate 
e setleiitrìoiie^ ad nh tMtto divampò verso poneóte^ 
dietro i torrioni del Gasteiio^iiDa colooDa altissima ' 
di Oamme, come se il nemico fosse a distruggere 
quel ricovero che non poteva difendere. Ma era solo 
. ma vasta coogerie di paglia, di^ carri e di masseria 
fie ch'egli aUbrmava nei gran eortUe d'armi, per 
consumare, a (juanto sembra, i cadaveri de' suoi, 
giusta il suo costume di occultare quelle tristi prove 
della sconfitta. — Dicesi ardesse^ morti o vivi, an^ 
che alcuni prigionieri e ostaggi dei quSli nulla più 
si seppe, e nessuna reliquia rimase! 

Mentre il bagliore delli incendii e la furia delle 
artiglierie teoeva intento il popolo, le colonne ne- 
miche, richiamate da ogni parte e ammassate dietro 
il Castello, sfilavano dense e furtive sul viali. del 
bastione. Ma molti dei cittadini, fatti accorti della 
mente del nemico, accorrevano a tribolarlo, prodi- 
gando ^oramai essi pure, il foco; dacché nella sola 
caserma dell'I neorooata «vevano rinvenuto irentiqoat- 
tro migliaia di polvere. Al di fuori, i montanari si 
aggrappavano sugli arbori e sui tetti delle case per 
trarre di piano sul bastione. Di tempo in tempo, e 
quando quella askolestia era troppo grave, i battaglioni , 
némici sostavano, rispondendo con poderose scariche. 
Li assidui colpi cingevano la città d'un semicerchio 
scintillante; col mutare del vento udivasi, ora più 
da una, ora più da altra parte, il battere a stoimo 
del sisssanta campanili oramai tutti liberi. 

Il nemico s'inoltrava lento e stanco fra mille osta- 
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. eoli; in q[ualebe luogo trovò iìba^Uotte fflk ipgoiii*- 

bro (li piante altcrrnle; spese lulta la notte a trarsi 
fuorL^ella ciuà. Doveva condurre seco le artiglie- 
rie^ bagafplie^ ì feriti^ più. di trecento famiglie- d'o^ 
ioìali e d'iuipiegali atraDieri^ i decrepili geuerali^ 11 
sventurati che il capriccio militare aveva fatti ostag- 
gi^ e qualche migliaio di soldati italiani. Molli di co- 

' atoro erano, stati saldi contro i colpi dei^ fratelli; ma 
non tutti sapevano rassegnarsi a seguire nella fiiga lo 
straniero. Alle crociere deHè vie, dove era facile sot- 
trarsi, i generali paravano loro in laecia la bocca del 
cannone; alia menoma esitapza^ si udivano li oiiiciali 
gridar loro: o avanti o morti! 
Alla fine il nemico fuggiva. Quei cinque giorni gli 

( erano costali quattromila morti. Di quniiroeento can- 
nonieri erano avanzati cinque j l'artiglieria era data 
a Gondorre ai cacciatori tirolesi. £cco ov'era giunto 
in breve quel veccbio provocatore^ che colle sue vio- 
lenze avendo tratto un popolo mansueto a farsi di- 
speratamente ribelle, minacciava per barbara iat- 
tanza di domarlo con le bombe e il saccheggio e 
li altri messi l £gli è. ben certo che quella risolu- 
zione di fuggire con un esercito avanti a una turba 
di (luirili, con tanto sacrificio della superbia militare 
e dell'odio inveteralo^ fu atto d'animo basso^ ma for- 
te; in tanto ìgnominiosQ;» quanto prudente e neces- 
sario. Solo poche ore. di dubbiezza; e le strade. gli 
erano rotte intorno ; e Verona e Mantova, ribelli co- 
me Milano e Venezia^ li serravano le porte sul viso. 
La vasta iUantova era presidiata di tre battaglioni^ 
in gran parte italiani 
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Scampalo da Milano sul far del giorno, e vollosì 
a Lodì^ poiché la. via jp'm alta e asciutta per le terre 
di Bergamp e Brescia era già preclusa^ Tesercilo violo 
« trovò nel mezzo del paese, irriguo ^ lungo strade 
in ogni senso Incrocicchiate e orlate di fosM. Non era 
• arduo per noi rompere tulli i ponti, rovesciare nei 
rivi le strade, arrestare ie aque e farle rigurgitare 
•ai pinati» atterrare le continue^ piantagioni ch^ li or- 
lano e li attraversano , avviluppare il nemico io una 
palude artificiale, ove il passo dei cannoni e dei carri 
fosse impossibile. Fra noi si suoi dare a quella mol- 
titudine di fossati il nome appunto' di rete: e tate 
precisamente appare a chi la vede disegnata nelte 
carte. Ma l'esperienza non aveva rivelato ancora al 
popolo quanto eflTicace difesa egli vi avesse. 

Inoltre era mestieri a eiò ch'egli fosse venutolo 
governo d'altri uomini che ooo eraoo quei ciambel-i 
laol malcontenti. Ed era mestieri che costoro aves- 
sero almeno un disegno meditato^ e tempo, e uo- 
miuij e forze, e denari, e cose molte che non escono 
di terra all'improviso/ e che forse, per ciò che si è 
detto, coloro non amavano avere; Infine da cinque 
giorni non avevamo riposo; molli, dal primo mo- 
mento in poi non avevano riveduto le loro case; 
appena si potevano reggere in piedi. Per fermo ci era- 
vamo ben messi airopera eoà tutto T animo. Era voto 
universale che s'incalzasse 11 nemico; ma volevasi 
qualche ora a lasciar respiro ai più nlTalicali, a far 
rassegna della gente buona di camminare, ad accoi- 
«are un armamento meno imperfetto che si potessi, 
a scegliere i capi, a farli conoscere tra loro, a for- 
nir tutti di polveri, cibo e denaro, e sopratullo a 
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Stabilire precisamente ove andare, e che fare. Fra 
Un nembo di notìzie esagerate e guaste che piove- 
vano d'ogni parte^ mi parve a&ieo consiglio ferma-»' 
re per un'ora in fatta la duè 11 martellio delle 
campane^ per raccappezzare almeno da qual parte 
tuonasse il cannone. — Si udì solo verso Marigna- 
uo.. — £ra diin((ue chiaro^ che ii uomini di quella 
terra^ o del Lodigiano^ da sè e ad insapoti nostra^ 
contendevano al nemico il paaso del Lambro. Per- 
taulo indirizzammo sùbito a quella volta i più vo- 
lonterosi di Milano, e quei che giungevano da Co- 
mo^ da. Lecco e dalla Sviserai Ha siecgme^U ne- 
mico^ nel suo paesaggio^ diceva dappertutto d'nseire 
di Milano solo per adunar viveri, c di volere fra 
due giorni o tre ripiombare sulla città, colle forze 
raccolte di tutti i presidii vicini « e colla gente che 
gli arrivava dal Veneto^ e siccome noi nnlla sapeva- 
mo ancora della sollevazione operata anche In Bre- 
scia, in Cremona, in Venezia: così fu forza raccoman- 
dare ai nostri combattenti si mai provisti e male or- 
dinati^ di tenersi sempre fra H nemico e le nostre 
mura. 

/ In quel mezzo la città s'era ri[)iena di gente venuta 
(da tutte le terre intorno. Alcuni avevano armij altri 
venivano a cercarne; altri a salutarè li amici usehi 
del pericolo j o a non trovarli più^ altri solo a sati- 
sfarsi nel vedere le vestigia della pugna. Le turbe dei 
contadini stavano immote ^come greggie a rimirare i 
cocchi e i mobili pomposi aeeavallati in messo «Ik 
vie> li spossami deHe tegole sul terreno sconvolto, 
le mura crivellate dalle palle, le logge di granito 
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spaccate dal cannone , le reliquie tuttavìa fumanti 
dell' incendio , i cadaveri stesi da riconoscere nelli 
ospitali > 0 maUepoitì in Gaatello e abbaodonati neil^ 
fosse; 6 in mtno a tanti orrori^ mover serene quellé . 
donne^ che eoHe mani toro aveva diveho i seleiati e 
caricate le armi, e quel popolo placido e faceto, ch« 
godeva a udirsi dire valoroso .e vittorioso da quei duri 
, VQmini del eampi e delle montagne. 

Ma la torba oziosa per poco non mutava quel ter- 
rìbile momento in uno spasso da carnevale. Lu folla 
e la confusione ci crescevano impaccio nel dare al- 
loggiamento ai voiontarii e viveri e armi ; laonde ci 
parve mestieri fare a buona dislansa della dttà quasi, 
un cordone, che diradasse quanto si poteva Farrivo 
delti uomini disarmati. E invitammo il governo a or- 
dinare alle communi di trattenerli alle case loro quan- 
to si poteva. Lo invitammo anche a inviare in ogni 
distretto nomini capaci di volgere a frutto quell'ar- ^ 
dorè dei popoli. Ma di ciò non si fece nulla. 

Una compagnia di cittadini s'incaricò di vegliare 
notte e. giorno il circuito delle mora^ e andar fuori 
pattugliando sulle strade maestre; cento Bresciani 
s'incaricarono d'esplorare armati a maggior distanza; 
un'altra compagnia si avviò verso Melzo, per racco- 
gliere certi Croati vagabondi^ e certi cannoni a5bn- 
dati fra le risaie. Una compagnia d'ingegneri fu de* , 
putata a sopravedere le barricate iii città; e un'al- 
tra a curare che nel premunire le strade al di fuori, 
non si facesse superfluo guasto delie piantagioni e 
costruzioni {mbliche e private. 
• > * 

Nello stesso primo giorno della nostra libertà^ in- 
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tritammo i ciUadiai a dare il nonie^ o nella. guardia 
cìvica, o nelle colonne mobili che dovevano oecu- 

par sùbito le Alpi. Non si potevano volgere n più adalU 
impresa quei giovani^ tanto generosi quanto inesperti 
dell'arte militare; Su quell-' aspra frontiera^ potevano . 
ad un tèmpo combattere e studiare^ costringendo 
intanto II nemico a far la guerra in paese sterile^ e 
a tutta sua spesa; epperò con pochi soldati ^ c con 
nessun vantaggio de' suoi cavalli e delle artiglierìe. £ 
il nome atesso delle Alpi^ e. del confine d' Italia « • 
ddl'italica fraternità^ doveva accendere le menti. Ed 
è l'idea che vincerà tutte le altre^ le quali dai cor- 
tigiani vennero poste inanzi ; ma non sono di lunga 
mano eguali di grandezza e semplicità e verità. 

E i giovani^ quanto più culti ^ accoglievano tanto 
più volonterosi quell' invito a Ha guerra delle Alpi. E 
anteponevano mellersi a spalla la carabina^ ali'an-. 
dare colie insegne d'ofEciali recando fra le molti« 
tudini armate il frutto dei loro studii. 

Pure, resperiensa mS ha persuaso non doversi com* 
mendare l'istituzione dei battaglioni acadeniici e delle 
legioni sacre , irrilevanti sempre per numero fra le 
masse inerti. Egli è come se in corpo vivente si se- 
parassero i nervi dai muscoli; l'intelligenza non ha 
dove incorporarsi; .e la forza rimane senza lume e 
«enz' impeto. 

Si raccoglievano cavalli per cominciare un reggia 
mento; Carnevali metteva scola d'artiglieria; il toscano 
Montemerli di fanterìa. Si riscattavano le armi di- 
sperse; si facevano rimovere li ostacoli posti dall'Au- 
stria al commercio delle armi; negozianti svizzeri, 
tedeschi e altri^ sin da quando la città era assediata> 
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aTevano già incarico da no! di recarsi nei lorih paesi 

a raccogliere quanto d'armi e d'altre cose da guerra 
si potesse. La fabricazioue delle polveri ebbq vasto 
ìncremeuto. , . - , 

r promotori delle dimostrazióni ayevaiio accattalo 

l'aura popolare, ma non avevano fatto ordinamento 
alcuno dei popoli j ci fil necessità adoperarvi tosto 
ipalunqwB volonteroso giovine ci veniste* fra quella 
agltacione alla mano. Li depotavamo a munire i paesi 
in pericolo^ a levar uomini, a dar loro quelle armi ^ 
quei capi e quell'indirizzo che si poteva; e a tra- 
smettere eziandìo simile incarico ad altri nei terri- 
tori circoslanti^ ove* per noi medesimi non si cono- 
sceva persona da ciò. Tutte queste cose si facevano 
con precipitosa sollecitudine, e piuttosto per mettere 
in capo agli a(tri di fare^ che per Mucia che aves- 
simo di compiere noi quanto necessitava» 11 mio pro^ 
tocollo^ del solo giorno 23 dimarzo^ contai 72 nu- 
meri; e àncora molte ordinanze non v! si troiano 
registrate. L'esecuzione era pronta, e talora chia- 
mava nel giorno medesimo altre ordinanze, , 

M ComUaia di fpu&m, 

23 mano. 

« Secondo li ordini ricevuti^ raccolsi la pieeola 
m truppa e m'avviai sulla strada postale ^di Lecco > 

<« lanciando piccoli distaccamenti verso il Bergama- 
« sco per osservare il nemico e molestarlo alle spalle. 
« La mia truppa si è ingrossata col fare della strada; 
« a m'avvio a Leeco^ spargendo nellè Brianza altri 
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« piccoH diataoeamenli Noi gaardiamo lo stradale 
« militare che mette allo Steivìo; faremo saltare quella 

« gallerìa, e preparammo già minato il ponte di Lecco. ' 
« Quella truppa che tanto si distinse all'assalto di 
« Porta Comasina , si distingue ancora per la soffe* 
« i*eii8a e T infaticabilità. 

« A Monza alloggio alla Tina già Reale; e domattina 
« parto. Il municipio di Monza non si dislingue per 
« il suo ordine, e per la sua cura. Tanto credo di loro 
c annunciare di tutta fretta^ aspettando a Lecco una 
« bro risposta. 

F, Ticoszi. 
Nella, medesima sera sì provedeva. ' 

Dal GomUalo ai Gocfra, 38 Mano. 

« Si autorizza il sig. Giuseppe Scanzi a volersi 
« recare istantaneamente in Monza, onde prendere 
« gli opportuni concerti^ per riordinare la. dilesa di 
« quella città. . 

/ Giulio Terzaqhl 

. Perchè si veda come non sì ristette per noi d'in- 
calzare, a forza di popolo il nemico cedente, ci sia 
lecito recare le istruzìoiii che ancora In quel primo 
giorno di nostra liberi*^ dettammo di fuga ad Atti- 
lio Cernuschi uno dei sette che deputammo iu diverse 
parti del Cremonese. 

« n commissario a Cremona.^ ^ spedaknente in- 
« caricato di estrarre deHa massa dei soldati che 
« si sono sottomessi j alcune colonne mobili; le quali - 
« condotte da capi di buona volontà e abilità (pro- 
« veduti questi dì aiutanti con cavalli)^ si dirigaMo 
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« prudmèiemtnte sopra il nemico. — Il primo id- 
« tento sarà queUo di mantenere eoi debiti rignardi 
« le comraunicaasion} tra Lodi , Cremona e Crema , 

« spazzando il paese ioterposto, interrompendo le 
R strade con fossi e barricale di terra e piante^ mas- 
• sime dove sono cbiuse' fra due aqn^^ e forman- . 

■ dovi ridotti ebmi per ogni lato. ^1 eorpi essendo 

« privi dì artiglierìa e cavalleria, marceranno ac- ' • 
K compagnati da certo numero di carri, destinati 

■ parimenti a fonnare improvisi ripari in cpialunqne 

■ situazione. Non bisogna dimenticare, che n^o spa- 

■ zio tra Cremona, e Brescia si trova la gran massa 
» delle forze nemiche; in mezzo alle quali non bi- 
K sogna avvilupparsi con masse irregolari^ e senza or- 
I dinamento fra loro. Bisogna sppratutto approfit- 

I lare delle molteplici Hnee d' aqna che interrom- • 
V pono il paese, difendendo e fortificando ì punti 
« di communicazione.^ ' * 

« Bisogna premunire Cremona, spiegando qual sia : 
K il modo tenuta dai Milanesi nel barricare le loro I 
t città; la cui efficacia fu provata dalK esito felice^/ 
( e dalla continua impotenza del nemico. Bisogna 
I eeoitare i Cremonesi a costituire immediat^ente 
t un Comitato di Guerra^ formato dai giovani più 
r arditi e Influenti, con quahhe uomo d'antica espe- 
i rienza; ed esorlarli a nutrire con assidui proclami 
I Tentusiasmo popolare. Il Comitato di Cremona do- 
t vrebbe Inviare immediatamente un rappresentante 
r presso questo Comitato centrale. Deve provedersi 
! di denaro, per mantenere le communicazionì ^ e 
t mettere in attività gli uomini del popolo. Deve in- 
[ stilttire tanto la guardia civica per la custodia della 
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«txittà^ quanto le colonne mobili per le operazioni 
« sòpradescritie di campagna. Il comandante 'd^ ogni 
« colonna mobile ài metterà in relazione col capo 

« dello stalo maggiore generale delle coloune mo- 
M bili il sig. Giorgio Clerici. 

« La grandezza delle gloriose nostre circostanze 
« deve suggerire mille altri ovvi! constgli e partiti. E 

* sopratulto deve destare una nobile emulazióne nella 
« primaria classe delli abitanti, i quali non devono 
« rimanersi addietro di ciò che i loro parenti c amici 
« fecero in Milano. 
« Salute e vittoria. 

23 Marzo. 

Carlo Cananeo. 

Il Gomitato di Grémona fu istituito; e molte cose 

operò ; e ne diede ragguaglio ; ma non ho la sua 
lettera; trovo però la mia risposta; 

« Vi si rendono grazie della cara vostra di ieri. 
« Ciò che avete operato merita lode; ma non per- 
« dete tfjnpo. Il nemico è In rKìrata ; e non potendo 
•c più valersi della postale di Mantova, nò di quella 
« di Brescia^ va stentatamente ravvolgendosi per lor? 
«tifose vie vèrso la pianura bresciana « sia per.rie- 
« scire nel campo di Montechlaro^ sia per raggimi» 
« gcre i forti di Mantova, questa città essendo già 
« in potere delli abitanti. Raccogliete in colonne nìo- 
« biii i più animosi fra gli uomini che avete; avyi- 
« cinatevi più che si può al nemico per tribolarlo 
<c nella sua lenta ritirata, ch'egli non può operare 
« se uon in ragione di sei o sette miglia al gior- 
« no ; — fatagli rompere le strade mila fronte. — > 
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« UeUeUvi in relazione, colli officiali « facendo loro 
« offerta di buon trattamento, se si arrendono. — 

« Nei movìiiienli appoj^gialevi al luoghi abitali^ per 
« non essere ad ogni evento sorpresi dalla cavalleria 
« o dall'artiglierìa. Fatevi accompagnar da carri iu- 
« gombre di fascine e materassi, per farne barricate 
« ambulanti. — Mettetevi in relazione colla colonna 
« mobile bresciana^ e colla milanese e svizzera del 
« comandante Manara^ che deve trovarsi verso $on- 
« cino, all'avanguardia delii ausiliarii piemontesi. Ope- 
« rate; operate-; empite la vostra pagina, come noi 
« abbiamo empito la nostra. Vogliate scriverci ogni 
«c giorno. 
'« Vi salutiamo caramente, 

28 Mano. 

Carlo Caltaneù. 

Non si lasàava di dirigere e spingere i volontari! 
che giungevano d*ogni parte. 

M bravi Genoveri accampati mUa strada dt Pavia. 

N* 136. 

Mllftiio, 23 mano. " 
Vi siamo riconoscenti del soccorso fraterno che ci 

recale. Avrete caro sapere che la nostra città è sal- 
va c libera e affatto sgombra dal nemico sino da ieri 
sera* 

Il nemico dirige le sue masse confuse e avvilite 
principalmente verso la strada di Lodi, Crema, Cre- 
mona e Mantova in gran parte già attraversale o 
guaste. 1 suoi movimenti divengono ogni istante più 
tardi e difficili. 

Insurr, di Mil, 6 
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Valorosi amici! Se volete avere la vostra parte? 
alla vittoria^ noo perdete tempo; soUecilate i vostri 
p«86ì.3uUe vesligia del nemico fuggente* 

Dio ci voglia felici j come ci volle liberi e glo- 
riosi. Viva ritalia. 

. Carlo Cananeo — * Giorgio Clericu 

Altri foroDO ioviati a sollevare a tergo del nemico 

il Mantovano; Lnigi Torelli lu mandato il 24 in 
Valtellina ^ a sollecitare che si occupasse lo Stelvio, 
a far alto d'amicizia coi Tirolesi dell'alto Adige che 
hanno favella tedesca^ a legarsi pel passo d'Aprica 
colla Val Camonica, e quindi pel Tonale col Tiroio 
italico, ove nello slesso tempo deputavamo un citta- 
dino di quel paese. A (|uei primi giorni in Trento^ 
ove tutte le famiglie più potenti stavano per noi» vi 
erano in tatto duecento soldati. — Ci rivolgemmo per- 
fino al comandante dei civici di IìoIojziki , perchè var- 
casse il Po, e occupati i colli Euganei e i Derici» tur- 
basse tosto al nemico le strade di Padova e di Vicenza. 

Non perciò fidavamo solo in quel!' impeto dei po- 
poli e nella instabile volontà d' un principe. Il (Co- 
mitato nostro doveva essere il trapassa a un mini- 
sterio di guerra^ che ordinasse un esercito regolare. 
Certo era ad aspettarsi che i ministri e generali del 
re alleato mostrassero tutta In proverbiale loro al- 
terigia a chi noQ avesse latto altra niiiìzia che qudila 
delle barricate. Chiamammo dunque presso al Co- 
mitato i veterani dell'esercito italico; molti de' quali 
erano già colonnelli e generali sul campo di batta- 
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gfia ^ma del i&i4, e qoando i generali preseali 
di Carlo AIbérto erano ancora tenenti o guardie d o- 

norc. 11 rispetto militare che al loro grado e all'espe- 
rienza si. doveva^ sarebbe stato un riparo ancbe alll 
altri eittadiai. 

• Ma ^ con ciò mettevansi a capi della libertà armata 

uomini avvezzi dalla gioventù alla riverenza del co- 
mando assoluto^ e irruggìniti inoltre da trent'anni 
d'ozio. Pensavamo ovviare^ ponendo loro a lato gio* 
vani solérti» che In breve si appropriassero il frutto 
di quella perizia antlea. Ma la calda gioventù non 
amava rinunciare alle lusinghe della bella guerra, 
per incarcerarsi nelle stanze d'un ministerio; e ì ve- 
terani poi non volevano intendere qual parte d'o- 
pera la patria da loro si aspettasse. Volevano im- 
porre al moto spontaneo d'un popolo le consuetu- 
dini d'un tempo d'obedieoza, e le torme solenni d'un 
ordine stabilito. Volevano, a cagioo d'esempio» co- 
stitoire subitamente un ministerio completo In tutte 
le sue sezioni; al qual modo avremmo avuto in quei 
primi giorni più gente nel ministerio che non nel- 
r esercito» poiché si slava ancora .per fare il primo 
reggimenlo. Li feci pertanto accontentare d'una sola 
secreteria» colle tre seiloni che la necessità delle cose 
sempre vuole : il personale^ il materiale, i conti. 

Poneudo in mano a quei veterani napoleonici la 
nomina dei nuovi officiali» volevamo sopratutto pre- 
servarci da quella cancrena ftinesta al Piemonte» d'ac- 
comodare i gradi deiresercito ai gradi servili di corte. 
E v'era di peggio. Poiché al 26 marzo, il giorno 
medesimo dell'ingresso dei nostri alleati in Milano» 
Il governo provisorb» senza udire il nostro avviso» 

* 
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si era avvinto a commettere Tistrazione del no- 
stro esercito a officiali piemontesi fuori di servigio* 

E come tali gli si mandavano poi slealmente da To- 
rino uomini già scacciati dall' esercito dal re; a ca- 
gioD d'esempio^ ud Farcito De Vinea^ il qnale^ vemie 
messo teoente-coIoDnello del primo rcf^gimeoto^ a 
, fianco all'onorato nostro colonnello Sessa; ed ebbe 
poscia a dimettersi, perchQ \lia\xa del Popolo j pu- 
blieò i do cu meati del suo disonore. £d è chiaro^ che 
quando il Piemonte dopo trenta e più anni di pa- 
ce chiamava in campo ogni sorta di soldati^ li o^ 
ciali valenti e volenti non potessero trovarsi fuori di 
servigio: ma di ciò si dirà diffusamente a miglior 
luogo. 

Non solo il governo provisorio lasciava per tal mo- 

(lo indegnamente avvelenare l'esercito nascente; ma 
propendeva a indugiarne la formazione. Lasciava lun- 
gamente oziosi j poi sbandava^ forse tremila solda- 
ti italiani 4 cbe si erano ribellati all'Austria in Cre- 
mona e Pizzighettone, e ben altri settemila ribellati 
altrove. Metteva impaccio di mille sottigliezze al- 
l' armamento. I^el primo giorno dopo la nostra libe- 
razione» i nostri commessi 'avevano comperato in Lu- 
gano quattrocento fucili^ i soli che vi si trovassero 
in quel momento; e il governo tergiversava al pa- 
gamento^ onde estorcere un'agevolezza di mezza lira 
per fucile; e intanto il cannone di RadeUki tuo- 
nava a Harignano; e quella terra era in fiamme. 

Noi avevamo naturalmente dato ai nostri l'unifor- 
me verde eh' è il nazionale d'Italia; ma il governo 
prò visorio voleva di queto metterei indosso la divisa 
dei soldati del re! Certo dcdeva a quei retrogradi 
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che riiargessa eolia Iradìsione dei gloriosi suoi co- • 
lori r esmito eh' essi nel iUi avevano tradito al^ 

rAustria. E citavano frivole scuse^, ora dicendo che il 
panno verde non si sarebbe trovato ; ora dicendo che 
qaello era il colore oien di tutti durevole. — Ve- 
drà bene un giorno quella gente servile il verde 
della bandiera d'Italia sventolare al sole della libertà, 
quando la croce bianca e la coccarda azzurra sa- 
ranno ricordi d'un tempo, che non ritorna. 

La nostra gioventù non volle vestire altro colore 
che il verde! 

ìtJ6 marzo fu dato dal governo provisorio il co- 
mando del futuro esercito a Teodoro Lechi* Negò egli . 
tosto ai volontari! la lieénxa di combattere, citando 
la regola vecchia del non opporre in campo aperto 
gente irregolare a soldati regolari. E fosse pure; 
ma siccome non avevamo altra gente^ egli era co- 
me dire che per allora oon si combattesse più. £ 
spinse Tosservanca della sua regola (ino a lacerare 
lì ordini, che avevamo spedito ai voloutarii prima 
delia sua nomina a comandate. Recatomi tosto a 
lui per dimandargli scbiarimento del suo procedere, 
non appena ebbi agio ad aprir bocca ch'egli corse 
ad abbracciarmi j e li altri vecchi suoi colonnelli e 
commissarii mi sopralecero lutti di carezze. Non sa* 
pendo ornai più come, lagnarmi: « Volete dunque, 
9 dissi loro, die quei pòveri volontari! che hanno 
» &tto quattro marcie per avere lo sfogo di tirare 
» una fucilata alla bandiera austriaca, tornino ai loro 
» monti come sono venuti, perchè voi siete inesora- 
9 bili in nna regola che non vai più. Non volete che 
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» si avventurino in campo aporio rontro eorpf rego- 
li lari? Prhna di tutto^ è assaf inìMó che un esercito , , 

» il quale si rilira in disordine e senza cannonieri, i. 
» possa dirsi in regola; è dubbio parimenti che sia 
> da chiamare campo aperto uo paese tutto ìntral-^ 
» ciato di piante e di fdssi^ anzi di vere paludi» I 
» mosi di Crema. E poi dove si può dunque inse- 
» guire il nemico, se non dov'egli è? » — I veterani 
lermiuaroQo coir adattarsi al mio parere; e sùbito 
il generale spedi a Mauara e Arcioni» ch'erano a Tre- 
viglio colle loro colonne impazienti e frementi^ l'or- 
dine, d'andare ìnanzì. AI mattino del 28, entrarono* 
in Crema, nel momento che la retroguardia di Ra- 
delzki usciva per la porta opposta. Furono primi a 
varcare il Serio» TOUio» il disio; in tre giorni erano 
giunti sopra Salò, e vi coglievano i nemici in atto 
d'ammanile una cena e d'estorcere una contribuzio- 
ne. Saliti tosto sulle vaporiere del lago di Garda» che 
i brayi litorani avevano già prese» costeggiarono per 
Desensano; e si spinsero ino a bersagliare i can^ 
ijbonieri nemici sulle batterìe di Peschiera. Nei primi 
d'aprile tragittarono il lago; si cacciarono tra Pe- 
schiera e Verona; e sotto il cannone nemico preda* 
vano cinquecento barili di polvere. 

Il lago di Garda è il nostro confìnc verso la Ve- 
nezia e il Tirolo. Nella terra della patria, il campo 
a noi sortito era libero. Onore ai voiontariil £ssi 
tennero quella frontiera^ pugnando non solo contro 
il nemico^ ma contro li alpestri ghiacci e la piè cruda 
penuria. La tenevano ancora ai primi d'agosto, quan- 
do il magnanimo re era già fuggito nei suo regno. 
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Airefficaèe e immediata forinaztone d'un esercito 

sì oppoiievnno (lìlììcollà morali che iiessuoa solerzia 
e costanza poteva superare. 1 servili avevano desi- 
derio e lusinga che si potesse far senza un eser- 
cito veramente nostro. Pareva loro che bastasae con- 
segnare il paese al re; a lui toccherebbe poi con- 
servarselo a suo modo ; sarebbe alFare suo; voleva- 
no com|uistar per procuratore vittoria e libertà. A 
fronte di si stolte e codarde rìsoluzionij non pote- 
vamo noi rimanere lungamente a capo dWammi- 
iiistiazion,? di mero apparalo, senza sojj^i^iacere un 
giorno a vituperosa responsabilità. Vedevamo pre- 
pararsi non remoto un finale disastro; e l'avevamo 
annunciato nella sala medesima del governo provi- 
sorìo fin dal dì S4; e con parole che allora parvero 
acerbe, e che in fìue iurono ripetute ()a uiolti. E 
ura più che mai. 

Già si vedeva che in poche settimane ogni cosa 
rimarrebbe assorta nel vortice dell'autorità regia. Si 
fiarlava già di affidai e il nostro ministerio della guerra 
a un generale piemontese. D'allora in poi dipendeva 
da Carlo Alberto ^ e dalli ambigui suoi interessi di- 
prindpe, Taver noi un esercito, o non averlo. 

11 governo provisorio, impaziente di por fine a 
quelle cose di popolo, e di rimettere ogni cosa nella 
rotaia deli' obedieuza , ci aveva già due volte invi- 
tati a sottoporre alla sua firma ogni scritto che il 
Comitato di Guerra publicasse, e perfino le* notizie 
che solevamo dare della guerra. Voleva bendare li 
occhi al popolo; c lo fece; e io trasse seco al pre- 
cipizio. Chi da quel giorno in poi éme una parola 
di vero^ fu additato spia dell'Austria; la verità, era 
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oro austriaco. Il goveroo che si spacciava eletto dal 
popolo fra le barricate^ ripudiò^ al terzo dt della sna 
vita, il sacro princìpio della publidtà. Ed era ^ per- 
chè in queir istante medesimo gli giungeva avviso 
che Cario Aibcrio nella sera preccdeule aveva de- 
liberato passare il Ticino. Speravano li Ingrati non 
aver più bisogno del popolo. * 

L'ultimo di marzo ^ io e li altri tre membri del 
prinìitivo Consiglio di guerra dichiarammo con un 
luanifesto al popolo d'aver compiuto quanto ci spet- 
tava. Avendo fin dai primo giorno invocato Vllalia 
e la Libtriàj compiemmo invocando VUnità d'ha" 
lin: — « Potesse Pio IX presiedere fra pochi giorni ix 
« Roma, il Congresso di tulli i popoli italiani! » 

Nel di seguente 4 il governo provìsorio^ dichia- 
randoci benemeriti della patria > intraprese tosto a 
disfare o^ni nostro avvisamento; decretò doversi ri- 
comporre il Comitato di Guerra in regolare rainì- 
sterio^ riordinarsi tutti li olii ci i , riservarsi a lui la 
scelta dei funKionarii. Profittò d'una malattia di Litta, 
per mettere ogni cosa in mano al Collegno^ c po- 
scia al Sobrero; ambedue piemontesi e fatti generali 
dal re. Fin d'allora l'esercito e il paese non furono 
più nostri; le .sostanze nostre^ la vita e l'onore fu- 
rono in arbitrio altrui. 

Ritornando dopo quei dodici giorni di vita pu- 
biica ai consuclo^mio ritiro, non volli però lasciare 
Interrotta una cosa ch'io mi era posto in mente per 
relazioni ebe aveva con alcuni studiosi Ungari. M'era 

persuaso che quella gente potesse cattivarsi con qual- 
che effetto alla nostra causa^^ poiché Austriaci e Croati 
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erano taoto ì nemici saoi quanto i nostri. B sicco- 
me alcuni tra i prigionieri e i feriti erano di lin- 
gua magiarica, [)ro|)osi a Lilla di restituirli alla pa- 
tria loro. Visitati a tal uopo secolui li ospitali^ scrissi 

tosto uh indirizzo a quella nazione. 

* 

5^ aprile 1848. 

« Prodi Ungari! 
« Fra i molti prigioai e feriti che un'assidua pu* 
« gna di cinque giorni pose nelle nostre, niani^ sono 
« alcuni nativi del nobile vostro regno. Noi vi ri- 
« mandiamo quelli tra loro che apparlcnj^ono al- 
« l'ordine ecclesiastico^ e perchè le sacre loro per- 
m spne non devono soggiacere alleieggi della guerra^ 
« e perchè vi annuncino la mente nostra di rendere 
« lìberi a voi, senza riscatto e senza cambio, anche 
« li altri vostri prigioni e feriti. A tale uopo ab- 
« biamo visitato questi ospitali ; e facciamo indagare 
« nel deposito dei ciqptivi anco delle vicine città j e 
, « adunatili tutti In Pavia, e Cremona , attenderemo 
« che mandiate vostri opportuni comniissarii por con- 
« duri! con buon ordine e colie cure che il loro stato 
« richiede^ su le vaporiere del Po e dell' Adriatico^ ai- 
« no al porto di Fiume. Dio li scorga salvi e lieti ai 
« loro focolari I Dio ha voluto che la nostra vitto- 
« ria li redimesse da una milizia ch'era una servitù. 

« Teslimopi delle tremende angustie che il nostro 
.« popolo qu«ii inerme ha superate^ essi vi potranno 
« dire a quali atti d'incredibile crudeltà proruppero 
« in quei giorni i satelliti dell'antica tirannide. Quan- 
« do essi vi narreranno dei vecchi, delle donne e 
« detli infili sbranati e arsi vlvl^ intenderete da quale 
« abisso di miseria la providenza ci abbia salvati. 
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« Quando vi narreranno che nondimeno il nostro 

« popolo in mozzo all ibi accolse come fratelli i Cc- 
« fili e i prii^ionicri , vedrete quanto sia degno del- 
« ramicizla di tutti li uomini generosi; e aborrirete 
« tanto più la diffidenza e l'odio che le volpi auli- 
« che avevano messo tra la vostra nazione e la no^ 
« stra. 

« Prodi Ungari! quando nei 28 aprile Ì814^ quat- 
« tro settimane dopo la presa di Parigi ^ noi.libe- 
« ramente e volontariamente accogliemmo nella no- 
ie stra città l esercito austriaco, era a condizione che 
« un principe del sangue di Maria Teresa ci reg- 
« gesse con governo nostro e indipendente. 

« In queHa vece abbiamo patito trentaquattro anni 
« di perfida oppressione e di depredazione continua. 
« E ciò che più ci alfliggeva si era che con inde- 
« scrivibili artiiicii non solo noi^ ma tutta la uazioue 
« italica era fatta apparire agli occhi del mondo una 
« stirpe degenere e imbelle. U sangue di trecento- 
« mila nostri combattenti che nelle guerre francesi 
« aveva irrigato i campi di Colberg, di Ausierlitz, 
« di Raab, di Gerona , di Valenza, di Càttaro, di 
« Malo-Jaroslavetz^ di Bautzen^ ^i Dresda, di Lipsia, 
« di Hanau, di Mantova, fu perduto; perduto per il 
« nostro onore. 

« Siano grazie a Dio, che ci concesse alfine la mi- 
« traglia di Palermo e di Milano I 

« H nostro popolo si sente ora comè un genti- 
« luomo che si è sciolto dalla calunnia con un duello. 

« Questo popolo 'vi tende dun(juc la mano con- 
« sacrata dalla vittoria e pura di vendetta e di cru- 
« deità. Egli non vi dimanda di viòlare i doveri che 

■ 

« 



Digitized by Gopgle 



IL COMITATO DI GUERRA. 91 

«r avete verso il vostro paese. Eg^li vi dìmaoda quella 
« Dobile amicìzia che dcHì antichi tempi si anno* 

« dava anche tra campioDi costretti dal destino a 
« combattersi. Voglia Dio toccare i perversi cuori di 
« coloro che^ arbitri delle sorti delle gentil le spiti- 
« gono a vicendevole distnizione. 

« Sarebbe dc^mo della luce dei tempi che i po- 
« poli non traessero più la spada se non nella di* 
« fesa della terra natale. 

« Per molti secoli rUngaria nella sua lutta con 
« 11 Osmanli ebbe al suo destro fianco Venezia ^ al 
« sinistro la Polonia. Compagni allora di gloria, que- 
•t ste tre genti lurono poi prese ad un solo laccio 
« d'astuzia e di tradimento. Dio le voglia ancora coni- 
« pagne nell'armi e nella vittoria. 

« Il comune nemico ora viene dal settentrione. 0 
« prodi Magiari! ricordatevi dei fratelli Polacchi. 

« Ricordatevi che al di là delia terra nemica^ là 
« preso li Uralij giace nelle tenebre dell'ignoranza 
« e della servitù la patria de' vostri antenati. Ricor- 
« datevi eziandio quanto dovete alla madre Italia. 
« Fu italico il primo aratro che solcò la terra della 
« Teissa; furono itale le mani che imposero al vo- 
« atro Danubio il primo ponte $ tutta la vostra pa- 
« trìa è sparsa delle reliquie dei nostri padri. L'I- 
« talia vi portò la Cede di Cristo; l'Italia vi prestò 
« per dieci secoli la lingua deili altari e delle leggio 
« il primo vincolo della vòstra nazionale unità. 

« Nel nuovo diritto delle genti, tutti possiamo es- 
•r sere amici; perchè tutti eguali e cooteuti nelli iu- 
« violabili conOui della patria. 

« La più cara cosa^ dopo la vittoria che ci rese 
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« la libertà^ ci fia sempre la vostra amicizia. Dio vi 
« salvi. Mjen a'Magyarì 

Tradutto io lingua ungarica, e spedilo per sicura 
via y quello scrino ebbe sollecito riscontro dal co- 
mitato di Pesth: — « Abusare lo straolero delle do* 
« vizìe e del sangue delii Uogari; airaoouocio del moto 
« italico aver essi eccitato 1 ministri a richiamare i lo- 
ft ro reggimculi; alla Icltara del nostro indirizzo aver 
« esclamato non potersi più tolerare Tiaiqaa guerra; 
« aver proclamato a nome del popolo ungarico non 
« esser figlio di quella libera terra chi combattesse 
« contro la libertà; essere loro fervoroso voto che 
« Italia e Polonia fossero libere^ per la felicilà loro 
« e di tutta Europa ». — 

n governo provìsorio^ parecchi giorni dopoché il 
nostro scritto era publico, lo adottò; e vi appose 
allora la sua firma; ma già non aveva voluto assen- 
tire che si liberassero i militari^ bensì due capellani 
solamente; e in seguito lasciò cadere ogni pratica. 
Obediva in tutto ai girali piemontesi , i quali mi- 
rabilmente ignari di tutte quelle cose^ non si pote- 
vano capacitare dell'importanza che avrebbe avuto 
l'avventare immaaiiaente le armi nostre sulla fron- 
tiera illirica^ lo scuotere li Ungari ancora isolati e 
dublosi; il chiudere in mezzo I Croati, e trascinarli 
seconoi colla forza^ coiroro^ e colla irresistibile pa- 
rola della libertà. 

£ cosi tutto si rimase in alcune cortesie che li 
Upgari fecero sul campo di battaglia ai nostri, e prin- 
cipalmente ai Toscani. Per tal modo, i popoli dell'im- 
perio austriaco vollero facendo da sè soccumber tut- 
ti: dttm singuli pugnante universi vtftcttnltir. 
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In qaei oaedesimi giorni^ i negozianti e mantfiiv* 
tori d'Aostria e Boemia^ riputando di loro iutereaat 

la conservazione delle provincie Italiche, volevano 
armare conlro di noi un corpo di voionlariì. Scrissi 
loro a tal proposito una circolare: — « La guerra 
« aver chioso le porle delle Alpi ; la pace solo po» 
« ferie riaprire. — Se l'Austria non facesse una pact 
« volontaria e pronta , ella sarebbe la sola terra 
«c per sempre e per giusto castigo esclusa dal no- 
« stro commercio. Mai più non entrerebbe in Italia < 
« un fiorino di sua mercanzia. Guai alla Boemia t 
« all'Austria/ se lanciassero contro l'Italia nna sola 
« banda di volonlarii! — Quanto al commercio ma- 
« ritimo, le numerose navi dì lutti i lidi d'Italia reu- 
« drebbero impenetrabile l'Adiiatlco^ sinché duraaae 
« là guerra. Hai non entrerebbe in Trieste e in Fio* 
« me una sola nave^ se prima non avesse posto sulla 
« sua prora l' olivo delia pace. La questione della 
« posta delle Indie era in nostra mano; padroni del- 
« r Adriatico^ noi potevamo prescriverle di scegliere 
« quel porto e quel passo delle Alpi che ci parreb- 
« be. — I banchieri, i negozianti, i manifattori, i 
« capitalisti d'Austria» Moravia e Boemia erano duo- 
« que in nostro potere per molti e grandi interessi 
« del presente e del futuro. Se volevano^ gettare i 
« loro capitali nella voragine della guerra, tanto peg- 
« gio per loro. — E intanto ogni commercio tra noi 
« e loro sarebbe per sempre troncato; e la pkbt 
« dei hro sobborghi o morrebbe di fame, o dfetr» 
« refr6e pei eotpeooU un ienibile flagello di Dio. — 
« Precorrendo tutte le altre nazioni in un trattato 
« di pace e di commercio con noi^ essi avrebbero i 
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« vautaggi d'una commerciale primogeuitura. Se do> 
«no! Dio ispirasse loro buoni consigli « prima clie 
« fosse tardi ». — 

La plebe dei sobborghi di Vienna avverò entro 
sei mesi la nostra minaccia ^ ma iniililmenle per 
noi; poicliè le armi nostre erano già messe a lena 
dal re. E anche quello scritto ebbe a partire colla 
firma di Pompeo Liita, e come cosa che riguardasse 
i volontarii nemici e la guerra. Nessuno in governo 
aveva incarico d'affari esteri; anzi nessuno aveva 
portafoglio proprio^ tranne Litta per la guerra; 0 
anch' egli per fatto nostro; e non durò a lungo. Il 
Gasati e il Diirìni stavano saldi al principio austria- 
co della coUegiaUtà j affinchè, in quella coiilusa pro- 
miscuità nessuno avesse a rispondere col suo nome 
delii atti suoi. Dal quale principio venne in molta 
parte la nostra roina. 



VII. 

JLa politica di Carlo Alberto* 

I 

Carlo Alberto era mosso alla guerra da molte ra« 

gionì. 

Voleva anzi lutto continuare l'avita tradizione 
della sua casa di scendere coi secoli e col Fa. Giun- 
gendo sino alia foce del Mincio, acquistava nelli Stati 
di Milano, Parma e Modena quattro milioni d'abl« 

tanti; e raddoppiava ^ 0 poco meno, il numero dei 
sudditi. 
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Voleva poi salvare in Italia la parte retrograda, 
lì cui neir ebbrezza d'una mendace popolarità era so- 
pragiunta raìnaccevolc la fuga di Luigi Kihppo e di 
Hetternich. L'improvlso risurgere della republica fran- 
cese apriva il campo ad nn profondo rimutamento 
dì tutta l'Europa. La corte di Torino doveva sup- 
plire air cilicio che la vacillante Austria . non pote- 
va sostenere ornai pìù« di proteggere e appuntellare 
le opinioni stantie. Lo Stato lombardo-veneto, giovan- 
, dosi della debolezza estrema alla quale la sapienza fal- 
sa del Melternich aveva condutto l'Austria, doveva 
scuotere l'odiato giogo. Arbitro delle sue sorti, ben 
poteva rimanersi contento all'acquisto deirìndipendeh- 
za. Ma poteva altresì mettersi con impeto sulla via 

della lib(Ml;V 

Ora. tutte le istituzioni in Italia hanno da tremila 
anni una radice di republica ; le corone non vi eb- 
bero mai gloria. Roma, i'Etrurìa, h Magna (ìrecia, 
la Lega di Pontida, Venezia, Genova, Amalfi, Pisa, 
Fiorenza, ebbero dal principio republicano gloria e 
potenza. Mentre in Francia il vocabolo di republica 
suona tuttavia straniero^ nella istoria d'Italia risplen- 
de ad ogni pagina; s'intreccia alle memorie del pa- 
triziato e delia chiesa: sta nelle tradizioni delle genti 
più appaltate. Gridar la republica nelle valli dì Ber- 
gamo o del Cadore è cosi naturale come gridare in 
Yandiea viva il re! L'avversione d'una parte del no- 
stri patrizii [)er la republica è cosa di recente origine; 
provenne loro dalli stranieri; e per effetto d' avvenir 
menti che non appartengono alla patria nostra. La 
republica era duncpie all'usurpatore di Genova più 
pericolosa vicinanza che non fosse 11 cognato suo « 
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l'arciduca. Pare anzi certo che in un manifesto a tutte 
le corti d'Europa il re attestasse ^ che invadeudo il 
lombardO'veoeto^ egli iDlendera solo d'impedire che 
vi sorgesse una republica; la quale poi di terra la 
terra, e per mera virtù d'imitazione, avrebbe ab- 
bracciato tutta la penisola. Temeva però dei pari 
che vi si annidasse' qualche nuovo priocipe. 

Il nome della libertà attraeva li animi nostri verso 
\1a Francia. Necessitava dunque d'Intercettare quella 
vibrazione magnetica che moveva dalla Transalpina 
alla Cisalpina. Tale è l' officio avito e perpetuo della 
casa di Savoia. Doveva ella pertanto precorrere in 
Italia le influenze francesi; volgere a suo prò quel 
tedio della gloria, queirafTetlazione di vuigare inte- 
resse, onde Luigi Filippo avevali infetti, e per la 
quale s'erano sviati dall' adempiere il voto fonda- 
mentale della loro rivoluzione^ eh' è d'essere occa- 
sione di libertà' al genere umano. 

Carlo Alberto non si era tampoco avvisato di ri- 
conoscere la rediviva republica. In sostanza , quel 
principato savoiardo è una reliquia della defunta feu'* 
dalità francese; v'è dunque fra esso e la republica 
un odio donieslico e necessario. E meno amaro a 
quella corte l'essere calpestata dall'Austria, che pro- 
tetta dalla Francia. Meglio perire, che implorare quelli 
aborriti soccorsi. Far da sè. 

Fu con quella fatale parola che Carlo Alberto si 
strinse in alleanza con noi (i). 

(1 / ■ Fidando nell'aiulo di quel Dio ch'è visibilmente con Noi, 
« di quel Dio che lia dato airilalìa Pio IX, di quel Dio che eoa 
« si meravigliosi impulsi pose r Italia in grado òx fare da sè ». 
Manifesto 23 mano. 
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Cgdesta avversione al diiamar partecipe delta no- 
stra guerra la Francia, doveva anzi aggiungere sti- 
molo a questa di parteciparvi^ porgendole indìcio 
d'ooa grave importanam che per essa vi fosse. Ri- 
movendo anche ogni geniale impulso^ la Francia 
non poteva vedere eon pace che le forze d'Italia ca- 
dessero in mano di chi potesse torcerle contro di 
lei« Se la Francia profonde neir esercito e nella ma* 
rinerta più d'un milione ài giorno^ egli è perchè 
sa d'avere nemici -molti e potenli. Ora^ i nemici 
suoi sono i nostri 3 noi siamo l'antiguardo del po-' 
polo francese. 

Dovendo Cario: Alberto affacciarsi a Milano come ; 
conquistatore m latto ^ e come campione del popolo 

in apparenza, era in necessità d'affastellare in uno 
Fossequio e la libertà: le cose cadenti e le nascenti: 
la croce del feudo di Savoia e il tricolore del po- 
polo d'Italia (i). Doveva prestare In Torino alla fa- 
zione servile un'orditura ch'ella non poteva compiere 
da sè medesima in Milano; e intanto doveva illudere 
di superbi pensieri i giovani; dar loro a credere che 
all'ombra dell' esercito regio l'Italia potesse d'un atto 
levarsi, e assidersi podérosa^fra le nazioni; farli pren- 
dere a sdegno l'amistà della rcpuhlica e anco il no- 
m^. initne doveva, al modo di Luigi Filip[)o, comprare 
con le cupidìgie e le vanagloiie t capi del popolo: 
o al modo gesoilico, metterli In voce d'uomini eaor^ 
bitanti e strani^ finché maturasse l'ora d'opprimerli. 

» 

(1) « YogliaiDO che le Meslre troppe entrando sul tenritorio della 
■ Looibardia e della Veoesia^ portino lo scodo di Savoia sovrapo- 
« slo alla iiandiera itaNana Maniftsto del 23 marzo, 

Insurr, di Mii. 7 
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Tuttoeìò s'andava da lunga pezza maneggiando a P«- 
r\s^\, a Milano^ a Firenze^ a Roma; il re intitolava 

cavaliere ogni scrittore che Io lodasse; faceva of- 
frire gradi e cariche tanto più iovereeondameule 
quanto più alcano gli era avverso; si era raceon- 
ciato colli esuli italiani d'ogni setta e d'ogni lerra^ e 
con (fiiei niccle:?inii ch'egli aveva in altro tempo dan- 
nati al patibolo. Giovanni Rerchct, che aveva messo in 
canzone la viltà sua, diveniva suo raccomandatore; 
e Gioberti deponeva la dignità di filosofo « per far- 
segli faeendiero; Golia promessa d'una guerra vendi- 
catrice dell'Italia, aveva il re dissi j)ato da (fucile ani- 
me^ infantilmente credule o senilmente stanche, la 
religione della libertà e la memoria dei tradimenti 
e delle persecuzioni. Pareva aver rifatto la sua fama ; 
e quasi la persona; onde era in tempo a ricorrere da 
capo l'antica via. 

11 Piemonte era agitato dai moli d'Italia e da quelli 
di Francia ; Genova pareva prossima a ribellare per 

t iuìhalzo della ribellione di Paleruìo, avendo ella in 
pari dispetto la dominazione di Torino, che i Sici- 
iìani quella di Napoli; Tunilà principesca e ministe- 
riale ripugna alla natura italica , indelebilmente mu- 
nicipale e federale. Carlo Alberto , per farsi accettabile 
a Milano, aveva lìnalnu nle nelTS di febraio promesso 
a* suoi [)opoti un patto costituzionale. Aveva già er- 
rato egli nel lasciare che il re di Napoli lo precor- 
resse di dieci giorni in siffatta concessione; poiché 
pareva pigliarselo a modello, cedere alla voce solo 
della rivalità o della tema. Per ogni detrimento che 
la costituzione potesse apportare al privilegii dei cor- 
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tigiaai piemonlesij la conquista medesima della Lom- 
bardia doveta fornire aboodevole .risarcimeolo e lu^ 

ci:o. Era, iu somma^ necessità varcare il Tielao. Pure il 
re al 18 marzo tentennava ancora. La mitraglia in 
quel momento vomitava in Milano iucendii e morte; 
egli lo sapeva. £ si centaoiava di spedire a noi il Mar- 
tini^ a chiedere non so quale licenza di recarci aiuto. 
Il rimbombo del cannone, udito per cinque mor- 
tali giorni entro la frontiera piemontese , teneva in 
dolorosa angoscia i popoli^ quando giunse loro co- 
me lampo elettrico l'annuncio ddla nosH*a libertà, 
sgomentato dall'esplosione dell' unanimità popolare^ 
persuaso deir impossibilità di più lunghi indugi, ti- 
moroso di veder surgere iu Milano una i*epublica o 
un principato> cbe gli levasse quell'ambita provincia^ 
egli, che sino a quel di aveva mandato all'Austria 
parole d'amicizia, egli, che contrastava allora al- 
lora le armi ai volontarii genovesi e piemontesi^ e 
faceva arrestare sul lago Maggiore i Milanesi stessi 
accorrenti colle armi a salvare le straziate loro fa- 
miglie , egli segnò finalmente alla sera del 83 di 
marzo il manifesto dì guerra (1). 

(1) La YeHIe eneiTre ce prince a proieslé de sod amttlé pour 
rAutriche. Mm. de Gotha* 

Deposnione fìUta d( mano propria dal sig, F, Shnonetta 
di Milano, presso il Cotfutato di Gutrra,^ « Francasco Simo- 
netta , troTaadost liuiedì ani batlello a Tapore del lago Maggiore 
con ttomlBi amali N.* 80 in circa , lìsce avYertire , per mezzo del 
conte GUMrto Borromeo, U vice inieiideBlo Sardo d* Arena che 
ialendcTa sbarcanrlv per andare a noirsi coi iridontarii; ed anche 
in ogni caso colle Irnppe. reali sarde, per recarsi al soccorso di 
Milano. Ciò gli venne negalo. Onde lasciale a bordo tutte le armi^ 
li recò loUo a fiiovara « «piel Gomitalo presiedalo dal sig. Gan- 
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Aveva ben diritto io di etekimar^ il di . BefutuU!, 
nella saia del goveroo proyisorio: Viva il PieoiioDte 
e infamia a- Carlo Alberto ! 

Certo che non aveva inoniento da temporeggiare. 
Appellati alle armi per noi tutti i popoli e principi 
d'Italia^ si sarebbero trovati seco sul eampo. IT no- 
stro destino non rimaneva allopo in arbitrio soto 
di Ini : riservato a un congresso dell'Italia, e forse 
dcii'£uropa^ sarebbe stato argomento a disputa grave 
e solenne; dalla quale illuminato il popolo sarebbe 
venuto a, deliberazione cbe potesse almeno dirsi va- 
lida. £ tutti li altri prìncipi, per porre limite al- 
l ambizione dell'alleato, dovevano favorire la nostra 
libertà. Per fare adunque tutta sua la nostra vitto- 
ria^ doveva correre ad accamparsi sul Mincio^ pri^ 
mo se poteva, e solo. 

— E doveva oltrepassare il Mincio? ^ 
' L'ambizione è come l'avarizia: cupidigie senza con- 
fine, che il timor solo o Timpotenza raflrena. Carlo 

Alberto pur troppo appetiva assai più; e i satelliti 
suoi parlavano già di spossessare anche i principi 
che lo avevano preceduto nel promettere ai popoli 
la libertà. £ Gioberti^ con sottigliezza da disgradarne 

tteri, per dinandare sa ▼! (baserò dalla (Dspoalsioiii; e gli fu rispo- 
' alo ehe gli conveniva dirigerai verso Pavia, dove ai univano altri 
voloolarìi al confine del Onvellone. Ritornato al baUello; gH venne 
ìnliipalo dal vice-intendente che «i doveva evacuare dagli armati 
il baUeil0 a cànuìgnare la apnU , tenendone egli reaponaale il 
cOatiB Giberii» Borromeo 

« Il che Visio y U Simonetta vi^o di hordo, e «andò a sbarcare eolla 
sua genie ad Angora, ove fu bene accolto ». 
ti lunedi era U gktnio 20, già il tenp del noalro «ombattimentot 
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i sofisti dell'era macedooiea^ aveva appunlato T argu- 
zia che l'unione era - meglio che V unità. losomma la 

servitù (li Milano era avviamento all'obedienza di tutta 
r Italia, ambasciatori j i commissarii ambulanti^, i 
vecchi parligiam traditi sempre e sempre fiduciosi, 
si spargevano come locuste per tutta la penìsola. 
Appiccavano briga coi Toscani, per certi poveri ca- 
sali, ascosi fra i castagni deli' Appenino: tentavano 
il popolo di Livorno e li avvocati di Fireoze; tes- 
sevano pratiche ' per (tirare Bologna ^allo Stato Ro- 
mano; quei nuovi Guelfi del conte Balbo stavano 
per farsi sconimunicare come vecchi Ghibellini. Ma 
poi facevano votare al secondogenito dei re la co- 
rona di Sicilia, inalzando futuri ostacoli in Palermo 
a quell'unità medesima, nel cui nome volevano pren- 
dere Firenze e Milano. 

Convieu dire che la casa di Savoia fosse già ebra 
delle future vittorie, se si dava a sperare che tanti 
popoli e principi correreU»ero ciecamente a peri- 
gliarsi^ per feria grande e infeudarsi a lei. Né a ciò 
le bastava plauso d'adulatori e di sofisti; ma do- 
veva attendere il giudicio dell'Europa; la quale ap- 
fena forse le avrebbe fatto indulgenza dei solo ac- 
quisto di Lombardia. Per verità si era già notato 
da molti, e più dai militari, come questa regione 
fosse air imperio un' appendice che da tre lati non 

10 toccava alfatto; fosse intercetta da alpi e /fiumi e 
laghi anehe dove Io toccava; malagevde pertanto a 
occuparsi,- impossibile a premunirsi. Ma oltrepassare 

11 Mincio, era altra cosa. Perocché il Tirolo Italico 
era avvinto alla federazione germanica; e la Vene- 
zia, congiongeodosi alla Liguria, avrebbe costituito 
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nn nuovo Stato martiimo»- eh'e imitaTa le condizioni 

dieir Inghilterra nel Mediterraneo. 

Se li amatori della libertà d'Italia avevano avver- 
se air alta impresa le potenze settentrionali , non 
avevano almeno contrariì lì interesci natnraU deUe 
republiehe. Non cosi li amatori del miovo regno. 
Poiché li Svizzeri avevano bensì caro rallontanaraento 
deirAastria^ tanto infesta alla loro pace^ ma non po- 
tevano per ciò desiderare che^ eolla sommissione di 
Milano^ totta la loro frontiera meridionale^ dal Jora 
al Tirolo^ e le vie del due mari^ venissero in arbitrio 
della sola corte di Savoia, nemica alla libertà, intol- 
lerante alia religione altrui ^ e cresciuta necessaria- 
mente in superbia ed crescere della potenza. Ed è 
perciò che nello stesso giorno in cui resercito di Carlo 
Alberto varcava il Ticino, li ausiliarii Svizzeri ave- 
vano scritto una protesta — « contro roccupazione 
« militare del paese per la casa di Savoia^ e contro 
« Il disegno già palesato dal governo provisorio di 
« fare una sola famiglia colla Sardegna » E al- 
cuni dei più autorevoli uomini di stato di e «ruerra 
nella Svizzera^ al primo annuncio delia rii>eilione di 
Milano^ parlavano di scendere con un esercito a fa- 
vore deHa libertà) ma visto come si volesse solo mu- 
tare di re, si rattennero. E si fecero sdegnosi con 
noi; e assai più che onestà non vorrebbe. E ii re 
fece dir loro dall' Inghilterra che non li voleva. 

La repuUica francese poi ben vedeva che Carlo 
' Alberto non potrebbe mal esserle amico ; poiché, op- 
pressore diuturno in casa sua delle idee libere, do- 
veva odiar la nazione che le andava predicando. Nè 
la Prussia, nè rAustria, aè la Rusiia potevano odiare 
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al pari di lui la Francia^ giacché da on' invasione 
dei Francesi non avevano come lui a -temere di ve- 
dersi sconvolto da capo a fondo il re^no. 

Per tal modo Carlo Alberto non poteva giovarsi 

dei re^ né delle repubiiciie. 

La sua politica era piena di contradizione. — S'e- 
gli considerava solo l'Italia, doveva afferrare il prin- 
cipio della nazionalità^ andare avanti risolutamente^ 
né fermarsi più sino alla cima delle Alpi, -v- Se cqn- 
siderava TEuropa, doveva mostrare che neiroccopa* 
zione della Lombardia procedeva t|uasi contro ani- 
^0, e nell'interesse commuoe dei principi per por- 
re ostacolo al nascimento d'una repobllta. Doveva 
pertanto andar con misura; non parlare delle Alpi, 
non toccare il Tirolo, e nemmeno la Venezia. Do- 
veva in somma attingere i suoi disegni di guerra 
nelle convenienze della politica^ non neUe regole della 
guerra. Non era iln capitano che avesse solamente 
a vincere. Era un re. 

Pertanto non solo gli era d uopo rattener l'im- 
peto popolare entro ì ciaustri dello Stelvio e del 
Tonale; ma soffrire in pace che la linea del nemico 
circuisse T estremità settentrionale del lago di Gar» 
da , mìnacciaodogli dalle valli del Clisio la sinistra 
e le spalle. Perocché il diritto europeo aveva san- 
cito nel congresso di Vienna che quell'ente irrazio- 
nale^ parte tedesco e parte slavo, che si chiama Con- 
federaxione Germanica ; si distendesse fin in qna di 
quel lagOj italiano più che raai^ ombroso d oli veti e 
di cedri, e consacrato dalia musa di Catullo. Non 
poteva dunque corrispondere all'invito delia bellicosa. 



« 
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gente del Tirolo. £ siccome i no$tri volontari! erano 
usciti di Milano col proposito io mente 4\ penetrare 
appunto in qaella tcrra^ e rÌTendioare i confini d'I- 
talia là (love la natura li ha posti e la ragione ìi 
addita^ egli doveva preporre a quell'iuipresa condot- 
tieri suoi fi^li^ ì l^ali la sventassero eia menasset*o 
a male^ .da ehe Impedirla non si t>Pteva. 

Bgli si era messo in altre spine per le fallaci spe- 
ranze che ravvicinarsi dell'esercito suo faceva sur- 
gerc nelle città venete. — . Come campione della |ia- 
zionalità e dell' indipendenza doveva risolutamente e 
ad ogni costo salvare quelle città» solo perchè italiane, 
e senza dettar loro patto alcuno; nò poteva strin- 
ger pace che lasciasse l'Austria sul Mincio — Come 
regnante e membro della santa alleanza, doveva, in 
prezzo del soccorso^ esigere che le città venete rl~ 
pudiassero il principio republicano, e abbandonas- 
sero Venezia, ove (picsta pure non facesse divorzio 
colle tradizioni della passata sua sovranità. — Co- 
me conquistatore della Lombardia, e bisognoso di 
farsi perdonare dalle altre corti quella rapina^ do- 
veva immolare le città venete, e far sul iMincio una 
pace da egoista. Anzi gli era opportuno far semi- 
nare da'^uoi generali il disordine nelli alleali di Ro- 
magna e di r^fapoli; essendoché non potevasi far. la 
pace sul Mincio , finché per essi si continuasse la 
guerra dì là del fiume. Diveniva pertanto suo piano di 
guerra : - rimaner sempre intorno al Mincio, sempre 
affeilando di voler avviarsi alle Alpi; - far la guerra, 
di principe, sempre affettando di far la gnerra di na« 
zioue. Tristo e temerario pensamento; privo di glo- 
ria e pieno di p.ericoli; poicbè bisognava, esporsi. a 
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tutti i casi della sconfitta^ sepza tenUire tatti i casi 
della Tittopla. Qaesta poHUca ancipite e'monsa è nei 

reali di Savoia naturale e antica; c non è mera- 
viglia se caminiuando senza volontà chiara e fra 
. perpetue cautradìuoni^ quegli ipocriti spesero dieci 
secoli ad acquistar quattro tappe di regno. Se Carlo 
Alberto si- fosse fatto sioceramente e deliberatameiKe 
campione dell'Italia, senta più badare a ingordigie 
o paure di prìncipe, avrebbe micato a dirittura alle 
Alpi; avrebbe difeso frat$»raamente le eittà irenete^ 
armato il Tirolo, il Cadore^ il Friuli ^ l'Istria, la Dal- 
mazia, affrontalo Nugent sull'Isonzo, costretto i Croati 
a cader di fame sulla squallida loro frontiera. Vil- 
tonoso^ discendeva le Alpi arbitro e re. Vinto, non 
aveva le amareeze e le ignominie d'un ambizione « 
delusa. 

li re doveva accettare il consiglio che, pur troppo 
contro l'animo nostro^ gli mandavamo dal mezzo delle 
barricate: esser generoso eoi generosi. — Ha non 

appena aveva trapassalo la frontiera: non appena i . 
titubanti suoi scorridori avevano raggiunto i vittoriosi 
volontarii nostri sul Benaco e sul Mincio: e già sten- 
deva la mano sleale a mendicare T anticipata paga 
deHesue^fatiche, facendoci bassamente intendere ch'e^ 
gli sino a quando quel prezzo non fosse chiaramente 
pattuito, non farebbe opera decisiva. Vaneggiava cbc 
la vittoria rimarrebbe aspettando sèmpre il suo re- 
gai beneplacito. . « 

Intanto i suoi satelliti si maneggiavano in Pia- 
cenza, per fargli decietare prematuramente la so- 
vranità di quello slatQ^ in luogo del . Borboncj come 
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96 un altro Borbone non regnasse in Napoli. 11 quale, 
costretto parimenti dal volere dei popoli, spediva pare ' 

soldati io difesa della causa itaiiaDd. Onde^ fin da quei' 
giorni mi ricorda d aver rimproverato a certi sel- 
larii di Carlo Alberto, che quelle brighe loro avessero 
già spento nel suo nascere la lega dei principi d'Italia, ^ 
onde Carlo Alberto si ridurrebbe a sostener solo e 
con forze iiiadcqualc la nostra guerra. — • Come 
« potete mai sperare che il re di Napoli si presti * 
« ora a servire alle cupidigie d'un altro re? Se fo- 
m ste suoi consiglieri, potreste voi esortarlo ad aiu- 
« tare il principe che gli spoglia i parenti? 11 re di 
« Napoli non ha fama di mansueto e maneggevole^ 
« ma se fosse pur tale, potrebbe mai porgere la mano 
« al nemico della sua famiglia? ». — Ora, chi diede 
cagione a Ferdinando di rompere la lega e togliere 
dalla nostra alleanza i suoi soldati, lo pose neces- 
' sanamente in contrasto con coloro che l'avevano 
costretto alia guerra. Egli non poteva uscire dalla 
lega ., senza entrare In una sanguinosa reaaione. 
Dopo i quali fatti, è vano indagare se nella strage 
che in quei giorni afflisse Napoli, il primo colpo ve- 
nisse dalla mano d'un cittadino o d'un provocatore. 
La precipitosa ambizione di Carlo Alberto aveva reso 
inevitabile il luttuoso conflitto. Saria stata ben mag- 
giore onestà, ed eziandìo maggiore avvedimento, il 
farsi conciliatore tra Ferdinando e i Siciliani, affin- 
chè in quel fatale momento nel quale da un pugno 
di soldati poteva dipendere la salute e l'onore d'Italia, 
le forze tutte d'un regno di otto e più millìonì si 
fossero applicate alla nostra guerra. Ma parve piò 
belio a Carlo Alberto il soffiare in quelle fiamme. 
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per aver poi modo a intrudere la sua casa sul trono 

di Sicilia. E così li strazii di Napoli e di Messina pe- 
saoo quasi egualmente sull'anima d'ambo i re. 

SenoDchè^ l'effetto si fu che, essendo dimostrato 
impossìbile il tenere in freno e in concordia i nostri 
prìncipi, ili dimostralo altresì ìmn potersi rifare Tl- 
talia se non colla diretta unione dei popoli. — Ed 
è il solo frutto vero di quella politica torinese, tanto 
falsa, .quanto teoMrarift e ostinata. 

' Presi a quei lacci i membri del governo provi- 
soriOj non intendevano in quali difficoltà stessero per 
avvilupparsi, coir adottare la propesta fusione della 
Lombardia col Piemonte, vale a dire, l'assoluto sa* 
crificio del principio popolare e federale. Invaniti d'es- 
sere partecipi d'un gran raggiro principesco, e già 
plaudendo a sè medesimi^ quei malaccorti si figura- 
vano di portar d'un tratto in Milano e in mezzo al 
loro fortunato conciliabolo, il trono di Savoia, non 
antivedendo li infiniti ostacoli che lo avrebbero ha- 
pedito. 

£ per verità se quella corte si fosse trasferita subi- 
tamente in Milano, avrebbe tratto seco Je famiglie che 
la compongono, e quelle che traggono da lei sosten» 
tamento. Ed ecco ricader tosto a condizione proviu- • 
ciale ({uella città di Torino , fatta grande per forza 
artificiale d'una corte che in quella assoluta oba- 
dienza poteva tdtto e faceva tutto. > 

Ma Carlo Alberta avrebbe poi voluto desolare in 
tal modo la sua città? immolarla a Milano? obliare 
' li interessi di re, fino a torsi da quella salda rocca 
drila feudalità e del principato, per edificare sovra 
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una mobile areoa? diserbare vn popolo educato dai 
sèeoll ad ereditaria dcfvozione^ per un popolo incre- 
dulo e raziocìnatore: trapassalo e feltrato per ogni ma- 
niera d'inganni e disinganni: il quale abbisogna solo 
del favore del seeolo e d'un breve agio di tempo, a 
svolgere dal suo seno una possente e indomita de- 
mocrazia? Non sarebbe far come Napoleone, quando 
pospose la donna del suo amore alla principessa non 
curante e infida? — Noi Carlo Alberto non avrebbe 
mal sbarbicato dalla terra di Piemonte l'arbore an- 
noso della monarchia, per finme in Milano un palo 
senza radice. 

Ora, se Torino doveva rimaner capitale, toccava 
dunque a Milano di esinanirsi a rvlta provindaie* Àl- 
tra difficoltà non minore. Si supponga per im^ mo- 
mento che Brusselle, unita alla Francia, volesse farsi 
capitale di Parigi. Egli sarebbe assurdo, quando an- 
che Parigi avesse un quarto solamente deUa pre- 
Sente sua popolazione» Or bene altretanto era as^ 
surdo che Torino potesse primeggiare la Italia sovra 
Milano. 

>lianno talune città un tempo di fortuna, ma poi 
decadono, senza più risorgere. Ma tali altre città ^ 
dopo qualsiasi lutto, risurgonO sempre a novdle gran- 
dezze. Egli è perchè la potenza loro non proviene 
da fatto d'uomo, ma da cause materiali e di natura. 

Tra siffatte città è Milano. Fin dall'era celtica era 
essa principale n^l'Alta Italia: Mediolanum, Galio- 
mm caput Divenne poi convegno delia civiltà ro- 
mana; Virgilio vi andava scolare: cemula Romcp. 
Nei bassi tempii la chiesa ambrosiana fu la sola che 
avesse lena di resistere a Romayserbava lungamente 
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le nozze ai sacerdoti; e ancora oggidì tien0 un do- 
cumento d'apostolica libertà nel suo rito orientale. 
Nel risurgimento, il popolo di Milano fa il primo 
d'Europa a serrarsi in fanterìa contro la cavallerìa 
feudale; soggiogò anzi a legge scritta le consuetu- 
dini arbitrarie dei baroni, libri feudorunt: disfece 
l'imperatore» iti pugna campale: spianò le castella; ri- 
cacciò la IcuJalità in una lista di terra lungo i monti 
del Fiiuli» del Tìrolo^ del Piemonte^ del Monferrato^ 
dell'Apénnino. Quando l'Italia trapassò ai dittatori ghi- 
bellini^ il sij^nore di Milano per poco non si coronò re 
(l'Italia. Rimasta poi quasi senza Stato, pur si trovò 
alla calata di Bonaparte la sola città ch'egli potesse 
far capo della sua republica e del suo regno, quan- 
do di Torino faceva senza ostacolo un dipartimento 
francese. Al ritorno del dominio austriaco, Milano ri- 
mase seggio delle nuove lettere e del pensiero na/Jo- 
nale. Alla sua ribellione^ si levò in armi tutta l'Italia. 

L'interesse che ha qualunque città di non dive* 
nire provincia, le consuetudini d'independenza che 
le stesse famiglie cortigianesche contragi^ono dal vi- 
ver lontano dalla corte, lo spirito democratico del 
' secolo 9 Tarla di libertà che vien tratto tratto di Fran- 
cia, ogni cosa insomma, avrebbe contribuito a far 
di Milano, subordinala dai brigatori a Torino, la in- 
domita città dell'opposizione. 

Quanto più il regno /britVsimo si sarebi>e dilatato 
in Italia^ tanto più centrale «si faceva la posizione 
di Milano , tanto più strana quella di Torino. È in 
Milano che le grandi vie mercantili s'incrociano, per 
una conlìgurazione di terreno che la politica non 
può mutare; quivi la navigazione deirAdriatico e del 
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Po si collega a quella dei grandi laghi; quivi le lo^ 
coinotive possono indirizzarsi da nn lato all'Adria- 
tico^ dalli altri verso il Mediterraneo e il Reno , i 

passi dell'Alpi e dell'Apennino; quivi la congerie delli 
interessi commerciali si sarebbe venuta accumulando 
intorno al centro dell' opposizione.^ No > era troppo 
forte impresa per Carlo Alberto ridurre Milano alla 
umile condizione di Genova. Nò li occhi della po- 
lizia ^ nè le mani dei soldati^ potevano farlo in sif- 
fatte condizioni sicaro del ano proposito^ se non giun- 
geva a intercettare a Milano, le spontanee fonti della 
sua potenza. Sarebbe stato mestieri sottoporla a me- 
ditata e inesorabile oppressione, compiendo quel de- 
creto d' artifieiaie decadimento a cui^ per larla do- 
cile a Vienna^ l'aveva indarno condannata l'impera- 
tore Francesco: Milano deve decadere. Il primo passo 
si era già fatto al i di maggio , mollo prima che 
si proponesse la fusione (juando Giacinto Colieguo^ 
classificandola piazza, militare di seconda classe , la . 
subordinò quetamente a Torino. 

Qual sarebbe stato fra Torino e Milano l'esito del 
conflitto? 

È una delle quistioni codesta, il cui scioglimento 
si attende talora per secoli. Ma un esito q^olto ov* 
vio e naturale sarebbe stato/ che le provinde di 

nuovo aciiuisto avrebbero aderito a Milano , solle- 
vandosi contro quell'insolita capitale, e quella re- 
trograda corte. £ allora y-Jn .uno ai soldati del re> 
correvano pericolo d'esser cacciate anche le temerà** 
He famiglie, che in queirocenpazione n^litare aveva- 
no cercato un sussidio all' impolente loro ambizione. 
E forse la guerra civile avrebbe precorso il termine 
della' guerra straniera. 
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E fors'aDehe quel molo non sarebbesi circoscriiio 
alle nuove provìneie; poiché molte eziaodio delte 
presenti terre del Piemonte sono antiche « vicine 

membra dello Slato di Milano, e ricordano ancora 
(fiiei .vincoli aviti e geniali. Onde nei primi giorni 
della nostra libertà^ quando, le città finitime si vol- 
gevano tutte a noi: con festivo saluto, Alessandria 
rammentò d'essere « quasi figlia ai Milanesi »; e Va- 
lenza^ d'avere con noi partecipalo « al giuro di Pon- 
tida »i e Vercelli si disse « gloriosa d'avere apparr 
tenuto airinsubria ». A Genova, poi si parlava aperto 
di farsi appoggio in Milano coniro la poco amajta 
Torino. Perlochè quando ebbe compimento la sudata 
fusione di Milano col Piemonle^ Torino paie&ò certa 
inquietudine^ e poeo mebo che pentimento, quasi si 
sentisse sull'orìo d'un vortice il cui centro era Mi- 
lano. Ma Milano non parve farvi mente: e perchè 
in quel tempo era presta a obliare o^'ni cosa per 
l'alto obietto dell' indipendenza : e perchè forse era 
conscia delia sua forza ^ e la supremiiKia di Torino 
. non le pareva evento da temersi. Si sa che Carlo 
Alberto, il quale airesercito veramente pensava solo 
alla politica^ usci sovente a dire che Milano gii dava 
a pensare! ' 

Come re^ Carlo Alberto ^era avverso ai nostri vo- 
loutarii, i quali potevano spargergli nclT esercito pen- 
sieri di liberlài; come conquistatore, era non meno 
contrario ai nostri soldati regolari', i quali avreb- 
bero potuto, dopo la guerra, essere d'ostacolo a quella 
soggezione in cui ci doveva tenere. Non pago d'a- 
verci imposto oificiali che non potevano incutere ri- 

\ 
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spetto, nè potevano fondare nei nuovi reggimenti 
una virile e spontanea diseiplinà^ volle- ancoro ebe 
ogni éosa la tfuale concernesse l'ordinamento dell' e- 

sercito fosse in sua propria mano ; e perciò fece con- 
segnare a suoi generali il portafoglio della guerra. 
£ primo avvedimento di quella losca politica sì fu^ 
di tener fuori dm nuovi reggimenti i giovani più 
generosi e culti, relegando in battaglioni separati 
(juanlo più si poteva degli studenti d'univcrsilà, di 
licei^ di seiniuarii^ nonché quelle guardie nazionali 
che volevano aver parte alla guerra» e le bande dei 
volontari! che difendevano la frontiera tirolese, e lo 
stesso battaglione delli istruii orij che pu^'e erasi divi- 
sato ali uopo ap[)anto di somministrare ofllciali all'e- 
sercito. Queste segregazioni si conducevano in modo 
che paressero spontaneo eflbtto dell'ardore di quella 
generosa gioventù; ma nulla si faceva perchè non 
avvenissero. Nei deserti quadri dei reggimenti si dona- 
vano intanto i gradi al più inverecondo favore. Uo- 
iplni sensa studii e senza pratica d'armi: inespeKi 
impiegati del miuisterio» il merito del quali era stato . 
solamente d'aver avuto mano i« qualche frivola cft- 
mostì azione : uscirono fra il publico stupore rive- 
stiti improvisamente di cospicui titoli militari. Li stessi 
officiali piemontesi non dissimulavano una giusta di- 
sistima per (pielle maschelre militari^ benché di loro 
fattura. 

Ma per essere più certi deli' intento ioro^ i mini- 
stri di Cario Alberto, avevano per convenzione col 
governo provisorio intercetti i denari che dovevanò 

sopperire alla fondazione del nostro esercito. 
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E qui viene necessario accennare anche i dipor- 
tanieoU del governo provisorio< li che poi Ca sempre 
oooiiDuazIooe alla politica (kl re, essendo slato i]aeUo 
il SBO più docile isirQmebto. 



VMI. 

* 

11 CloTeriio Pro¥ÌMrlo« 

f * 

Un articolo della cooTeozIone medeslnia dd 26 

marzo che aveva chiamato ad ammaestrare il nostro 
esercito li officiali disimpiegali dal re, mise a nostro 
carico M ogni sussistenza^ dell' esercito >. 

Inoltre^ nn decreto dei 4 aprile^ con insolito esem- * 
pio, aotoiiziò senza veran confine tatti i . communi 
ad incoiilrarc le spese che occorressero pel mante- 
nimento delle truppe sì di stanza che di passaggio^ a 
prender denaro a mutuo senza limile alia misura 
dell'interesse^ e à requisire le derrate necessarie; 
bastava che le somministrazioni all' esercito del re 
fossero giustificale con licevule dei capi; l'ammonto 
verrebbe poi rimborsato ai communì dalla nazione. 

Una si larga prometsay contratta senza determinare 
il numero dei soldati, senza necessità, senza pondera* 
zione, anzi all'insaputa dei cittadini e senza facoltà 
sufficienti^ dai muuicipali d'una città dei regno^ — 
poiché le provlode avevano ancora in qoei giorni 8e«- 
parati governi^ fu la chiave di quella pùUlca po- 
vertà <i*un paese ricco, di quella fondamentale im- 
potenza della Lombardia^ die parve ai cittadini ine- 
Insurr, di JUil, 8 
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splicabile arcano^ e più d'ogni altra cosa contribui 
a disarmarli ed avvilirli. 

Seoza qat mentovare le ii^iiti somme che ven- 
nero contribuite dai manidfm e dai communi^ costò 
direttamente al tesoro quella promessa , in (piattro 
mcsi^ più dUi^millioui di lire correnti. Ora^ il no- 
stro incasso^ ordinano essendo di 77 millioni incir^ 
ca^ non poteva nei aoddelti quattro mesi riescire se 
non da 25 a 26 millioni. Perlochè^ difalcata la sus- 
sistenza deiresercito piemontese, rimaneva una de- 
cina di millioni] e questa pure andava in gran parte 
a smarrirai nelia spese di perceasione. £ cosi non v'era 
denaro nemmeno per le spese ordinarie di pace. E 
inoltre era ad aspettarsi che pel turbamento gene- 
rale dei traffichi e delii oOìcii, inaridisse uotabil por- 
zione anco delle solite entrate; tanto più die il ne- 
mico depredava barbaramente la provincia di Man- 
tova, e vi poneva ostacolo al commercio colla Ve- 
nezia e coirAdriatico onde viene parte dell' introito 
alla finanza. 

Solamente per l'interesse quadrimestre del Monte 

dello Stato necessitava poco meno di tre millioni. Il 
governo provisorio si era dunque reso impossibile il 
pagamimto delli interessi. £ in conseguenza^ non tar- 
dò due' giorni a palesare ri paese in fallimento. Se- 
noncbè, il Gasati, colla cìrcollocnzione gesuitica a lui 
consueta , significò la cosa come affatto innocente , 
dichiarando coir avviso del 28 marzo» che « la pre« 
« fettura del Monte delio Stato era conservata > é 
«r che verreU>e con apposito decreto fatto conoscere 
a il giorno in cui npiglierebbe il corso delle ordt- 
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« narie sue operaziooi j». Queste operazioni ordi- 
narie ^ vale a dire i paganeoti^ non sì ripIgUaro- 
no più! 

Nessun disordine poteva esser maggiore. Il governo 
austrìaco^ per appuntellare il malfermo suo credito, 
aveva latto impiegare in quelle carte i capitali dei 
Inoghi pììy di molte altre puMidie ìnstitusioni ^ dei 
pupilli, e di quanti avessero a fare depòsiti e sicurtà 
per publici contratti. E non era un valsente di Borsa 
scaturito da imprestiti venturosi. La rendita del Monte 
derivava per io più da risarctmentt con difficili pi*o- 
▼e avverati, e spesso iniqoanente mutilati, e da al- 
tri buoni titoli; ed era assicurata nel trattato di Vien- 
na sul regno lombardo-veneto, col patto medesimo 
della sua fondazione. 

Poco invero doveva importare a Carlo Alberto^ 
che, colla fermata dell! interessi, i pupilli rimanes- 
sero improvisamente affamati, e i luoghi pii lascias- 
sero deslituti e vagabondi i loro clienti. Ma doveva 
bene importargli alquanto di non guastarci a bella 
prima il eredito, senza il quale, nei tempi difficili 
che correvano, non era a sperare imprestrto ; nè, 
senza imprestito ben pronto e ben largo, poteva- 
mo improvtsare il nostro esercito. Ora, il tenerci 
privi d'esercito era il punto al quale tendeva in quel 
tempo la politica insulsamente scaltra del re. Il quale 
mirava sempre fisso alia servitù della Lombardia; non 
alla, libertà dell' Italia. 

♦ ■» 

Ma ben più strano era che il governo provisorio, 
assediato da ogni maniera di bisogni, con una lega 
di principi resa vana dairambizione del re» coi re- 
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gno per metà occupato dal nemico, colla guerra la- 
sciata crescere ogni giorao , seoza soldati proprii ^ 
senz'armi^ aeoza finanze^ senza credito^ si stddiasae 
d'ag<3rravare ancora più le puUIehe difficoHè^ coU'abo- 
lire il testatico, il lotto, il dazio della catena, il da- 
zio di transito^ Tesazione delle tasse arretrate, il boib 
deili avvisi > e in gran parte il dazio del sale e 
del zucchero^ il porto delle lettere ^ la tassa della 
caccia, il dazio di magazzino, il bollo della carta, e 
il dazio dei vini piemontesi . delle lane e di molte 
altre derrate. Sarebbe bastato il decretare tutti co- 
desti alleviamenti per il primo di dopo la goerra 
vinta; e tener sempre l'animo del popolo confitto In 
questa mela supicina. 

Qual era in ciò la mente dei membri dei governo? 

Avevano essi dichiarato il 29 marzo di voler « al- 
* Icggerire il peso delle publiche imposte a fiivore delle 
classi meii doviziose ». Pareva a tutta prima che vo- 
lessero solamente accattar Taura popolare, allettare 
a sè con quei vani ristori la 4iìoltitudine credula, 
sicché non avesse a prestar òreccfaio aiii amici della 
libertà. Ma venne poi chiaro che volevano proprio 
avviluppare i cittadini in una rete d'inestricabili an- 
gustie^ per costringerli assolutamente a darsi stìbiio 
al re, E infatti, nel preambolo al decreto dei i2 mag- 
gio , nel quale comandavano al popolo , contro la 
data fede, di votare intorno all'immediata sommissio- 
ne a Carlo Alberto, gli provavano la necessità di (piel 
duro e vile sacriiicio, citando appunto la guerra 
grossa, le sussistenze dovute aiii alleati , le finmze 
bisognevoli di rimedio pronto ed efficace, le influenze 
ostili della diplomazia ^ le proviiicie venete in gran 
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parte già rioecupate dai barbari. — Le quaK eose 
tulle proTenivano dalla convenzione del 36 marzo^ 
dalla maliziosa dissipazione delle finanze e del cre- 
dito^ dall' usurpazione di Pincenza , dall' abbandono 
del Tirolo e dei Friuli^ c dalla sciagurata subordi- 
nazione della guerra del popolo alla politica del re. 

Dopo avere colla succitata convenzione vuotalo 
il tesoro e spolpati i communi^ il governo^ nel dì 
seguente, 27 marzo^ aveva proveduto a rendere im* 
possibile ogni considerevoi prestito ^ dimandandone 
bensi uno di 24 millìonì, ma soggiungendo che non 
intendeva pagare interessi. Allontanò cosi tultc le 
serie ed efficaci esibizioni si dei cittadini che dei fo- 
restieri; e mutò il prestito in un'elemosina alla 
patria. 

Gli dava poi la forma più infesta all'opinione del 
paese^ cioè cjuella d'una carta moneta. La suddivi- 
deva in minutissimi viglietti da venticinque lire; i 
quali furono sempre considerati di pericolosa cir- 
colazione, aìiche nei paesi accostumali a siffatti va- 
lori. Offriva d' accettarli come denaro sonante , in 
conto delie imposte. £ non pensava , che^ rieolrati 
una volta nelle publiche casse» difficilmente trove- 
rebbero la via d' uscirne ancora ; dimodoché il ^fa- 
ticoso prestito si riduceva in fine a una mera anti- 
cipazione d'imposte. Pare che questi avvedimenti sca- 
turissero dal conte Giuseppe burini; il quale aveva 
voce di gran pratico , principahnente pel disprezzo 
che professava ai libri. 

Il rimborso doveva cominciare entro un anno, e 
compiersi nei due seguenti;, promessa che non po- 
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teva noD esser vana; epperò feconda a maturo tem- 
po di discredito. 

Si accettava poi come denaro ogni maniera d'og- 
getti preziosi. Si vedevano le giovinette offrire un 
fermaglio^ un monile^ i vecchi una posata, un can- 
deliere d'argento^ un acqoaaantino. À chi conside- 
rava la tremenda gravità delle circostanze e dei pe- 
ricoli, pareva in verità che si facesse doloroso scher- 
no della generosità e delia fiducia del popolo. Con 
siffatte brieciole non si potè giungere a compiere 
nemmeno la decvna parte della proposta somma. E 
le importunità che a tal uopo si facevano^ e Y assi- 
dua lista delle donate cianfrusaglie che si sciori- 
nava ogni giorno nella gazzetta» e i ringraziamenti 
del governo colla seguente preghiera per una ptà 
abondante elemosina^ costituivano un sistema nuovo 
e strano nella istoria delle finanze e della guerra; e 
davano a quei signori aspetto» non so» se di men- 
dicanti o éà frati. ^ , 

« Persone d'ognFceto» si diceva a nome suo» ae- 
<r corsero ed accorrono» a deporre snir altare della 
« patria il loro òbolo. Pie ed esemplari concittadine 
« si spogliano volonterose delli stessi preziosi arredi... 
« Vogliano dunque tutti coloro » cui la Providenza 
« concedeva cospicue fortune» vogliano affirettarsi a 
« sorreggere con benefica mano una causa la più 
giusta» la più santa ». Si pregavano i citta- 
dini c a offirire i loro cavalli per la causa san- 
« tissima ». Si faceva c appello ai facoltosi a ra- 
« dunare i cavalli da sella per Y esercito sardo ». 
Lo stesso ministerio della guerra , deposta la mi- 
litare tructtlenza» confidava nella generosità delti 
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agiati cittadini, i quali volessero donare le selle per 
rarliglierta ^ o almeno imprestarle/ Si chiedeva aiie 
doDDe tela per la bìaDcberia ; si chiedeva ai com- 
muni « Delfo generale scarsità della tela, dì supplire 
« almeno coi fustagno greggio per ralleslimento dei 
« sanrù ». Si faceva dimandare dairarcivescovo alle 
chiese, in via di prestito, una porzione dei sacri ar- 
genti Mai non si vide altro governo regnar cosi 
ginocchione. Per mandare an battaglione a soccorrer 
Venezia, fece fare la cerca dei fucili. Per comperare 
altri duemila fucili , fondò uua società anonima. In- 
fine volle sapere quante posate d'argento ciascuna 
famiglia avesse. 

Il paese rimaneva stupefatto e avvilito. Aveva sem- 
pre avuto un'opinione dell'opulenza sua, maggiore 
andie del vero. Cadeva ora nel più profondo discre- 
dito di sé medesimo. A ottener il qual fine sempre 
fnòj il governo sospendeva la liquidazione dei de- 
biti antichi dello Stato; e ad ogni istante diman- 
dava misere anticipazioni d'un mese o di due sulle 
imposte prediali; il cho dava impaccio alle fam^Ue, 
senza recare stabile sollievo allo Stato; poiché, in 
capo al mese o ai due mesi, doveva risurgere la 
stessa difficoltà. Laonde , quando si volle rianimare 
il languore del prestito coU'offerta dell' interesse^ non 
si trovò più chi volesse afidare allo Stato i suoi ca- 
pitali. Il credito era spento. 

In procinto di far votare T unione col Piemonte, 
il governo volle far sentire ai cittadini tutto il peso 
delle circostanze con nn cumulo d'insolite gravezze. 

Il decreto del i3 maggio impose d'un solo fiato un au- 
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licipazione sul censo , una sovrimposta pure sul 
censo, una sulle arti e jl commercio^ uoa tassa sulle 
arti liberaii> e una sui crediti ìpòtecarìi. . Si ag* 
giunse poco dipoi una dimiDuzione aHi stipendlt 
dclU impiegati c alle pensioni; se ne mutilò in certi 
casi pcriìno la metà. L' imposta sulle ipotociie, olire 
al rompere la fede dei contratti^ e preparare una 
generals aiterazione nella misura delli interessi^ scom- 
pigliava ii credito privato, propalando le secreto af- 
(iizioni delle famiglie; e destava una selva inestri- 
cabile di dubìi e di iiti^ per ragioni evideutìsaime 
eh' è lungo riandare. 

L'aggravio sul censo non ragginageva nemanco 
un'ottava parte del solito tributo annuale; dimodo- 
ciiè le borse delii ultimali non venivauo tampoco a 
conferirvi uo mezzo millione. Per pudore, venne poco 
di poi eresciuto; e allora pesava troppo «ui possi- 
denti poveri. Un* indulgenza • ancora maggiore per 
se medesimi avevano avuto quei signori, eziandìo 
nel riformare la legge sulla carta bollata ; poicbè^ a 
cagion d'esempio, un'eredità di veniimUa Ure era 
tassata nell'uno per miUt^ e un patrimonio di aei- 
centomila lire, soiainenle nell'uno per diecimila f 

Col suddescrillo l'ipiego delle oflerte volontarie li 
ottimati scampavano dal flagello delle lasae propor- 
zionali. Famiglie da treceotomila lire d'eiitr«it«, t:lie 
si sarebbero • potute tassare di centomila lire , senza 
scemar loro alcuna nioibidezza dei vivere, si trae- 
vano d'impaccio col dono d'un paio di cavalli o dì 
un cannone. £ il popolo, cbe non poteva fare altre^ 
tanto, li ammirava e li benediceva. 

?Jon appena fu volala la fusionej csseudo cousc* 
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guiio il fine (li sgomeatare la moUitudìae» il governo^ 
col deereio del 4 di giagoo^ trasformò le tasse del i3 
maggio in un prestito fruttifero. Nuova assurdità. Ogni 

più povera famiglia^ che possedesse un tugurio cen- 
sito a Aiaa dozzina di scudi , e cUe perciò riescisse 
lassata in meno d'una lira» doveva ricevere dal go- 
verno un doeumento^ portante «la rendita annua di 
meno che un soldo! Erano divìsauienti puerili e im- 
praticabili. Nelli imprestiti ordinariì^ le laoiiglie che 
hanno eapitali aceomulati» li sovvengono aircrarios 
e tatto il paese^ ossia latte le altre famiglie^ ed esse 
medesime, devono poi fornirne l'interesse; ognuno 
fa ciò che può. Ma il governo provisorio, composto 
quasi solo di signori o di umili loro clienti, non vo* 
leado prendere i capitali là dov'erano» offriva im- 
piego fruttifero a efeì non li aveva. Quei cortigiani, 
immemori e improvidi del tremendo pericolo, erano 
con tutto r animo in (pielle misere avarizie. Sugna- 
vano di ripristinare anche fra noi le esenzioni e ine- 
guaglianze d'ogni maniera, che la corte di Torino 
così stentatamente ha trascinate seco fino a cpiesto 
secolo; come se noi dovessimo aver combattuto, non 
per avere la libertà» ma per discendere più basso 
nel pendio della servitù. 

« 

Fin dal suo nascere, il governo provisorio aveva 
aboUte le delegazioni, cioè i governi delle provincie, 
e le aveva conceiUrate nelle congregazioni^ eh' è 
quanto dire» éveva messo tutti li abitanti in balia 
delle rappresentanze delli ottimati. Nè ciò era per- 
chè le delegazioni avessero origine austriaca, poi- 
ché le congregazioni erano ^ure nominate dalli Àu- 
striaci» e fra li uomini più ossequiosi. 
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Goociiieiiya nello stesso tempd il principio sacro- 
santo, dell'indipendenza e inamovibiUtà dbi giudici/ 

sciogliendo d*un tratto tutti i tribunali^ per poi ri- 
farli a beneplacito dei presidente Guicciardij e d'altri 
antichi capi e disertori della fazione austriaca. 

Le congregaasloui e i presidenti ebbero facoltà 
di scacciare, senza forma alcuna di Sudicio e nem- 
meno d'accusa, tutti li impiegali che loro paressero 
non confermabili, £ra quello un render laude al- 
l' Austria, la qnale, per far contenti al miserissimo 
stipendio 1 suoi impiegati, voleva, se non altro, che 
. fossero difficilissime e di rarissimo esempio le de- 
stituzioni. 

Declamava il governo contro la polizia austriaca; 
ma non adoperava la pnblieità per dibarbicare le sue 

radici e rivoltarle al sole. Anzi per cupidigia di rac- 
corre quella fetida eredità, fin già dal 27 marzo, 
sporgeva alle vecchie spie il mantdlo del secreto j 
faceva fede ai cittadini che « le liste delle spie 
« non esistevano, e non potevano esistere ». E i ser- 
vili cosi salvavano intatte e scerete al nemico quelle 
armi, dopo essersi pur troppo imbrattati a maneg* 
giarle. 

Fìngeva il governo provisorio, quando millantava 
abolita la polizìa ; poiché in effetto conservò la po- 
lizia vecchia nel suo nido di S. Margarita^ sotto nome 
di FubUeu Figiìansa; e ne fece una nuova nel suo 
palazzo del Marino, sotto nome di Publica Sicurn^M. 
Dalla quale dovevano poi uscire altre diramazioni 
in ogni provincia e distretto e commune^ giusta il 
decreto del i3 aprile, che proponeva circa tremila 
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QUO?! foQzioaarii per qiidla slerile e malvagia ìsti- 
tttzione. Dapertutto ella dòveva innestarsi sai fusto 
della polizia vecchia^ potendo i suoi comiiati « uti- 
lizzare il personale delli ofìfìcii soppressi; il quale 
perciò sarebbe stipendiato ». Ora come annunciare 
oboìito e soppnsfso un personale che si stipendiava 
e ti adoperava? 

Verso la fine di giugno, si aggiunse una terza po- 
lizìa dì statOj una specie di consiglio di dieci j e vi 
fiirono chiamati il conte Francesco Arese e Alfonso 
Litta^odignani. E doveva « scoprire le èorrispon- 
« denzc che potessero avere nell' interno li esterni 
« nemici ». Non scoperse mai nulla; e in verità era 
intesa unicamente a vessare li uomini liberi ^ che 
non si potevano comprare né infamare. Le corri- 
spondenee scerete colli estemi nemici non erano se 
non tra i guerrieri gesù ili del quartier generale del 
re, come la prova delli effetti dimostra. 

Al 5 aprile^ quand'era più che mai necessario di 
profittare della vittoria^ e spingere a Verona e Man- 
tova, in Tirolo, in Friuli, tutti li uomini atti alle 
armi 4 e confidare per l'ordine interno nelle guardie 
nasionalì^ e in queUa nobile esaltazione dei popolo 
che aveva quasi fotto sparire i delitti: il ministerlo 
della guerra, non solo non si valeva del reggimento 
dei gendarmi per la difesa del paese^ ma per rin- 
forzarlo agli usi delia polizìa ^ vi chiamava « otto- 
cento volontarii di nuova leva ». 

E il governo infliggeva poi tosto a quel corpo una 
degradazione che l'Austria gli aveva sempre rispar- 
miato, poiché sottraeva al comando militare il suo 
ordinamento^ per farlo dipendere dalla nuova polizia 
(!3 aprile). 
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• Si tentò avvilire per egual modo la guardia na- 
«onab^ scegUeudo nel suo sena ou corpo prtoM di 
seicento uomini e poi di mille^ sotto nome di gtiar- 

dia di publica sicurezza (28 e 29 mai zo); e do- 
veva esserne colonnello il Fava, presidente delia 
nuova polizìa j e i suoi assistenti dovevano formare 
lo stato maggiore. E ognuno di quei mille doveva 
essere « dì noti principii politici e di specchiata mo- 
ralità » degno insomma, secondo il § 6, d'essere co- 
mandante delle guardie di pMica vigilanza » cioè^ 
dei vecdii poliziotti austriaci ^ dei quali si vaglieg'- 
glava la rìsurrezIone/Ma questa- non si poterà cosi 
tosto operare^ nè i cittadini della guardia nazionale 
tolerarono poi ciie il colonnello presidente della po- 
lizìa venisse a fare sopra ciascun di loro i' imperti- 
nente scrutinio « dei noti principii e della specchiata 
moralità >. 

Per cacciare fino tra la feccia delle prigioni le 
influenze e il favore della fazione dominante^ la quale 
per atterrire i buoni voleva guadagnerei trìstì^s' in- 
stitui una commissione di gragia. Doveva « liberare 
« le infelici vittime di pessime leggi e d' arbitrarie 
« procedure ». E presidente di essa, e pertanto emen- 
datore delle procedure e delle leggio venne fatto an- 
cora il Fava» ch'era medico o cfatirurgo. Vi fu al- 
lora un Cercano, giureconsulto e praticante di tribù-* 
naie, ch'ebbe la facezia di chiedere in vista di ciò 
al governo prò visorio d'esser messo direttore in. un 
oapitale di partorienti! 

Dal corpo dei 460 officiali di pace si fecero u- 
scirc, colle buone o colle cattive, quasi tutti li uo- 
mini d'animo libero; e perchè non si potevano cac- 
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dar lutti seuza aprire li occhi alia ammaliata citta- 
dinanza^ yì si aggianse quietamente un corpo ag- 
gregato, d'altri qaaÉ*aòta ofiScialk £ dalli uni e àéàì 
ahri sempre presidente il Fava. - 

Tutto questo labirinto di vigilanza, di pace e di 
sicurezza era piantato a iociampo e spavento dei 
liberi citudini. La delazione^ che sotto T Austria scor- 
reva solo per meati immoodi/ eomlndò sotto li ao** 
spicii dei e^GvSuiti torinesi a infiltrarsi entro le vene 
della società. Per bassezza d'animo^ e per furor di 
setta, vi si angolarono persone cospicue; e adder 
stravano a farci la guardia i loro servi e i noilrt. 
Uomini di nobii nonofe d facevano arrossire per loro, 
quando li vedevamo inseguire alle tavole rotonde i 
viaggiatori francesi e svizzeri. Dissigillavano le let- 
tere, anche ai consoli delle potenise ; correvano ma* 
tutini a frugar nelle carte del canonico Ambrosoll; 
correvano notturni ad arrestare , una volta Giulio - 
Terzaghi e due volte Enrico Cernuschi. Dissi un 
glonào adona di quelle anime depravate, che dav- 
vero « rigeneravano questa volta il popolo, poiché 
« avevano già HjtriiiKtato il mestiere della spia! » 

La delazione porgeva la mano alla diftamaziooe 
e aya minaccia. Uomiai frivoli e sleali, intrinsecati 
coUa nuova poli»a, spargevano le più odiose voci 

fra un popolo cliC; per naturale ingennilù, e per manco 
d' esperienza politica^ era tuttora facile ad allucinare. 
£ non pensavano, che^ rot|.o una volta a quelle male 
pratiche, non tarderebbe guari ad accorgersi eh* era 
ben altro l' interesse suo da quello dei cortigiani di 
qualsiasi re. Mani abiette, ma uoii sempre callose. 
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scrivevano sulle pareti delle case noie d' infamia ^ c 
con letlere cieche turbavano la pace domestica^ con- 
sigUando T esilio, e mioacdando la morte. Qaeata 
brutta guerra, fatta ^all'ombra ddle «rmi regie , ri- 
mase privilegio di quella sola sella. Servi, servite , è 
il pt'^rgio che rispondessero loro sui muri li amici 
della liherlà. Poiché i più di questi parevano imme- 
mori d'ogDÌ cosa iuorchè deli' esercizio 4leUe armi; 
e (tarecchie miglia] a stavano 'a militare sui confini 
del Tirolo, e sotto Mantova, o alla difesa di Vicen- 
za e di Treviso; e li altri miravano con disprezzo, 
e quasi con pietà, una fazione che faceva eoi popolo 
si temerario gioco, e si poco durevole. Il primo re- 
spiro di libera stampa^ la prima contradizione alle 
opere dei governanti, fu repressa coli' invasione vio- 
lenta delia stamperia dei Lombardoj il quale ebbe to- 
sto a cessare. Molti onesti giovani furono fatti perse- 
guitare dalla polizia con bastoni e coltelli. I garzoni 
che vend(!vano per le strade i giornali liberi, furono 
vilmente manomessi. Ma le radici della libertà erano 
già fitte nelli animi; la stanipa Ubera metteva un 
nuovo ramo ogni giorno; e la stampo servile si fa- 
ceva ogni giorno piò fiacca e melensa. E la guerra 
intanto nelle mani a Carlo Alberto languiva; e i 
barbari, non che fuggire, ritornavano d' ogni parte; 
onde ogni giorno era più chiaro, che, se la dedizione 

\ a Carlo Alberto doveva farsi a guerra «mia, non si 

1 .sarebbe fijlta mai. 

Perlochè i suoi satelliti si agitavano; e mentre 
da un lato tentavano incuter timoi*e, si stndiaivano 
dair altro d'adescare i creduli con fattaci speranze. 
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Maodavaiio narrando ai trafficanti che stava in fre- 
sco un iroprestito di aessanta nìiUioni; ma cbeiea- 
pUaliati^ in gran parte geiiovesi, ponevano per eon- * 
disionè aoiieipata ebè Milano ai desse- prima a Carlo 
Alberto. E ciò fatto, non solo i rivi dell' oro avreb- 
bero inaffiato il paese e ristorato il commercio, ma 
la guerra avreU>e aollecìla fine. Poiché intenerito il 
re da un tal pegno di iducia e d'amore, avrebbe 
tosto fatto venir di Piemonte tutte le sue riserve; e 
impugnando risoluttìmenie la spada, la spada (VI- 
talittj come li adulatori dicevano, avrebbe messo i 
nemici veramente alle strette. Il che dicendo, aon 
s'avvedevano di confessare che il re faceva pertanto 
di poca fede e di mezza voglia la guerra. 

Il governo provisorio non solo aveva detto di 
nuovo al suo popolo: « attendete che ogni terra 
« italiana sia Ubera; liberi tutti, parleranno tutti 
« (29 marzo); » ma aveva detto al popolo veneto 
che « a causa vinta la nazione avrebbe deciso »; 
aveva detto al popolo genovese: « preparìamci ad 
« assestare tranquilli^ dopo la vittoria, le sorti della 
« patria italiana (29 marzo); » l'aveva perfino pro- 
messo al sommo pontefice: « a causa vinta la na- 
« zione deciderà ». Aveva finalmente istituito una 

• 

commissione, che studiasse un progetto di legge sulle 
assemblee popolari, « avendo egli iisso di convocare 

« nel più breve termine possibile una rappresentanza 
« nazionale, affincbè un voto libero, che fosse la vera 
« espressione del poter popolare, potesse decidere i 
• futuri destini della patria (8 aprile) ». Alle quali 
promesse del governo consonava la regale parola di ' 
Carlo Alberto, che nell'atto d'intimare la guei ra avc- 
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ya detto ai Lombardi e Veneti: « le mie armi ven- 
« gono a recarvi l'aiuto che il fratello aspetta dal fra« 
« teUd^ ramico dall'amico ». £ appena posto il piede 
sulla nostra terra, aveva in Lodi protestato genero*» 
samente : « Io vengo fra voi, non curando di pre- 
« stabilire alcun patto; vengo solo per compiere la 
« grand-opera dal vostro valore incomineiata. Le mie 
«r armì^ abbreviando la lotta^ rieondarranno fra voi 
« quella sicurezza, che vi permetterà d'attendere con 
« animo sereno e tranquillo a riordinare il m^ivù 

Ma come mai poteva compiere^ sulk Alpi Giulie^ 
\ la grande opera Italiana, egli, da nna pedestre po- 
litica incatenato sul iMincio? — Mai non sarebbe 
dunque giunto il monìcnto^ nel quale avrebbe po- 
tuto dire al popolo: \a é «dUa; né richie- 
dergli il premio della corona ferrea. GK era dun- 
que mestieri fare il suo contratto anci tempo; e farsi 
conferire un diritto su (fuella metà del regno che te- 
neva . alTnìchè il popolo non potesse costringerlo a 
perigliarsi nel difficile acquieto dell' altra metà. £d 
era mestieri farlo incontanente; e |)rinia che la lan- 
iriìida guerra, e rimmobllilà deircsercito, c le sven- 
ture alle quali la sua diplomatica astinenza condan- 
nava le città venete^ manlfe^asaero il crudele in- 
ganno. 

Senonchè, doveva egli sembrare sollecitato dai po- 
poli slessi a prendersi anticipatala sua mercedci ed 
il suo governo provisorìo doveva sembrare costretto 
dal voto pubtico ad offerirla. A tale intento^ i suoi 

lacendieri facevano mover l'onda da lontano. La mo- 
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Tevano pcrfioo da Firenze^ d onde il Salvagnoli e il 
RicàsoU^ col pfclesto di conferire il premio della cit- 
ladioaitza fiorentioa al Gasati e al Borromeo e alli 
altri indomiti che avevano « diretto il valor mi- 
« lanese nella gran lulta » , scrivevano che i fio- 
reaUni (Dio lo perdoni )j anzi « tatti i veri ilaUa- 
« ni^ desideravano ardentemente che fosse formato 
« lungo le Alpi un altro baluardo più solido^ con- 
« traponendo per sempre alli Austriaci un grande e 
« fortissimo Stato^ il quale divenisse il vero custode 
« dell' indipendenza o libertà d'Italia ». Quel bel* 
ringegoo deLSaivagnoU aveva davvero la fdnre e il 
delirio del regno fortissimo e della custodia sempi- 
terna. Egli non pensava che le cose nuove e grandi 
si fiinno eolie forze morati, e non col vano tumore 
e ingombro della materia militare* • 

Altri facendieri intanto^ Leopoldo Bixio, e Paolo 
Farina^ e il Pareto^ c un Doria che forse non aveva 
letto le istorie di casa sua ^ brigavano a nome del 
popolo genovese, pregando Milano a farsi suddita di 
quel re si poco a Genova accetto ; e promettevano^ 
senza fondamento alcuno di verità , di farla capi- 
tale del nuovo regno: « li nostro cuore si slancia 
« verso di voi. Uniti ai fratelli sardi, piemontesi e 
« savoiardi^ vi protendiamo le braccia anelanti al- 
« l'amplesso fraterno colla vostra città; fatta nuova- 
« mente capitale di floridissimo regno, libero e co- 
« stituziouale ». £ la guardia civica di Genova ri- 
novava poscia la t<mtazione; e prometteva imova«* 
mente al popolo milanese^ In luogo della libertè^ i 
iiegnì del mondo: « Due vie vi stanno iaanzi. L'una 
Inturr. di Mil. 9 
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« vi dà il primato su tulli i popoli delia peuiaola : 
« VI apre una foDte larghiasima di riccbezse e di 
« forze. L'altra vi riporta inevitabilmente alla guerra 

« civile; schiude nuovameole l'adito al barbaro. In 
« quali vene scorre un sangue più republicano del 
m nostro? Eppure noi soffochiamo con ogni possa i 
c nostri istinti republieani; e facciamo di baon grado 
« un olocausto 9 affine di cooperare alla unificazione 
« italiana ». E citavano anche la Sicilia^ che voleva 
essere governata da un re costituzionale. Ma quel de- 
siderio dei Genovesi» d'esaltare flliiano, veniva daii'o- 
dio loro contro Torino; e putiva assai pià di guerra 
civile, ohe non l'attendere onoratamente a cacciare il 
barbaro dalla Venezia, e tener sacra la data promessa. 
Era poi falso che non vi fosse per il Lombardo-Veneto 
e i Ducati cispadani veruna alternativa fuori di quella 
della republica o della sommissione a Carlo Alberto. 
Perocché nulla impediva che costituissero più prin- 
cipati: 0 un solo: o che aderissero alla Toscana ; il 
qual ultimo disegno avrebbe rimosso parecchie dif- 
ficoltà diplomatiche^ poiché la casa d'Austria non ri- 
marrebbe spossessata, ma solo distribuirebbe in nuovo 
modo i suoi possedimenti. E perciò vi sarebbe stato 
meno a combattere prima, e meno a temer poi; e 
otto millioni d'anime, da Venezia all' Elba > faceva- 
no un regno bastevolmenle forte per terra e per 
mare , e certamente meno gesuitico , e men feu- 
dalesco, e più libero, e anco più italiano. INè dico 
che ciò fosse a fare ; ma dico che il dilemma Bixiano 
era fallace e sleale. £d era sempre indecoroso che 
i cittadini di Genova confessassero di tradire il loro 
saugue e rinegare la nobile loro natura; dovevano 
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tacere» e eombettere. 0 almeno^ lasciarei combattere 
, ^ Doi^ eosl come s'era iocomiDCìato. 

Da ogoi città d' Italia i regii sollecitatori $i da- 
yaiip ricapito in Milaco; e coir aiuto del governo , 
conyoeavimoj aeoza pudore^ a publiche deliberazioni 
nel circolo costituzionale di S. Radegonda i loro se- 
guaci. Di là mandavano offrendo impiego e patro- 
cinio ai bisognosi; agli agiati^ nobiltà di corte e spal- 
Unt d'argento e d'oro; titoli più sonori e piti buffi 
ai già titolati; accuse e minacce ai ritrosi. Facerano 
venire con grande aspettazione Tabate Gioberti, che, 
per mezzo d'un Uassari da Napoli suo portavoce ^ 
teo^Ta dai balcone .della locanda quaresimali contro 
h repnbllca e contro Falieanza francese. Partiva de^ 
rìso. Mandavano satelliti ad annunciare alle Provin- 
cie la decisa volontà della capitale; e li facevano ri- 
tornare per le poste nella capitale ad annunciare il 
volere imperioso ddile pravincie. E il governo» dopo 
aver consunto nell'indegna coroedfa i pensieri e l'au- 
torità che doveva spendere contro il nemico, usci- 
va a lagnarsi ipocritamente: « che li animi non si 
« fossero contenuti nei limiti d' una discussione nel 
« suo ardore già pericolosa; che in molte provincie 
« si fossero raccolte firme a migliaia^ preludendo 
« al voto della nazione con propagande fra loro 
« contrarie:, suscitando passioni^ alimentando spe- 
« ranze; popoli» governi^ città esortarlo a uscire di 
« qud campo 4n cui si era trincerato ». — Ma in* 
vece di frenare i perturbatori cittadini, e dare lo 
sfratto ai non cittadini^ e rivocare con gravi parole 
i popoli ai supremo intento della guerra « arcbitet-* 
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tara nel decreto del 48 magj^ìo un dilemma, pià 

storto ancora di quello del Bixio: « o il popolo 
« riprenda il suo impegno di non voler parlare di 
« politica; o si decida per quella fusione^ che sola 
« è naturale^ sola possibile ». 0 bisognava pertanto 
ammutolire: o giurarsi sudditi di Carlo Alberto. In 
(|uesl() grido stava pel governo provisorio tutto il 
possibile della politica. 

Ripeteva poi l'esortazione — « a fare dell'Alta Ita- 
« lia on inespugnabile baluardo^ sotto quella augu- 
« sta casa a cui la storia aveva assegnato il glorioso 
« titolo di guardiana delle porte d'Italia ». — Tri- 
sta raccomandazione invero^ quando l'istoria d'I- 
talia dimostrava come non vi fosse stata terra mai 
con più scia^rata e vana guardia custodita. Inine 
il governo, dandoci a mordere l'esca genovese, si 
millantava che i fratelli di Torino « non altro ane- 
« landò che d'aver consorti i Milanesi^ fossero pronti 
« 41 rimoversi in ior favore dalle più legHime am- 
« bizioni ». 

Composto il governo provisorio con frammenti di 
congregazioni e municipalità^ scaturito pertanto dal- 
l'Austria e non dal popolo^ si era patteggiato la tolle- 
ranza dei combattenti col promettersi neutrale. Era 
come una sicurtà lasciata dalla parte forte e generosa 
alla greggia delli imbelli e delli avari, non ansiosi 
della patria^ ma solo della quiete e della roba. £rano 
eorsi dalla promessa soli cinquanta giorni; la guerra 
non era vinta^ anzi volgeva mmilfestamente al peg- 
gio: èra chiara l'impotenza del re; la questione della 
forma di governo non era discussa, nè tampoco pro- 
posta; la rappresentanza nazionale non era eonve- 
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Cita ; la legge ^eUorale era ancora od decreta d*af- 
icìo» Il decreto adanqae che Infliggeva ai cittadini 

il perentorio precello di votare entro due selthnane, 
contro la fede, senza lume di discussione^ senza sus- 
sìdio aknino di rappresentanti del popolo^ e prima 
Ae la «condizione suprema della pace e della vittoria 
sì avverasse, era flagrantemente InvalidOv Venne poi 
a constare invalido dal fatto ; poiché non solo non 
adempì « alla suprema necessità che T Italia intera 
m fosse liberata dallo straniero^ e continuata la guer- 
m ra deH^ indipendenia »; non solo non apportò in- 
dipendenza, nè libertà; ma disfalla^ e ignominia, c 
tradimento. £ il « guardiano glorioso » non vide mai 
tampoco quelle porte delle Alpi che doveva difende- 
re; e riconsegnò di persona al barbaro le porte stes- 
se della nostra città. ^ 

Là questioAe da deliberarsi non era una sola; e 
perciò non poteva onestamente ridorsi a una sem- 
plice alternativa d' un si o d' un no. Prima si voleva 

interrogare i cittadini so consentissero o no a scio- 
gliere cosi tosto il solenne patto di guerra vinta; 
poi qual forma di reggimento preferissero^ e qua-, 
lora avessero anteposto il prìsMsipato , se :lo amas- 
sero eomamne ad altri stati, come st voleva a Na- 
poli : 0 veramente solo e separato, come si voleva 
in Sicilia; e qualora lo avessero voluto couunuoc 
con altri Stati^ era a vedere quali e quanti fossero gli 
Stati; e se consentissero; e a quali patti d'unio- 
.ne; e sopratutto con quali riserve pel congresso ge- 
nerale d' Italia e per la nazionale unità. £d era ben 
possibile cbe il Piemonte non volesse ai nostri patti 
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accettare; e che ai patti auoi noa potesse Tenire ac- 
cettato. Code floalmente poteva rìmaiiere ancora la 

scelta del principe^ o in quella medesima casa^ o io 
altra. 

Se latte codeste questioni non erano regolarmente 
discosse e deliberate^ in seno , a una rappresentanaa 
d'uomini giudicati capaci dai clttadlDÌ e da loro de- 
putali a ciò, potevano i servili raffazzonare a forza di 
male pratiche una vana imagine di votazione; po- 
tevano li uomini liberi^ per amore di eoneordia^ e 
per odio supremo al nemico^ e per pietà e pudore 
della patria^ e sopratutto per fiducia nel corso ine- 
luttabile del secolo y tacere un momento e soffrire. 
Ma dissipato un istante quei misero polverio^ avreb- 
bersi veduto accorrere d' intomo fl popolo disingan- 
nato^ e la gioventù sempre sincera e magnanima; e 
allora non avrebbero potuto rimanere inoperosi, 
senza farsi giudicare codardi. La votazione del 
maggio era dunque, presto o tardi, un patto di guer- 
ra civile. 

Ella era peggio. Poiché, ponendo il paese in ar- 
bitrio altrui, facendolo roba di re^ da darsi e torsi 
a piacimento, ai gioco della guerra polìtica e della 
diplomazia, e sopratutto consegnandolo a mano isto* 
ricamente perfida, lo diede fin d'allora al nemico. Il 
governo provìsorio^ per quanto era in lui , consumò 
sin da quel giorno il tradimento.. 

I contadini, i quali dal di del loro nascere non 

avevano sotto il governo delFAusCria udito mai verbo 
di politica, furono chiamati d' un tratto al suffragio 
universale presso i curati, ai quali i vescovi, non 
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eletti dai fedeli ma dair^Auslria^ avevano comandato 
di fare ci^ die il goTemo àvrcU»e detlo. Si ksci»- 
pono votare I forestieri^ e le tante migliaia di Pie- 
montesi c Genovesi eh' erano in Milano ( compreso 
ii mio cuoco eh' era da Gambolò). Si fecero votare 
li officiali pi^oiitesi^ intrusi allora allora net nuovi, 
reggimenti 9 e in presenza loro e sotto le loro mo- 
nizioni e minacce i soldati; l'ordine del ministerio 
della guerra era cosi villanamente imperioso che si 
dovè mutare. Per affettazione di punuialità si fecero 
votare .perfino i eondannati in presenza dei loro ear- 
eerierì, e con promessa d'indulgenze. I mendicanti 
ebbero a far la croce, si se volevano aver poi l'e- 
lemosina 0 r entrata all' ospitale, come publicameote 
loro si diceva. Alli avventori del confessioiiale^ in certe 
parochie si minacciò il rifiuto dell' assoluzione ; alli 
avari si minacciarono multe; ai timidi si scrisse morte 
sul muro della casa. 1 faceudieri misero tanta soler- 
zia in codesti imbrogli, che io parecchi luoghi v'eb- 
bero più voti che non vi fossero abitanti. V'erano 
uomini talmente i nfervor a ti nella fusione, che corre- 
vano a votare in più parochie: in quella della casa 
e in quella della bottega : jo città e in villa , e in 
quante ville riesdvano a fertti inscrivere. Altri toglie- 
vano i registri ai curati esitanti; e 0 portavano per le 
case, incaricandosi di firmaìre per chi non voleva o non 
sapeva; centinaia di voti erano scritti da una stessa 
mano ; e molti erano di nomi ignoti o imaginarìi. 11 
numero materiale dei voti non era il terzo di qoeUo 
che venne asserito; *e i voti veramente deliberati e 
validi non furono molti. Infatti sull' oggetto dei si 
e del nò si dicevano ai votanti le più strane co- 
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se ; si diceva che da una pagina era il regno , e 
dall'altra la republica; dall'una i Tedescliì, e dall'al- 
tra Pio Nono; dall'una la repobliéa^ e dairaltra la 
vera rdiglonel Ai riloltanti per btioto di libertà si 
diceva a rovescio che il regno sarebbe scala alla re- 
publica; che il re sarebbe soltanlo sirumcnlo di guer- 
ra; e a pace fatta si caccerebbe eoo tutta la sua 
géiife; e qiiei saerileghi aggiaogevano: quando lem* 
po verrk^ rifaremo le barrieate. 

L' alternativa veramente posta ai votanti si fu : 
darsi a Carlo Jlberto immantmenli^ o aspettare 
a guerra vinta» Chi avesse voluto rispondere: né 
ora né maij non aveva pagina ove scrivere il suo 
nome. Ed erano molti; e quasi tutti coloro che 
sarebbero stali lì eletti dal popolo a deliberare ; e 
uonìioi anche di diverse opinioni^ purché solo aves- 
sero senso di fede publica e di privata dignità. £ 
tutti questi ebbero a schifo di acoosttrsi al turpe re- 
gistro; e perciò la pagina della guerra vinta rimase 
deserta, rtcila provincia di Cremona^ che ha più di 
duecento mila abitanti^ si: trovarono scritti nella pa- 
gaia negativa soli 24 nomi; io quella di Pavia 9; 
nella Valtelina 3. Ov' erano dunque « le firme rac- 
« colte a migliaia j dalle propagande fra loro con* 
• trarie^ con ardore pericoloso, alimentator di spe- 
« tnnze, suseitatot di passioni? » Nella provincia di 
Como si volò sopra un'altra formula^ nella quale si 
poneva a patto l'unione coi Veneti; onde, attesa la 
politica dei re incompatibile con quell'union^^ il voto 
della provincia sarebbe caduto indarno. .Infiae> a to- 
gliere quella gi*avitè eolla quale ! magistrati devono 
deliberare della salvezasa e ddl'onore d'un popolo al 
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cospetto delli altri popoli^ il governo prò visorio, fat- 
tosi leUeralmenie eoDUCo^ brigò uno squittioio di 
donne s le quali volevano « presiedere al connubio 
« di due frazioni di nazione ». 

All'ombra dell'occupazione militare, i brigatori po- 
terono con poco pericolo proprio far minacciare la 
« vita hVà oppositori, ail*istorieo Vignati in Lodi^ ai 
Campana in Brescia, allo Scalini In Gomo^ al Rota 
in Bergamo, a molli e molti in Milano. A Calcio , 
sotto pretesto d' incendio , si lece sonare a stormo 
per atterrire V arciprete Lombardini , il quale noii 
voleva che «no Scolti portam fi^ dal presbiterio i 
registri; e il governo non fece arrestare lo Scotti^ 
ma l'arciprete; e il vescovato di Cremona voleva in- 
terdirlo dalle sue funzioni. Le ribalderie di questa 
fatta furono inoMierevolis e non sarebbe senza ca- 
stigo del colpevoli /né senza beneficio ddia patria, 
- randarle raccogliendo e publicando. Spargendo nelli 
animi onesti e liberi un senso di sdegno e di fasti- 
dtOj contribuirono più d'ogni altra cosa a rendere 
possibile il ritorno del nemico. 

Le città che ì soldati del re, al loro arrivo, avevano 
trovalo pronte a valorosa difesa, al loro ritorno dai 
Mincio erano cadute in profonda inerzia (i). 

(I) Troviamo ntX Journal d'un officier del Ferrerò, a pag. 15, 
lo data' é»\ 6 wp'riìé: « Haas itrivm è Gréaiovn >« raatas saz 

• eni iroDS ds <«Us viVa étaisat eM|»ées ptr des foisCs et dos bar- 

• rieades. Dans l'intéiìaor on atall ftit amai quelques préparalife 
« do défenw, afio d*oppo$er ano' vivo résislaace a reaaeml^ 8*U ec 
« sfMt lealé Tatta<|ao( noas y ref naies le plos gradous aeeoeilf » 

Tifiamo s rag. toa v hi data dal SO iuglio: « Lo calme ré* 

• gnait daas la ville; toat ra|»|»sreU mUilaire et belHiiaeai du moii 
m 4tatfril avalt dispam^ poor (àire place à la Irlalesse et I le ré- 
« slgnation! • 1 padroai eraao toniatt seni 
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14 oppofidtorL- 

Si dimaiiderà che facessero in questo mezzo li op- 
positori. 

Li amici delia libertà non si trovavano fin da prin- 
cipio ordinati in setta come i servili; i quali^ essen- 
do in sostanza li anticlii segnaci dell'Austria^ si era- 
no fin dal i814 congregati all' ombra del governo 
medesimo nella Pia Unione, e nel Gasino di S. Giu- 
seppe, e nelle Congregazioni, e in Corte, e altrove; 
e per l'esiguo loro numero, avevano unità d'interessi 
e di mire. Nella opinione libera s'incontravano uo«* 
mrnì dt diverse condizioni' e d' {interessi disparati, 
ignoti fra loro di persona e di costumi; poiché sotto 
la vigilanza austriaca non avevano potuto cosliluirsi 
né chiarire mutuamente i loro pensieri; né avevmio 
stampa libera^ o discussioni parlamentari > o coml^- 
tati elettorali, o altre Istituzioni che porgessero loro 
ausa a radunarsi e fare accordi e conoscenza. 

Al momento dell' insurrezione^ unica cura dei li- 
berali fu cacciare il nemico ; molti non si diedero 
dtro pensiero mai che li esercitai militari o la guer- 
ra; erano li uomini d' impeto e di sacrificio. Alcuni 
partendo pel Tirolo e per la Venezia^ lasciavano pu- 
blica istanza ai cittadini di volere onestamente riser- 
vare fino al loro ritorno le. deliberaztool politiche^ 
c non tradire chi andava a perigliarsi per tutti. 

Alcuni si erano associati colli ausiliarii svìzzeri nella 
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già meotovata protesta dei 2ò di marzo. £ al ^9 
avevafto tenato un'altra adonama; ed eravi presenle 
Cesare Correnti^ ch'era già fatto seeretario del go- 
verno, ma fu creduto per lungo tempo d'altra opi- 
nione. E vi avevano deliberato una nota, nella quale 
dimandavano la immediata coovocazione d'un'as- 
sefliblea preparatoria di deputati dei i27 distretti 
della Loinbardia : per costituire un governo cen- 
trale con mandato di popolo; per conservare i vin- 
coli attuali coi Veneti, Tirolesi « Istriani e Dalmati; 
per fare una ìtfge eleltorale. 

Ma il governo provisorio, non volendo cose di po- 
jf)olo, si procacciò la qualillca di centrale, aggregan- 
dosi un membro da ogni provincia ; e in ciò pr«- 
ferse Ji uonùnì già più devoti all'Austria; per esem- 
pio^ il eonte Moroni da Bergamo^ il consigliere Rezio- 
nfco da Como, il Turonì da Pavia^ profiessore spregiata 
• dai giova dì per l'elogio che aveva stampato dell'im- 
peratore Francesco. Nè volle già una legge eletto- 
rale decretata da deputati dei popoli; ma solo uno 
studio di legge ^ elaborato- a lume del governo da 
una commissione. La quale, avendo avuto l'incarico 
airS d'aprile, e avendolo già compiuto al 9 di mag- 
gio > ebbe a vedersi delusa la sua fatica dal turpe 
decreto della fusione. Il governo^ per allucinare i 
cittadini, vi aveva compreso, fra II altri. De Boni, 
Berchet, Basevi, Robecchi, Pagnoncelli. Ma poi non 
vi badò altrimenti. £ non^ avrebbe tampoco fatto 
stampare il loro rapporto^ se non aTessero minae- 
clato di stamparlo tnk medesimi. Compreso io pure 
in quella commissione, aveva appunto dimandato che 
i protocolli fossero ad ogni seduta publicati. 11 che 
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non essendosi consentito « me ne teooi fuori ^ per- 
Miaso ehe sarebbe m» y$m e insidiosa mostra. 
In Tane .oeeasioni i cktadini dlnandareno matte- 

yerìe del futuro. La guardia nazionale ottenne pro- 
messa d'essere conservata, e che non si porrebbe li- 
mite alla libertà delia stampa e al diritto d'associa- 
aiooe. Ma il govecw non m fece im patio perpe- 
tuo ddf unione eoi Piemonte. E ne diede skuresaa 
soltanto fino alla prima assemblea , che si sarebbe 
tenuta insieme alli altri sudditi del re ; nella quale 
la iiiimitata libertà si aarebbe eertamente 



Pregavano i cittadini che si demolisse il castello 
dì Milano. Ma il governo stette sempre fermo a non 
demolirlo , pensando forse cbe il re avrebbe avuto 
di: siffatti arnesi lo stesso bisogna che ne aveva a 
Genova. . Già nella notte in eoi Radetiki lo aTeva. 
sgombrato, il Casati parlava di mozzar solo i due tor- 
rioni. Io gli dissi che appunto per l'altezza loro era- 
no poco utili alla difesa> e che si potevano por tol* 
krare anehe come monomenli; ma radere piottoelo 
tutto il rimanente; poiché un edificio vasto e solido, 
libero verso la campagna, e messo cosi nei fianchi 
della città > ad ogni occasione sarebbe sempre tor- 
nato una fortesaa. Il Gasati fece pnblicare ( 25 mar- 
zo ) che in giornata 11 easIcBo sarebbe reso inof- 
fensivo ; ma veramente levò solo qualche palmo dei 
torrioni. 

• In una noia di dimanda da Curai al goyemo» eiK 
aendosi poi tocnato . ^nell'argomento» e chiesta la de- 
molizione di tutti i luoghi forti che potessero ado- 
perarsi a spavento delle nostre città^ . il Fava, quali- 
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ficandola eome proposisioiie incendiaria^ fece arre- 
stare Pietro Agnelli che Taveva stampata , e Giulio 
Terzaglii che dichiarò di avergliela data a stampare. 
Le assidue istanze dei cittadini , a qaell' uopo asso- 
ciati da Peccbìo e da Maura Macchi^ ottennero dopo 
Ire nesi un nuoto decreto (d6 giugno) clie di- 
chiarò « destinato il castello a uso civile ». Ma fu- 
rono baie; e il governo provlsorio non accondiscese a 
disfarlo^ nemmeno quando tide sovrastare il ritorno 
del nemico. Il quale può rendergli grazie d'aver tro- 
vato ancora quel nido, ove con poche opere esterne 
può farsi lungamente sicuro contro ogni sforzo dei 
poveri cittadini. 

Fecero ì liberali altre molte dichiarazioni e pro- 
teste ; ma non procedevano in modo seguente e 
pertinace. La guerra sembrava essere in cima d'o- 
gni loro pensiero; vedevano i retrogradi e i bar- 
bari solo in Austria; e non badavano ai retrogradi 
e ai barbari ch'erano in Italia; poiché ogni terra 
Jia i suoi. Alle mene politiche non si pensava di pro- 
posito se non dalla gente del re. inoltre i buoni te- 
mevano troppo delicatamente' d'esser detti artefici di 
discordie al cospetto del nemico; e non pensavano, 
che l'arme più temuta dal nemico era quella parola 
di libertà che si lasciavano strozzare in bocca. L'I- 
talia cadde altre volte per effetto delle dissensioni. 
Questa volta^ pur troppo^ ella cadde per un furore 
di còncordia ad ogni costo. > v . , \ 

Quando poi il governo ebbe spenta la iìamma po- 
polare^ e alienati li amici italiani e stranieri^ e sner- 
vate le finanze « e consegnato l' esercito ai generali 



Digitized by Gopgle 



142 LI OPPOSITORI. 

del re^ e messa ogni cosa nostra in sua balia» é dato 

al nemico l'agio di riaversi^ i servili andavano sus- 
surrando che non conveniva oflfendere con atti trop- 
po liberi runico nostro dilensore. £ l'abate Gioberti» 
nei discorsi che andava facendo quà e là per Ata- 
lia» non ebbe rossore di additare, quasi nrinaccian- 
do, l'esempio delle città venete, pei loro capricci re- 
publicaui lasciate in preda a Radetzki. 

LI oppositori, evitando adunque ogni atto die po^ 
tesse parer seme di «fiscordia» sr ristavano a solle- 
citare indefessi il governo , perchè operasse con vi- 
gore; e facesse fondamento sul popolo e sull'Italia^ 
e spingesse con veemenza la difesa. E il generale 
Bava ne fa testimonio» ove si lagna che nel mo- 
mento In cui Vicenza cadeva» « una deputazione del 
« governo provisorio veniva dichiarando, che se non 
m si fosse marciato avanti» tutto era perduto; ed es- 
« sere necessario alla nazione vittorie sa vittorie » 
« quando non si volesse veder trionfiire il partito 
« republicano ». E soggiunge: « Due giorni dopo, 
t< Sua Maestà mi annunciò che la deputazione lom- 
« barda assolutamente desiderava una marcia in 
« avanti » pag. 80» Si. 

Una marcia ! Si vede che II re non voleva fare ; 
c il governo provisorio voleva solo che facesse mo- 
stra di fare. curava che si salvasse ad ogni ri- 
schio Vicenza combattente ; ma che si facesse solo 
ufia marcia per far tacere i repnbUcani. — E qal 
s'intende pur troppo quanta parte i terrori di Parigi 
ebbero sulle prime vittorie del popolo francese! e 
(fuaata parte la nostra mansuetudiue c i rispetti umani 
ebbero sulla nostra cadnta! 
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Tuttavia quel modo d'opposizìoDe^ ai molle e ioe^ 
fieace ^a {Mrlmo aspetto ^ aveva coneiliato a poco a 

poco l'approvazione e la fiducia dei cittadini^ e sven- 
tate le calunnie delU avvcr&ariò poiché sembrava sag- 
gezEt e^ virtù; e ipfiae i più accecati veoivano ogni 
giorno capaeitaiidoai cbe le cose nostre erano in 
mani infedeli. Frattanto la stampa aveva avuto tem- 
po di metter radice ; la guardia nazionale l' aveva 
fatta rispettare dai cagnotti del governo e del cir- 
colo eostiinzionale. I servili vedevano dilegaarsi d'ora 
in ora la frodata popolarità; e molti dicevano loro sul 
TÌso che conveniva lasciarli fare, affinchè disingan- 
nassero essi il popolo così come l'avevano ingannato. 
E al pari delli altri prepotenti che cadono^ erano 
già costretti d'appellarsi alle vecchie infamie di po- 
lizìa; delle quali sarebbe troppo nausea istoriare i 
particolari. Essendone io, ad onta dell'assoluta mia 
immobilità. L'assiduo bersaglio, mi ridussi a chiudere a 
lutti la mia casa, ch'era sempre stata, anche sotto il go- 
verno austriaco, ramichevole convegno d'uomini stu- 
diosi d'ogni opinione. E infine, per lo stomaco che 
mi faceva quell influenza cadaverica di corte e di ge- 
suitismo, mi prese iina smania di lasciare la patria, 
eh* io non aveva mai provato. Cercai con male pa- 
role al Fava un passaporto, che mi fii mandato TS 
di giugno. Sì presso ancora ai cinijue giorni! E poi 
non sapeva risolvermi ; e di giorno in giorno prolun- 
gava miseramente quella vita da prigioniero. 

Dirò clic i liberali ebbero più longanimità o di- 
gnità che forza e coscienza. L' unica eccezione fu 
quella dellUrbino, che al 29 di maggio il giorno in 
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cui ~8i chiadeTano i registri «Mia fusione^ volle ap- 
profittare del fremito eh' era in molli buoni citta- 
dini ^ e tentò costringere i membri del governo a 
dimettersi. Ma quelli cb' ei volle sostituire ^ non lo 
conoscevano ^ essendo egli tornato di Parigi da po- 
co tempo; e perciò rimase naturalmente derelitto. 
Nè alcuno di essi avrebbe accondisceso ad accettare 
il fruito della violenza. E quelli studenti e militari e 
membri della guardia nazionale ch'erano veramente 
presti^ anzi desiderosi^ di mettw fine colie mani alla 
dappocaggine del governo provisorio e all'uopo si 
offrivano, vennero sempre con gravi parole dissuasi. 
11 male era profondo; era necessario lasciargli corso 
e sfogo, li popolo non conosceva il pregio della li- 
bertà che gli era caduta fra le mani. 

L'Urbino fece anzi buon* opera al governo, dan- 
dogli occasione d'interessare alquanto con una farsa 
d imaginario pericolo la parte più ^fiacca e timo- 
rosa dei cittadini, e mettendo nna convulsione di ser- 
vilità nella guardia nazionale^ die aveva già comin- 
ciato a rammentare al governo i suoi doveri. 

Si annunciò ai cittadini che l'Urbino aveva con una 
mano strappata^ la fascia tricolore ai Gasati, e coll'ai* 
tra imbrandita nu pugnale. Lo sgrazialo aveva una 
mano sola ! Il Fava , sempre eguale a sè , stam- 
pò tosto ch'egli aveva « la consolazione d' annun- 
« ciare che i iiii della trama erano troncati. Spe- 
« riamo, egli diceva, che.il precesso rileverà 4)uali 
« siano stati li illusi , (|uali i compri dell' oro ou- 
« siriaco j che anche per questa volta, fuj come a 
« Koma e Livorno, inutilmente gettato ». £ si co- 
miutiò, poi si ricominciò da capo, un processa. 
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noi qaale II presidente sapremo Gaicclardi^ già fiscale 
austriaco^ .s'Incaricò d! far involgere nomi onorati; 

ma per Fonestà dei giudici, c specialmente di Capo- 
rali e Bazzoni , non riesci se non a disonorare se 
Stesso, in sostanza^ si accusava l' Urbino d' aver tcnr- 
tato deporre il governo provisorio^ salvo alcuni mem- 
bri^ credo Pompeo Litta^ Anelli e 6nerrierl> I soli 
che avessero mostralo più o meno renitenza a fran- 
gere la data fede; e d'aver voluto surrogare altri cit- 
tadini^ tra i quali dicevano mi avesse pur compreso. 
Insomma^, ai promotori delH armistizii, delle dedi- 
zioni e delle fusioni preferiva lì oppositori. Conver- 
rebbe che i servili accusatori Sj)icgassero che cosa Ra- 
detzki vi guadagnasse^ sicché dovesse spendervi quel 
suo oro. In nessuna occasione poi^ i Correnti^ i 
Broglio^ i Mauri e li altri scribi provisorii diedero 
più fratesco volo alla loro eloquenza (i). 

(I) Vedi nella Raccolta delli alti del governo provisorio (voi. 11. 
pag. 98), il bollellino che comincia: — « rSolizie. — Indipenden- 
« za, libertà, unione coir Italia, noQii cari, e doni del cielo ! Voi, 
« già da secoli, siete il costante sospiro dei più nobili cuori e delle 
« più elette intelligenze italiane. .Ma per giungere a voi, l'uomo, 

• tiglio del dolore, deve percorrere una via di dolore! Noi però crc- 
« dcvamo , che , espulso lo straniero , il sole della libertà avesse 
« senza nubi tempestose a risjdendere su (juesta terra... Ma noi 
a provammo ancora un momento di terribile dolore, di quel do- 
« lore che getta rabballimenlo e la stidueia nelii animi. Abbiamo 

• veduto i provali amici della libertà, quelli che esposero per essa 
« la vita, che patirono più lu^lri d'esilio, li orrori della prigionìa, 
« li abbiamo veduti afiducUli, angosciosi Vedemmo tremolare sui 
< loro occhi la lagrima del dolore. E per un raomeDto credemmo 
« che ranarcfaìa fosse Venula a (hnestare la nostra -palria; e dia* 

/nsun\ dì Mii, * io 
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/ Si può rimproverare alli amici della libertà d* aver 
pensato troppo tardi ad uoa qualunque resistenza; 
di non essersi ordinali in numerose e popolari 8o-> 
cietò; d'aver tolerato troppo a lungo che i rine^ati 
delia loro fede rimanessero intercessori e mezzani 
fra loro e un governo che tradiva la sua parolai 
d'aver lasciato troppo agio ai retrogradi d'intorpidire 
e avvilire 1 cittadini predicando T opportunità di 
quella sommissione^ il cui primo annuncio era parso 
favoloso , e aveva mosso ripugnanza e sdegno. Si 
può rimproverarli di non aver gridato immantinente 
alla lega d'Italia e al congresso di Roma^ il quale 
sarebbe stato il custode della nostra padronanza e 
libertà; di non aver voluto appellarsi in tempo alia 
republica francese , perchè ammonisse V alleato iu- 
iédele a rispettare il patto col quale era venuto in 
casa nostra. Si può rimproverar loro d'essersi arresi 
a sacrificare il fatto della libertà per la speranza 
della vittoria; di non aver cercato l'indipendenza per 
la diritta via della libertà^ di non aver detto in piazza 
tutto il vero; di non aver chiamato il popolo dei 
sobborghi e delle campagne alla pratica delle armi, 
iìlla fraternità del bersaglio, a studiare le difese ne' suoi 
monti, nelle selve, nei fossi, nelle muraglie; d'avergli 
lasciato fare un arcano della sua guerra e dei suo go- 
, verno e delle sue fiimnze; di non avergli nei gior- 
tiaH parlato sùIhIo e sempre collo stile patriarede di 

• Irò l'anarchìa s'alTacciava di già all'aUoDila UnasinszioDe U fa- 
« ncsto bagliore delle baionette tedesche ecc. ecc. >. 

Le baionette tedesche tornarono; ma d'un'allra maniera; e Porla 
Romana noo fu conisegoala loro dall' anarchìa , ma dalla moDar- 
chìa. 
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Franklin^ né con modi semplici e forti come le sue 
barricate; ma d'avergli inìeanoccieto il discorso di 
formule metafisiche e di circollocuzioni mistiche e di 

frondi e di fumo e di tenebre; sicché dopo quella 
vallanga di carte, poveri e ricchi rimasero in su- 
pina Ignoranza dei fatti loro^ e preparati a cadere 
eternamente nelli stessi lacci. Si; dovevasi ripetere 
ogni giorno alla nazione italiana V istoria dei tradi- 
menti passati, a torre quella imbecille fiducia che si 
riponeva nei traditori. Si doveva mormorare e fremere 
ogni giorno contro la guerra svogliata e molle; e 
non si doveva lasciare che ogni scaramuccia, ogni 
ricognizione senza proposito e senza frutto , si ce- 
lebrasse in battaglia napoleonica e più che napo- 
leonica; Dè si glorificasse tanto una spada che usciva 
si malvolentieri dalla vagina^ e che nella prima bat- 
taglia campale rimase spezzata. I profeti della libertà 
non dovevano porsi a sedere e tacere, quasi neutri e 
forestieri^ lasciando che le ambizioni cortigianesche 
prevalessero senza contrasto alla salvezza e alla gloria 
della nazione. Por troppo in cuor loro essi forni- 
carono colla potenza regale; sperarono veramente 
più da quella che dalla forza dei popolo, nel quale 
professavano di confidare unicamente. Tradirono li 
eterni principii per il piatto di lenti che la forza 
materiale aveva loro promesso. Erano pronti a sof- 
frire, che, colla invasione della I.ombardìa, e colla di- 
sers&ione della Venezia e del Tirolo e dell' Istria^ e 
col furto della Sicilia^ si ricominciasse una nuova e più 
durevole scissione delle terre d'Italia. Lasciarono met- 
tere sullo santa bandiera il polveroso ragliatelo dei 
baroni di Savoia; e acconsentirono al patto che rimet- 
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leva la guerra del popolo in procura d'una corte ^ 
e dava ia paga al merceoario la geouna della li- 
bertà. 



X. 

li'eserelto del ve* 

£ superiluo il dire come Carlo Alberto facesse ri- 
cusare apertamente o destramente eludere le molte 
esibizioni dei volontarii francesi, polacchi e svizzeri} 
i quali tutti avrebbero fornito li esperti officiali che 
il Piemonte non aveva in numero opportuno a con- 
durre due eserciti. L'ajuto delli Svizzeri^ formalmente 
offerto al GasBtì^ ebbe ripulsa. 

Proni e devoti al re, li uòmini del governo pro- 
visorio non coltivarono le pratiche che si avevano 
in Tirolo^ in Istria, in Dalmazia, in Ungarìa; tutto 
fecero per isolarci^ e sviare da noi quel favore che 
l'Europa libera doveva nutrire ben più per la no- 
stra causa che non avesse già fatto [)er la causa 
greca ; polche l'Austi ia era odiosa e temuta a tutti, 
come inesorabile nemica ogni libertà e naziona- 
lità. Che più? li avversarli dei governo austriaco 
erano molti e frementi, anco in Vienna. E di tutto- 
ciò nessun sussidio si ritrasse per la nostra guerra. 

Abbiamo uoiaio quali interessi consigliassero al 
nostro conquistatore di allontanare dal campo li au- 
siliarii italiani. L'amicizia della rimanente Italia non 
eragli più gradita che quella della Svizzera e della 
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Francia. E il saó pensiero ebbe cosi felice adempi- 
mento, che al 49 i^iugno il suo- generale poteva già 

scrivergli: « All'ora presente, noi siamo senza alleati. 
« Tutti sono scomparsi dal campo di battaglia ». 
(Bava, pag. 446). 

E il generale proseguiva : « I soccorsi che ci 

« venj^ono annunciali dalla Ijombardìa. non polran- 
« no acquistare una certa importanza che fra tre o 
« quattro mesi ». Eppure vi erano parecchie mi- 
gliala di soldati ribelli all'Austria^ e parecchie mi- 
gliaia di congedati. E invece dì richiamar questi, si 
sbandavano anche quelli, con meraviglia e con mo- 
lestia delle popolazioni^ alle quali si dimandavano 
nello stesso tempo nuovi coscritti. Laonde^ per la ur- 
gente guerra, i veterani non si volevano adoperare; 
e i coscrìtti non si potevano; e il paese intanto ri- 
maneva disarmato. 

! veterani vennero poi chiamati^ ma quando per 
la lenteBza della guerra^ e le sventure del Tirolo e 
della Venezia, ripullulava in loro l'opinione della 
nemica potenza, e la tema d' essere mandati al sup- 
plicio cadendo prigioni. Durava poi sempre in quelli 
uomini semplici la ripugnanza a giurarsi sudditi d'un 
principe ignoto. Né si prese cura alcuna d' armarli, 
nè di vestirli, nò d'ammaestrarli al nuovo servizio 
piemontese; cosa necessaria^ dopoché per le solita 
trame politiche si erano misti in ogni battagUona 
dnquecento dei nostri con trecento dell! infimi sol- 
dati piemontesi. — « Giunsero infine dodici batta- 
» glioni di riserva misti di Piemontesi e Lombardi, 
» scrive il Bava, ma erano senz' armi e senza divisa ; 
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» DOQ vollero prestare il debito giuramento; c ad 
» alta voee ai facevano Intendere che non a! sareb- 
» baro battati se non quando fossero ammaestrati 

>» e vestiti j per non venire dal nemico tenuti in 
» conto di rivoltosi j ed esposti quindi al pericolo 
» della fucilazione. Laonde» sebbene la forza d'ogni 
» battaglione misto fosse di ottocento nomini» di cui 
» soli trecento e tutti piemontesi {MHevano dirsi 
» soldati, ed anche dc6o/t soldatij perchè tutti tratti 
» dalle classi antiche e quindi da molti anni dimo- 
» ranti alle lor case e dùuiati alle armi, tuttavolta 
» se ne faceva ascendere la fofìsa fino a trentasei- 
» mila uomini^ ivi compresi i dodici battaglioni tutti 
» lombardi, che ad ogni istante dovevano mostrarsi sul 
» teatro della guerra» comandali dai barone De Per- 
» ron; ma che mai nod ai facevano vedere ». pag. 60. 

E questi veterani mai non si facevano vedere 
alla fronte dell'esercito, ove pure avrebbero potuto 
trarre a sè i loro commilitoni rimasi ancora entro 
le linee di Radetzki» e avrebbero potuto» in mano 
d'nn generale audace e destro» servire a utili sor- 
prese e inganni militari. E ciò era perchè « vestiti 
» com'erano all'austriaca, e con abili di Ungaresi ab- 
» bandonati nei magazzini di Milano» avrebbero potu* 
» to dare origine a qualche funesto errore ». pag. 5S(. 
Nè codesto De Perron» era giudizioso e savio or- 
dinatore; anzi, a' suoi detti» parrebbe un insensato 
anzi che nò (i). 

(t) Vedi II 800 mglonameflta al saldaU, del 20 aprile: € Oio* 
« vani Lombardi , ebe nati sotto II ghgo aaslriaco , «rete in un 
• balenf} iafraote le vostre catene, siccome il Rimine abbatte 
«ua'aoUca quercia! Voi che formaste Faniniirazione di (ulta Eu- 
« ropa> eaeeiaado coi soisi dalle Tostre mora U GoliaUe anstria- 
« co ecc. ecc. »• 
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Come oon si volevano i veterani^ cosi non si vo- 
leva parimenti dar ansa d'agguerrirsi alle guardie 
naziooali. Quando i cittadini milanesi si onérsero a 

marciare in soccorso della Venezia invasa^ Giuseppe 
Durili! e Cesare Correnlìj incaricati del governo^ di- 
chiarava no di poterli accettare solamente a condi- 
zione che non portassero « aggravio alio Stato I » 
£ invitarono le generose guardie nazionali, sponta- 
neamente accorse all'appello della patria^ a volersi 
provedere dell' uniforme, e a volersi altresì procu- 
rare il facile possibUmenie mililare, ottenendolo an- 
^e dai privati in dono o in prestito* E citavano li 
urgenti bisogni della patria, la quale, a detta loro, 
non poteva fornire nemmeno le trentacinque lire 
per un miserabile uniforme di tela (1). 

Per quanto il Durini avesse già fatto a guastare 
in quaranta giorni le finanze^ un si esiguo rìspar^ 
mio non poteva esser la vera cagione per la quale si 
accoglieva tanto scortesemente l'offerta che i poveri 
cittadini facevano dei sangue loro a salvare i fra- 
telli veneti. Dovevano essere misteriosi ordini del 
magnanimo padrone. £ più volte si vide chiaro come 

(1) Li arUcoU che saraana a caHeo dell'individuo, sono I se- 
guentt: 

f .* Sarrò, iMOtaloni di tela russa e berreUo; in latto del eosto 
non maggiore di eorrenU lire 36. 

2. * La bianclieria e la {trina eabatara , rimanendo In seguito 
quest'aiuola a carico deir erario. 

3. * li fìidie. Si avverte clie airalto della iscriitone ciascuno do- 
vrà presentare la propria arme, perchè ne sia esaminata la qualità, 
die si vorrebbe possibilmente noiforme e militare ; al che potrà 
essere provcdulo anèhe con opporinni scambii» - interessando a que- 
si* uopo la gentilezza della guardia nazionale. 

Circolare 6 maggio» Raccolta, VoL 1. 476. 
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non si amassero in mano alle guardie nazionali i 
fucili di portala militare. Toslo o lardi la frodata 
popolarità doveva giungere a tristo fise; e quelle 
armi dei cittadini si sarebbero ritorte contro i tra- 
ditori. E perciò si studiava che i buoni. fucili venis- 
sero portali lontano. Ma fortunatamente^ in mano a 
quei valorosi fratelli^ furono più giovevoli a Mal- 
ghera e a Mestre^ che non sarebbero stati neUa tra- 
dita Milano. 

Nò alle guardie che rimanevano, si dava forte ed 
efficace ordinamento, col preporre loro officiali che 
avessero animo militare. Ai giovani che si erano se- 
gnalati nei combattimento si anteposero perfino queft 
che nei cinque giorni erano stati notoriamente na- 
scosti in cantina. ?vv tal modo le cillà furono ina- 
bilitate a difendersi; e iu effetto, quelle medesime 
che erano insurte con maggiore ardimento^ al ritor- 
no dei nemico non opposero la valorosa resistenza 
delle città venete. Pertanto i generali regii, ch'erano 
consa[)cvoIi e complici di quelli scaltrimenti dei loro 
partigiani, ebbero a lagnarsi di non poter disporre 
liberamente dei loro soldati^ per non lasciare sco- 
perte le inermi nostre città (i). 

A crescere le difficoltà, le malattie^ la confusione, 
si assegnavano a sproposito i luoghi da difendersi alle 
. diverse compagnie di volontari} ; i pianigiani cre- 
monesi erano mandati a stancarsi sulle montagne 
del confine trentinoj i montanari comaschi a pren- 
ci) « Rcsla allora scoperla la Lombardia, e soggeUa alle incui- 
• sioni dclli Austriaci. E se ci dividiamo in frazioni per prolegger" 
« la, ci facciamo deboli su iulli i puuli ». (Ba?a„ |>ag. lld}. 



Digitized by Google 



l'esercito del re. 453 

der la febre nelle bosso di Cremona; nessuno era 
a portata di difendere la patria più vicino che si 
potesse alle sue case. Il ministro aveva poi sempre 

cercato di togliere o^ni efficacia allì sforzi dei vo- 
lontarii, lasciandoli stremi d'oi^ni più necessaria cosa,, 
lasciandoli senza scar[)c sui dirupi^ senza cappotti 
alla difesa dello Steivio^ eh' è il più elevalo e nevoso 
di tutti i passi delle alpi (2800 metri). Teneva ce- 
lati al publico i quotidiani loro combattittienli; e 
propalava c spesso inventava^ ì fatti d^e potessero 
discreditarli. 

Del buon volere delli studenti^ che vollero andar 

tulli al campo^ nessun profitto si ricavò. Il re pen- 
sava piuttosto a larli sudditi che a farli soldati. Scri- 
veva il general De Perrone che il ministro della guer- 
« ra gli aveva palesato il desiderio manifestato dal 
« re, d'incorporare I due battaglioni delli stodii io 
« una divisione piemontese. » (Bava^, pa,^. Ii9). 

Quando li allievi di teologia vollero arrolarsi colli 
altri studenti^ e chiesero divisa militare^ il gòverno 
rispose che per il momento le strettezze dell' eràrio 
non lo concedevano ; onde si videro quei giovani 
volonterosi far l'esercizio sulla Piazza d'Armi^ in 
veste talare e capello tricorne. Infine il ministro^ 
costretto dalla vergogna a far qualche cosa^ feee 
acconciar loro i vecchi uniformi del poliziotti au- 
striaci^ mutando solo le mostre gialle io rosse. 

Non si fece mai provedimento alcuno di difesa 
nelle campagne e nei monti; noti si prepararono 
leve In massa o altri ordinamenti di popolo. Il ca- 
nonico Vlmcrcati che con una compagnia di sacer- 
doti offpìvasi d' andar predicando la guerra santa ai 
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contadioì , ebbe altiero ripulse ; e non fu accettato , 
se non quando non era più tempo. 
Anime basse e torbidi intelletti guastarono per 

tal modo il più generoso e spontaneo moto di po- 
polo che si fosse visto in Europa dopo le crociate. 
Pur troppo non ebbimo a capitanarlo un Goffredo^ 
nè un Gor-di-leone. 

Di questa maniera il re, non amando li ausilia- 
1 ii stranieri^ nè i fratelli italiani^ nè i soldati e vo- 
lontari! nostri^ insomma non volendo altro esercito 
che il suo, ridusse le forze d'una nazione di ven- 
tìcinque milioni e de* suoi poderosi amici, alle mi- 
lizie regolari d'un piccolo stato di cinque milioni. 
La guerra sua, non solo non era europea, ma non 
era italiana. 

È a notarsi inoltre che il suo governo non aveva 

potuto in poche settimane tramutarsi d'assoluto a 
costituzionale. Le persone e le cose rimanevano 
(|oali le aveva fatte un' oppressione gesuitica di tren- 
taquattro anni. La guardia nazionale non era armata, 
nè. compiutamente e sinceramente stabilita ; perlochc 
il re, nemmeno volendo, avrebbe potuto consegnare 
ai cittadini genovesi la custodia delle loro fortezze, 
i cui cannoni erano rivolti ancora contro la città. 
Gli fu dunque necessario lasciare indietro conside- 
revol parte dell' esercito. Laonde non potè condur 
seco alla guerra nemmeno tutte le forze regolari 
del Piemonte. Di guerra italica, che doveva essere, 
non riesci tampoco guerra piemontese. £ qui si vede 
uno dei modi pei quali la libertà cresce le forze dei 
popoli, e il governo assoluto le scema. 
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Le riserve j che gettate fin dapprincipio sul ne- 
mico cedente^ lo avrebbero soprafatto; e che man- 
date ai passi del Tirolo e del Friuli^ gii avrebbero 
intercetto o almen tardato ogni soccorso^ mandate 
tardi^ supplirono appena alle lacune fatte dalle fe- 
rite e dalle infermità. £ cosi^ aspettando l'arrivo 
delle riserve^ il re rimase iu bratta e dannosa inei*- 
zia a mirare la raina di Vicenza (i). 

Carlo Alberto^ non potendo^ per diiBdenza o disi- 
stima che aveva de' saoi generali, commétter loro 
r esercito, e prendendo perciò egli stesso il coman- 
do,, rese inoperoso il fiore andò dei soldati che aveva 
seco; poiché dovevano anzi tutto custodire la sua 
persona. Apportava inoltre impaccio coi molti equi- 
paggi; intralciava con vane formalità e pompe le 
operazioni da lui Bftedesimo comandate; e col ca^ 
priccio naturale ai principi, s'ingeriva a turbare i 
particolari disegni de' suoi generali. £ questi perciò 
rimproveravano a sè medesimi, d'aver accettato « un 
« comando eh* era solo di nome » pag. (2). 

(1) « filM allora sotto li occhi del re lo stato vero dei nostri 
t combatleDli I qaall noe oilrepassavaoo i 45 mila, per avere l*e- 
« sercito in quel momeoto raolU ftrltl ed iofermi... Gli feci notare 
« che nna marda in avanU ....... sarehbe stala cosa imprudente... 

• Pia utile partito... si era l'aiTortarsi sulla linea della Molinola e 
« del Mincio; e attèndervi i soccorsi >. Bava, pag. 5t. 

(2) « Obligava r esercito a tener quasi inerte una considerevol 
«porsione delle sue truppe a custodia deir augusta sua persona; 
« rendeva più esposta r intendenza generale che gli veniva dietro, 
c e faceva ìmmensaoiente ingombro il luogo pei molti carri d* e- 
«quipaggi; era insomma una vera inopporlunilà ». pag. 20. 

• Feci a tulle le trujipe le più vive istanze, percliè seguitassero 
t la strada, e si mettessero suUe direzioni dai re ordinale; ma si 
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Carlo Alberto , per esser generale, non cessava 
d' esser re. La guerra pertauto non era T unico oè 
il principale suo pensiero; ma divideva la sua mente 
con la diplomazia, T amministrazione e sopraUitto la 
polizìa: faceva mestieri preservare soldati e sudditi 
dall'esempio d'un popolo ch'era in atto di ribellione, 
e che pel momento non si poteva ricondurre ad al- 
cun riguardo di scritti e di parole. 

Carlo Alberto, come rampollo della casa di Savoia, 
doveva continuare fra i sacrestani suoi ministri e 
generali^ le sante affettazioni de' suoi predecessori ; 
e mettere pertanto alli ordini del giorno ben assai 
più messe e rosarii, che non facesse il vecchio Ra- 
delzki. Giunto dopo la disfatta presso Cremona , si 
trattenne per due ore in una chiesa , a cantare le 
litanie col suo stato maggiore^ mentre Tesercito an- 
dava In perdizione. Per fermo era una prosapia ve- 
ramente troppo antiquata, che si era scelta a rifare 
un gran popolo e condurre a compimento una gran 
rivoluzione. 

Carlo Alberto non aveva esperienza di guerra, 

aveva visto un solo giorno di battaglia; e non come 
generale. Era il granatiere del Trocadero e nulla più. 

Nè i suoi generali avevano più esperienza di lui. 
Una pace di trentaquattro anni non era stata pro- 
pizia alla pratica delle armi (i). 

« volle sipetlare la venuta del re medesimo, sperando potere es- 
€ sere passati in nvista;,,, il re giunse verso le ore nove ; e 
« rinconfenlente prevedalo non mancò di accadere; perchè si do- 
« vettero gettare piii di quattro ore nelT uscir ftiori di quel luogo 
< con tutte le artiglierìe ». pag. 46. 
(1) « Questa dimeoticansa di princìpii che fu eagione di tanto 
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Giova riferire quanto il ministro della guerra^ ge- 
neral Fraozioi^ disse publicameote inaDzi alla camera 
del deputati intorno a sè medesimo e ai comandanti 
dei due corpi dell'esercito^ Bava e Sonnaz. « Io feci 

« al re per iscritto la rimostranza, che tutta la no- 
« stra esperienza sul campo di battaglia^ per quanto 
« a me, non constava che di Ire anni, come luoga^ 
« tenente d^artiglierìa a cavallo delle armate fran- 
«t cesi. Per quanto al comandante del primo corpo 
« d'armata, non constava che di due o ire anni del 
« grado di capitanOj abbandonato avendo Tarmala 
« francese all'età d'anni2i. Quanto al comandante 
« del secondo corpo d'armala^ non constava che di 
« (lue anni di servizio, come lenente nelli ussari (fo- 
« nore. Sua Maestà^ nella prima volta che mi vide, 
« mi disse che Titalia doveva far da $èj e che non 
« acceftot^a la proposta d'un maresciallo francese, 
« ch'io proponeva come valente a raddoppiare il va- 
« lore della sua armata ». 

Nel lungo sue regno, il re aveva sempre trovato 
migliori quei generali che professassero opinioni più 
stantie, e che reprimessero con più gesuitica ocula- 
tezza ogni libei'o pensiero nei loro oHìciali. Nelle città, 
la polizìa era commessa ai comaudauti militari, era 
principalissima loro occupazione, e sommo titolo di 
merito. E perciò l'esercito era piuttosto in governo 
di gendarmi che non d'uomini di guerra. 

« disavvenlure, era cosa da doversi aspell.ire, dopo tanti anni di 
« pace, e con un esercito composlo di generali e soldati che non 
• guerreggiarono, ed erano assolularacnle nuoii in tutti i m- 
« mi del servizio di campagna, non sapendo appostarsi, nè go- 
« vernarsi , nò difendersi ». Bava, pag. 2C. 
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Laonde conoscendo l'imperizia di quei generali 
ch'erano falli secondo T animo suo^ non poleva fi- 
dar loro la minima libertà di movimento, E nel me- 

• 

desimo tempo alli uomini d'altra fatta, alli uomini 
valenti e generosi, non voleva lasciar adito a farsi 
nome e raccogliere pericolosa popolarità. E così 
mentre la soa politica esterna incatenava il suo eser-^ 
cito sulle rive del Mincio^ la sua politica intema gli 
toglieva anche in quell'angusto campo la mobilità e 
risolutezza che ne poteva aumentare le forze. 

Il re, per timori di polizia, non aveva mai voluto 
mandare I giovani a far pratica nelle guerre ahruì, per 
esempio, nelTassidua scola dell'Algeria, ch'era pure 
cosi vicina alla sua Sardegna. Tuttavìa, poiché i ge- 
nerali provetti non avevano più esperienza dei gio- 
vani, avrebbe fatto meglio a preferire nel comando 
questi, ch'erano almeno in età d'imparare, o ben 
piuttosto, nell'età delli audaci pensieri e delle splen- 
dide inspirazioni. Ne' suoi generali, alle dubìezze del- 
l' età matura si aggiungevano le dubiezze dell'im- 
perizia; poiché, come dice Vico, chi non sa, sem- 
pre dubita. Laonde non si potevano s[)erarc quelli 
ardimenti strategici che sconcertano il nemico, §o- 
striugendolo a mutar subitamente l'ordine di marcia 
c di posizione e d'approvigionamento. E pertanto il 
decrepito nemico potè operare imperturbabilmente 
sui disegni che aveva visto eseguire in quelli stessi 
luoghi cinquant'anni addietro, e che i suoi olGciali, 
da più di trent' anni, andavano studiando sul terre- 
no, e preparando colle fortificazioni e le eque e le 
strade. 
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Vtì intera gCDerazionc militare si era cousunta io 
Piemonte nell'oziosa vita di presidio^ e diremo pure, 
oeir ignoranza^ neir ipocrisia ^ nel gioco. Non era ad- 
dottrinata^ non esercitata alle grandi evoluzioni e 
alle mosse e cautele del campo. Dopo aver cicalalo 
tre anni df cacciare i barbari^ e inorientare la ca- 
sa d'Austria^ i generali del re vennero alla guerra 
senza carte. Quando lo dissi primieramente, nell'o* 
puscolo che publicai a Parigi ^ vi fu chi rai prole- 
slò ch'era veramente incredibile. Ora su questo punto^ 
come su molti altri . ho la confessione dei colpevo* 
li. « Credetti^ dice il general Bava^ dover soffer- 
« marmi e serenare, per non esporre la colonna a 
« trovarsi fra le tenebre in presenza d' un nemico 
« padrone di posizioni a noi sconosciute^ poiché lo 
« italo maggiore generale non aveva potuto prO' 
« vederci di carie geografiche e topografiche del tea^ 
«r tro della guerra j ed a noi era stato impossibile 
« il procurarcene, attesa la precipitosa partenza pel 
« Ticino ». pag. ii. 

Sì sarebbe potuto perdonare alli officiali francesi 
che furono gettati nel dSSO sui lidi d'Algeria, se non 
avessero avuto le carte d'una terra sulla quale non 
si erano sognati di capitare. Ma neiii officiali piemon- 
tesi il non aver carte d'un regno finitimo^ della 
parte più importante d'Italia^ della terra classica 
delle guerre napoleoniche, è prova d'un* indegna 
incuria e ignoranza deirarle loro. Avendo sempre 
osservato con ansioso desiderio tutto quei poco bene 
che si faceva In Piemonte e nella rimanente Italia ^ 
,io pur troppo m^era già bene accorto che l'esercito 
ì sardo difettava di stato maggiore. £ io aveva detto 
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a molti ainicì^ fio da quando m'era veuuta alle mani 
queirinforme compilazione che con magnifiche appa- 
renze aveva publicato^ sulle Jlpi mUitarmetUe con' 
siderale^ il qaartter mastro generale^ conte Salozzo, 
colli altri suoi oflTiciali. Ma ebbi tuttavia a stupire 
dolorosamente e sdegnosamente» quando Andato nelle 
botteghe con officiali piemontesi à raccogliere quelle 
carte che si potevano trovare , vidi che nella scelta 
non mostravano veruna pratica; non discernevano 
le carte compilate per triviale guadagno, purché nuo- 
ve., dalie squisite carte militari» se menomamente io- 
gore loro si esibivano. 11 nostro Istituto topografico» 
che aveva fatto le grandi carte del Lombardo Ve- 
neto, dei Ducali e delI'Adrialico, e molti speciali la- 
vori di topografia militare» era trasferito da qualche 
anno a Vienna» Insieme col suo deposito; e perciò 
la vendita che vi si faceva» era sospesa; il mercante» 
in cui mano era poi passata^ aveva abbandonato il 
suo negozio; e pare eziandio che lo Stato maggiore 
austrìaco» conoscendo T imprevidenza deili officiali del 
re» mettesse in quella vendita una certa gelosia. Av- 
venne poi che l'amico mio» il maggiore Angelo Te- 
desco di Trieste, ebbe a fare imprimere a pro()rie 
spese una piccola carta, per commento a certe di- 
mando che diresse al ministro della guerra Sobrero 
intorno alla difesa della riviera di Salò. Perocché» 
dalle risposte che il general piemontese gli faceva» 
ebbe ad avvedersi che scambiava (juclla [)osizione, 
lungo il lago di Garda, con quella del torrente Cài- 
faro di sopra al lago d' Idro; dimodoché gli rispon- 
deva sempre ch'era prò veduto. ' 

Codesti dannosi errori non si sarebbero couimessi» 
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se invece di finr mioistro della guerra il Sobrero e 
il Gollegno^ «olo perchè nati piemontesi^ quantunque 

generali (Ji nome e dati essi pure ben ad altro che a 
vita militare» si fosse fatto continuare nelle sue fa- 
tiche il semplice nostro Gomitato di guerra. 11 quale^ 
fin dal primo di che la città fu aperta e si potè pen- 
sare alla campai^na , si era dato cura di raccoglier 
carte. £ ne fa prova una lettera^ rimasa in mia ma- 
no^ del consigliere Fermo Terzi, che, già fin dal sus- 
seguente giorno 24 marzo, rispondeva airinvito no- 
stro; e ci accompagnava la nota di tutte le copie 
che ne' suoi ofiicii si trovavano^ si delle carte pro- 
vinciali d'i a 115,200^ si delle grandi carte distret- 
tuali d'4 a 52,000. L'orgoglio, compagno sempre 
all'ignoranza^ fece poi che si rifiutasse il servigio di 
quei nostri oflìcioli topografi^, che nei primi giorni^ un 
poco per zelo, e un poco per compassione, vollero 
accompagnare i generali del re; fra i quali era 
l'altro mio amico Antonio Litta Biumi, autore della 
carta delll Stati Pontificii. E non è a meravigliarsi 
che quei generali poi ci nairìno d'aver cacciato li 
sventurati battaglioni « in angoli o quasi imbuii ^ 
« sicché non riesciva possibile di uscire dal labirintOj 
« se non col mezzo d'una marcia retrograda di circa 
« la metà d'un miglio. (Juindi è che dopo inutili sforzi 
« per ottenere che la brigata Guardie sormontasse 
« quelli ostacoli, si credette miglior partito maute- 
« ner la posizione ». Bav^, pag. 23. Il che significa, 
che il generale , [)rivo di carte , mandò il fior delle 
truppe sotto la mitraglia in luogo ove non si po- 
teva andare inanzi né indietro] £ questo è il fatto 

Intuir» di MiL 11 
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di Santa Lucia; e la colpa era del ministro della 
^ guerra^ Franzini^ che aveva fallo l'ordint; del giorno. 

Tutlociò non lende a provare che il Piemonte non 
avesse valenti officiali; e voloniierì m'inchino all'au- 
tore della carta e descrizione dell' isola di Sardegna. 
Ma tende a provare^ che. per quella venefica In- 
fluenza dell' anticamera, del confessionale e della poli- 
zìa^ la guerra regia cadeva necessariamente in mano 
ai più ignari. 

Qual era Io stato magj^iore, tale era l' intendenza 
dei viveri. Per la misteriosa convenzione del 2G marzo, 
il governo provisorio doveva fornirli -, ma i commis- 
sarii del re dovevano amministrarli. E pare che nes- 
suno ne dovesse render conto. Ne addivenne che 
ognuno di (juei soldati ci costò il doppio del ne- 
cessario. Eppure l'esercito pali la fame! 

Si dimandò per ogni soldato 28 once di pane^ 9 
di carne^ 9 di riso, mezz'oncia di lardo e di sale, 
nìczzo bocale di vino. Il nostro tesoro ne pagò una 
(juanlità doppia; altra roba senza termine fu som- 
ministrata dalle città ^ dai communi^ dai privati ^ si 
per li ospitali the per li alloggiamenti. L'esercito 
non fece mal lontane marcie, dietro ceti non po- 
tessero seguire i magazzini; si aggirò sempre a una 
giornata di marcia da quell'eterno Goito e queir e- 
tema Peschiera. Eppure pati la famel 

1 trasporti sul campo di battaglia non erano af- 
fidati a un corpo regolare; ma bensì a carrettieri av- 
ventizii, non soggetti ad alcuna disciplina o regolare 
comando. 11 generale stesso chiede: « come aver fi- 
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« dacia che quelli uomioi^ senza alcuno che li dt- 
^ vigesse, e non conósceDdo che la loro volontà^ 
« avrebbero , specialmente di notte^ eseguito 11 or* 

« dini che loro venivano dati ». pag. 88. 

Li effetti dovevano essere, nei fatti d'arme^ gravissi- 
mìy decìsivi^ fatali. « il ritardo nel ricevere 1 viveri 
« Impediva la partenza all'ora prescritta ». pag. 67. 
« Il duca di Genova mi fece sapere non poter egli 
« partire alle ore undici , sempre a motivo del ri- 
« tardo dei. viveri. Il nemico, per effetto di questi 
« malaugurati ritardi, aveva avuto campo di farsi 
« forte ». pag. 68. « La strada era ingombra di car- 
« riaggi carichi di vìveri per venire a incontrarci 
« Se i principi fossero partiti almeno poco dopo 
« Torà prescritta, avremmo trovato Tesercito nemi- 
« co in marcia e diviso, pag. 70, 7i. I viveri 
«furono sempre la pietra di scontro (vuoi dire, 
« d'inciampoj in tutte le nostre imprese. Non già 
« che i magazzini ne fossero sproveduii. Per rìme- 
« diare a cosi fatto disordine, credo cosa indispen* 
« sabile l'organizzazione regolare d'un corpo inca- 
« ricalo del trasporto dclli effetti dei reggimenti e 
« dei loro viveri ». pag. 72. 

£ Dio lo voglia. Era ben necessario cacciare i bar- 
bari, come gridavano il conte Balbo, il marchese 
Azeglio e il general Durando ; ma prima era neces- 
sario deporre la vanità, e imitare quelle istituzioni alle 
quali i barbari dovevano la strana potenza loro in 
mezzo a noi. 

Dice il general Bava, che questo servizio dei vi- 
veri « era sconosciuto come li altri ». Ebbene, fra 



Digitized by Google 



164 l'esebcito del eb. 

codesti altri servigi sconosciuti pare vi fosse il sa- 
oitario : onde schifose infermità guastarono V eser* 
clto^ diradaroDO le file nei momenti supremi^ con- 
taminarono il paese. Si seppe già questo da una 
sguaiata circolare del generale Lechi^ (13 giugno) 
che invece di riparare al male insultava all'esercito. 

E la colpa non era tanto dei medici^ quanto dei 
generali» che tennero i soldati per più mesi a dor- 
mire sulla nuda terra e sotto II nudo cielo ^ senza 
che sì spogliassero mai delle vestimenta • onde ve- 
niva quello squallore che faceva stupire i popoli (1). 
Ma yì è di peggio. Sul campo yi erano solo otto 
chirurgi per una divisione di diecimila combattenti^ 
e non avevano i più neccssarii strumenti dell' arte ^ 
o li avevano di mala tempra; onde a Santa Lucia» 
per operare le amputazioni» ebbero a prenderli in 
prestito dalla brigata di Parma; e ciò per le avare 
riforme fatte sotto il ministro Villamarina^ e per quel 
proposito gesuitesco di preparare li eserciti, non per 

guerra e contro ì nemici della patria» ma per la 
pace e contro i popoli. E l'animo freme a udire che 
quando dalle membra lacere sgorgava a rivi il san- 
gue^ non vi fossero fasce da stagnarlo; e si dovesse 
adoperarvi i fazzoletti delli officiali ; e i carri delle 
ambulanze fossero sì pochi , eh' era forza posare i 
poveri feriti sui cassoni dell'artiglieria; e quei pochi 

(1) Di^puis irois mois ils n'onl pas quillé leurs vélemenis, et onl 
loujours dormi sur la terre , n'ayanl pour loit que la vout« des 
cieux.... Quelques personnes lournaient en dérisiOD le détebrement 
de notre tenne: ek§ brutti soldati; eamt san taceri. {Ferrerò, 
pag. 69, 105). 
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fossero così male assestali^ che le scosse davano spa- 
simi e saogue (i). 

Pare che mancasse tatto il servizio d'esplorazione .e 
d'avamposti, anzi ogni servizio di cavalleria leggera; 
al che sarebbero stati tanto opportuni li isolani di 
Sardegna. E in ciò pure sembra che si potesse andare 
a scola dal barbaro. Il generale sì lagna d'avere 
inntilmente proposto « che venissero organizzati 
« drappelli di cavalleria armati alla leggiera, senza 
« lancia^ forniti di scelti cavalli; officio dei quali esser 
« dovesse quello di recarsi alla spicciolata « ed an- 
« che in corpo se occorresse^ ad indagare dalla parte 
« del nemico, sorprenderlo, disturbarlo, inquietarlo, 
« e cacciar sovente l'allarme nelle sue file ed alle 
« sue spalle^ come usasi in ogni bene ordinato eser^ 
« cHo, e come appunto operava il nostro aonersO' 
« rio » pag. 49. Sembra però che il generale» nel di- 
sapprovar l'uso della lancia in codesta milizia, ab- 
bia dimenticato che neiii eserciti russi viene appunto 
assegnato a quell'arme. 

(1) La route était jonchée des mourants et des blessés, que l'OD 
transporlait sur des charìols, des caissons d'artillerìe et des planches.. 
Nos cbirurgiens, dépourvus d'instromenls nécessaires aux amputa- 
tions, furent obligés d'avoir récours aux Parmesans... Au combat 
de Croce Bianca, j'al vu un pauvre caperai qui avail le bras em- 
porté par un boulel; le saog sorlaìt à gros bouillons de sa bles- 
sure, sans qu'aucuoe personne de Tari fùt là pour luì adminislrer 
les soins que réclama'it son étal.... Plusieurs oflBciers donnèrent 
leurs mouchoirs pour en faire des compresses.... Des blessés m'ont 
dit, quMls avaienl cruellement souffert dans les voilures de l'am- 
bulancc; en effet ces véhicules soni suspendus sur de si mauvais 
ressorts^ que les cabolements non seulemeut soni douloureux, mais 
provoquent souvent rbémorrhagie. {Ferrerò, p. 44, 46). 
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Pare che sì mancasse affatto d'uà nuovo ramo 

d'artiglierìa^ quello delle racchette da campo^ men- 
tre il nemico ne aveva apposite batterìe. 

Pare che si mancasse pure nei servizio delli in- 
gegneri. « Si riconobbe che la mancanza d' atensili 
w aveva di molto ritardato i lavori » pag. 55. « Un 
« grave difetto ebbesi a notare in tutto il corso della 
« campagna neiie scuri dei zappatori d'ogni reggi- 
« mento, le quali non erano che semplici oggetti di 
« parata, inutili affatto nelle circostanze , difetto a 
« cui non era possibile il poter prò vedere, mentre 
« non esisteva quasi parco presso il corpo del ge- 
« nìo », pag. 64 

Pare che si mancasse di polizia militare e di tri- 
bunali. « I più grandi delitti restavano senza l'im- 
N mediata punizione^ o perchè ne era serbato la co- 
« gnìzione ai Senati, o per lentezza colpevole nel 
« giudicarli; cosicché^ pei frequenti movimenti delle 
« truppe , dovendosi trascinar dietro i delinquenti , 
« trovavano questi facilmente un mezzo alla fuga, e 
« si vedevano poi ritornare ». pag. 78. 

L'esercito austriaco^ a forze eguali^ non potè mai 
tener fronte al francese; è d'un metallo più basso; 
ma pure è un esercito che ha tutte Le membra ne- 
cessarie. Avvezzo a fare di frequente la guerra; e a 
temerla perpetuamente, perchè mescolato sempre in 
tutte le violenze che si fanno ai popoli , conserva 
anche in pace l'attitudine ad ogni particolar servi- 
zio di guerra. Ma i soldati del re non solo aveva- 
no avuto un trentennio di pace, ma per il venten- 
nio precedente erano stati fusi nell'esercito fran« 
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cesc; insomma, da un mezzo secolo erano un com- 
plesso di reggimenti , ma non più un esercito con 
personalità propria e intera. Dopo la battaglia di 
Hillesimo nei 4796^ se si eccettaa la passeggiata mi- 
litare fatta in Francia nel ASÌò, queir esercito non 
aveva più operato da sè in campo; mancava di molte 
lueoibra^ come ì suoi capi confessano^ e non si era 
previamente addestrato a movere insieme. 11 re fu 
poi punito d'averlo lasciato snervare da influenze im- 
belli; onde non vi potevano essere quelli spiriti in- 
tellettivi e generosi^ cbe dauno improviso lampo iu 
mezzo ai pericoli. 

Pare infatti, che li oflicialì^ nominati in gran parte 

per influenza di {)ace e d'anticamera, non avessero pro- 
porzionata istruzione. In Piemoote^ per i tristi effetti 
dell'insegnamento gesuitico^ il numero dei giovani ca- 
paci d'esser buoni officiali era molto più scarso che in 
Lombardia; i soltofficiali dovevano poi essere rarissi- 
mi, per la vergognosa mancanza di scole popolari. 
Eppure si era voluto estendere il loro servigio anche 
ai battaglioni lombardi. Non è dunque meraviglia che 
restassero « compagnie d'una forza sproporzionata, j 
con quadri insufficienti ». pag. 101. A questi detti 
consuona ciò che il generale e ministro Da Bormi- 
da confessò publicamente al senato del regno^ nella 
seduta del 21 ottobre. Dopo una campagna di quat- 
tro mesi, egli diceva: « questi officiali sono in gran 
« parte ancora poco istrutti ; realmente abbiamo ; 
•c troppi uomini , relativamente ai nostri quadri ». 

Epperò^ invece di contrariare il saggio desiderio 
cbe si chiamassero officiali e sottofficlall francesi e 
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" svizzeri neir esercito lombardo, sarebbe stato mec^lio 
introdurli in larga copia anche nell'esercito piemon- 
tese^ principalmente per i « servìzii sconosciuti ». 

Pare che li officiati mancassero anche d'ininto, e. 
per così dire, d'occhio militare. « Una batterìa ne- 
« mica, che si era spìnta avanti^ fu talmente battuta 
« di fronte e di fianco dalla nostra artiglierìa^ che 
« i pezzi vennero lasciati io abbandono per più d'on 
«r quarto d' ora. E certo sarebbero stali nostri , se 
« li oflTiciali superiori sapessero qualche volta opc- 
« rare da sè ». Bava^ pag. 36. 

Se poi qualche officiale aveva più vivace intelletto^ 
fra li ozii di quell'immobile campo^ lo spendeva^ al 
dire del ministro e generale Franzini , sindacando 
inutilmente i generali^ a nei caffè di Vallcggio e Som- 
« ma Campagna^ come avrel^e fatto nei caiè éelia 
« Via di Po in Tonno ». 

Pare inoltre che Tofficialità d'anticamera^ messa 
sul campo, desse biasimevoli esempi al soldato. « Nel 
« combattimento di Santa Lucia , dice il generale ^ 
« molti dalli officiali superiori si fecero vedere a pie- 
« dij durante tutto il fatto j molti cessarono di far 
« uso delli spaUini. Si dice che li spallini espon- 
« gono li officiali ad essere il bersaglio dei tiratori 
« nemici (i). Anziché permettere che Tofficiale si celi 
« nella calca^ seguitiamo Tesempto delli eserciti del- 
« l'Impero; esigiamo che all'approssimarsi del perì- 
« colo^ ognuno faccia orgogliosa mostra della sua 

(1) « Les Tyroliens visoni spécialmenl sur les officiers; plusicurs 
• ont quitté leurs épaulettes ^ afio de De pas servir de poìBt de 
« mire ». {Ferrerò, p. 31}. 
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« divisa (li parata,, senza timore di essere la mira 
« delle palle nemiche ^ le quali spesso colgono^ più 
« che rardimentoso^ il vigliacco », pag. 29, 30. 

Il generale ha qui posto il dito sulla piaga; ma 
non ha osato dire tutta la verità. E perciò rimane 
a dire al Piemonte e airitalia ^ che per avere un 
esercito da campo e da vittoria^ e non da parata 
e da foga 9 non solo è necessario accommanare al 
merito tatti ì gradi della milizia. Ma è necessario 
negare l'adito ncir esercito a tutti i cortigiani nati, 
che non abbiano fornito prova di vero merito; pe- 
rocchè^ a merito pari^ ed anche molto minore^ rie- 
sciranno sempre a farsi preferire. I cortigiani devo- 
no essere accettati nell'esercito per eccezione! Que- 
sto divorzio dell esercito e dell' anticamera ^ questa 
purificazione severa^ è una condizione suprema^ sen- 
za la quale quel soldati non potranno mal tornar 
capaci di stare in campo di fronte o di fianco ai sol- 
dati della republica francese. Bisogna persuadersi che 
guerra di corte non vale guerra di nazione. 

Resta a vedere come fossero i soldati. 

« Generali, officiali e soldati, tutti erano nuovi al 
« mestiere », dice il generale^ pag. 73. — « 1 soldati 
« vedendo i loro superiori senza i distintivi prescritti 
c dalla legge ^ credettero naturalmente poterli Imi- ' 
« tare ; e cominciarono quindi a liberarsi dei lóro 
« sakò; poi delli spallini e delle cravatte; quindi di 
« tutto quanto lor pareva essere d' impaccio. Posta 
« cosi da banda la tenuta militare^ non tardarono a 
« farsi sordi anche alle leggi disciplinari », pag. 89. — 
« Mi venne fatto di notare che una squadra di ber- 
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« sacrlieri aveva lasciati i suoi sacchi in linea sul ter- 
« reuo^ per esser più leggera e disposta al combat- 
« limento. Trovai irregolare ed arrischiata codesta 
« risolozioDe, che poteva privare il soldato de' suoi 
« effetti durante tutta una campagna », pag. i3. 

Seiionchè^ a questa licenza si sarebbe potuto ri- 
parare coi rigore; ma vi era al male un priacipio 
profoodo^ che non si poteva levare sul campo. I po- 
poli lìberi possono farsi tutti soldati ; tali sono da 
cinque secoli li abitanti dell'antica Svizzera, perchè 
da cinque secoli trattano io armi per proprio sen- 
timento e interesse^ In patria e fuorl^ come loro con- 
viene; e al momento del bisogno Insurgono tutti 
spontaneamente , poiché nessuno sarebbe che lì po- 
tesse forzare. 1 popoli servi possono venire arro- 
lali tutti nella milizia^ e aver la divisa militare e 
la militare obedienza; ma per i limiti insuperabili 
delle finanze^ non possono rimanere in armi quanto 
tempo basti a divenire buona materia militare. Non 
possono acquistare la coerenza mecanica del soldato 
di mestiere; e non hanno l'ardenza del soldato cit- 
tadino. É però a dirsi che quei soldati^ appunto per- 
chè non induriti alla milìzia;, hanno umanità coi 
popoli; e in ciò vuoisi onorare oltremodo l'esercito 
piemontese^ in paragone ali austriaco^ ove tanti fu- 
rono impunemente rapaci^ impunemente crudeli^ in- 
cendiari! ^ uccisori di donne e di bambini. E anche 
la morta corruzione gesuitica , per la superbia di 
quella setta , non era discesa nella moltitudine dei 
poveri soldati; era un morbo e una lordura del ca- 
po^ non di tutte le membra. Il Piemonte^ fra l'immenso 
favore dei nostri popoli^ sopralutto alpini^ e contro un 
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nemico già conquassato sui bastioni di Milano^ avreb- 
be forse potalo con poche migliaia d'uomini robusti e 
squisitameule ammaestrali^ e proveduti d'ogni servigio 
da campo^ con offictaii non d'anticamera né ua con- 
fessionale, e con un generale pugnace e indefesso^ 
spazzar la campagna^ affrontare le orde croate sul- 
r Isonzo , chiudere le Alpi. 1 generali nemici ripa- 
rati nelle fortezze^ appena Yalevano a frenare l'in- 
terno fermento dei dltadlni , e assicurare da sùbito 
impeto quei vasti recinti, ordinati solo per resiste- 
re ai di fuori i non si poteva durare alla turbulenza 
dei soldati^ e alle influenze d'un clima estranio. JKIa 
dal Piemonte fu spinta sui Mincio^ a sforzate mar- 
cie, una gente d'ogni statura e d'ogni configurazio- 
ne, staccata appena dalli aratri e da' telai , male 
ammaestrata nelle armi , e arrugginita pei lunghi 
congedi provinciali* « Deboli soldati, li chiama il loro 
« generale, e disusati alle armi ». E perciò la prima 
sua cura, quando giunse suIl'Ollio, non fu quella di 
conquidere il nemico già vinto e avvilito, e non la- 
sciargli agio a depredare le provincie ed empir di ro- 
ba le fortezze; ma « il momento di riposo fu messo 
« a profitto per Introdurre titi po' di dUeipKna nelle 
« truppe, e per esercitare i nuovi venuti al maneg- 
gi gio delle armij di che avevano estremo biso- 
« gno 9, pag. 14. Questi deboli e cattivi soldati 
ben potevano In buona parte ordinarsi in corpo di 
carrettieri j di scorte e d'infermieri. 

A chi udi parlare dei ccntotrentamila soldati del 
re, faranno stupore, se prima non le conoscevano, 
le dichiarazioni fitte al senato del regno dal mini- 
stro ddla guerra, generale Da Bormida, il 21 otto- 
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bre. « Non si fa un esercito di uomini ammogliati, 
« di uomini che passano pochi mesi sotto le armi , 
« e poi vanno alle case loro. Abbiamo cominciato 
« ia guerra e non avevamo oìtomUa uomini d* or» 
« dinanza. Come sanno tutti , sì chiamano uomini 
« d'ordinanza quelli che fanno otto anni dì servizio; 
« ebbene sanno loro^ quante promozioni^ quanti sot- 
« tocaporali si sono fatti dorante la gaerra ? Quasi 
« seUemilat Certamente la cosa sarebbe fin ridicola; 
« parrebbe che tutti i soldati d'ordinanza siano di- 
« venuti caporali; però furono fatti caporali anche 
« alcuni provinciali.' Signori^ questi provinciali non 
« erano nomini istrutti. Dunque vogliamo dire che 
« certamente abbiamo i bassi officiali poco istrutti 
« e troppi uomini. Io sono convinto , che , invece 
« di tanti uomini sotto le armi , varrebbe tneglio 
« che ne avessimo qualche migliaia di meno. Se aves- 
« Simo alcuni uomini di meno sotto le armi, sarem- 
« mo più forti. Questi uomini che abbiamo di trop- 
« po^ sapete voi che uomini sono? Sono uomini di 
« 33 0 36 anni; sono padri di numerose famiglie , 
« uomini che per alcune provmcie sono non solo at- 
« tempatì, ma direi decrepiti. Ebbene io sostengo che 
« se ci fosse permesso di mandare a casa loro una * 
« parte di questi uomini^ il nostro esercito si rinfor- 
« zerebbe. Dunque Tesercito di i30 mila uomini non 
« è forte nemmeno come uno di 100 mila, né co- 
« me uno di 80 mila ». 

Al loro arrivo suU'Ollio, « il ponte era in parte 
m disfatto; e alla custodia e difesa di esso vegliava 
« la compagnia Griflbii con alquanti volontarii dei 
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« contorni^ essendoché, nel maltino di quello stesso 
« giorno^ un forte dUtaccameato^ composto delle tre 
« armi ^ sì fosse portato a cannoneggiarli in qoeila 
« «direzione ». — Or bene^ qaall furono i primi esem- 
pii che la disciplina regia diede ai combattenti del 
popolo? Udiamolo dal generale. — « Ad un'ora ma- 
« tutina , alcuni Tirolesi si avanzarono earponi e 
« fecero una scarica sul cavalli e cavalieri... li pie- 
« colo posto 3 sentendo il foco alle spalle , credette 
« conveniente ritirarsi più che di passo. L'esempio fu 
« imitato^ attraverso ai campii dalla guardia di fan- 
m teria; perlochè riesci facile ad una quarantina d'u- 
« lani di lanciarsi sui nostri cat^altert^ non ancora 
« riavuti dalla sorpresa ^ e farne nove prigionieri 
« con otto cavalli ». pag. 9. « Intanto una rico- 
« gnizione s'incontrava in un distaccamento che era 
« di ritomo; e itoti eonoicendosi Vun VaHrOj pe- 
« rocchè fitta era la notte ^ si scambiarono alcuni 
« colpi di fucile; per cui un soldato fu morto, e al- 
« cuni altri toccarono ferite. Ho credulo dover cbia- 
« mare Tattenzlone su questo primo incontro; per- ' 
« chè ognuno possa giudicare quanto difficile inca-> 
« rico essere non dovesse quello di condurre truppe, 
« in cui era difetto cosi visibile dei primi elementi 
« dell' arte di combattere. — Alcuni colpi di fucile 
« mi si fecero sentire. Accorsi senza indugio; e vl- 
« di fuggire in colonna tutto intero un battaglione. 
« Spìntomi ìnanzì per ben conoscere la cagione di 
« quei colpii potei convincermi eh' erasi dato adosso 
« ad alcuni mugnai di quel dintorno^ 1 quali scam- 
« biaii ri erano in nemici! Questo piccolo aliar» 
« me si propagò sùbito al di là dell' Olilo ; e lutto 
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« un reggimento di cavallerìaj che tranquillamente ri- 
« tornava 4 credendo d'essere attaccalo io coda di 
« eolonoa da numerosa cavalleria nemica , partì in 
« carriera. Cosi venne a gettarsi lo spavento in 
« tulle le popolazioni ». pag. iO. « Le nostre truppe 
« erano in continuo orgasmo: nella notte^più acces- 
« sibila alle vane paare^ pareva loro di vedere do- 
« vnnque il nemico : i colpi di fucile si facevano sen- 
« tire ad ogni momento. Questi sussulti , questi al- 
« larmi che furono assai frequenti durante il sog- 
« giorno del re, furono più o meno continuati per 
« tutta la campagna», pag. 44. 

Qual dolorosa differenza tra queste scene di paura 
notturna che circondavano « il soggiorno del re » 
e il bellicoso tripudio del nostro popolo, che perse- 
guita sui bastioni lo sconfitto nemico I Qual differenza 
tra chi combatte per obedìenza al cenno altrui^ e 
chi combatte per passione sua propria^ per vendetta 
delle ingiurie sofferte, per genio di libertà? Il ne- 
mico, avvezzo a dileguarsi alla vista dei cappelli ca- 
' labresi^ senza dubbio provò un gran ristoro alla 
prima vista dalli spallini d'argento. Le cose però 
non andarono sempre così. La pasta del soldato ita- 
liano è buona; e il nemico era veramente avvilito. 
Ma appena ebbe raccolto di che sfamarsi» ed ebbe 
soccorso da' suoi , e- vide la dappocaggine che gui* 
dava la guerra italiana, egli tentò e ritentò finché 
vinse. E alla prima sventura^ i poveri provinciali 
non furono più soldati. 

« L'esercito» dice il generale» composto com'era 
« di soldati provinciali, trovavasi privo del gran mo- 
« venta che distingue il vero soldato dal contadino 
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« arroftto; il quale s'è capaee d'uno daocio momed- 

« larieo, non lo è parimenti di sostenere le lunghe 
^ « fatiche e i pericoli d'una ritirata. Un soldato cosi 
« fatto ^ Tuol^ vittoria^ inovimeDto; il minimo rove- 
« scio lo prostra ^ né forza umana può impedire il 
« disordine ». pag. 79. 

Dopo la prima rotta si spedirono invano oflìciali 
ai ponti suirOllio « per trattenere quelle bande in- 
« disciplinate. Fu impossibile il fermarle; imperocché 
<r forzarono ogni ostacolo opposto alla loro marcia 
« furiosa; e con inconcepibile velocità ^ corsero fino 
« in Pif^monlCj spaventando con menzognere novelle 
« li infelici abitanti ». pag. 78..£rasi pure manifestato 
« un insolito scoraggiamento nei corpi più valorosi; 
« i quali non si vergognarono di ritirarsi quasi sen- 
« za combattere , davanti ad un nemico a loro infe- 
« rìore e qualche volta imaginario ». pag. 83. « Dac*- 
« chè sì^ra in ritirata^ in generale si aveva ripu- 
« gnanza di rimanere all'estrema retroguardia^ per 
« cui coglievasi il più piccolo pretesto onde scher- 
« mirsene. Erano divenuti cosi pusillanimi ^ teme- 
« vano persino l'ombra del pericolo; né più si repu- 
« tavano in sicurtà, se non quando trovavansi riuniti 
« in grandi masse, pag. 87. — Una trentina di vigliac- 
« chi si abbandonarono distesi sul suolo^ protestan- 
« do di più non poter proseguire la marcia; pre- 
« ferirono di venir calpestati dai cavalli. Erano ta* 
« luni rassegnati a soffrire ogni danno, fosse anche 
« la morte, senza dolersi, senza far motto; purché 
« non si trattasse di combattere. Questa ostinazione 
« era desolante; ma era nel tempo stesso una pro- 
« va di più, come* nei rovesci della guerra resti poco 
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« a sperare da un sistema militare , il quale non 
« porge air esercito che padri di famiglia », pag. 88. 

Come potessero poi codesti soldati delle Provin- 
cie aver odio a nn nemico che non avevano mai vi- 
sto, se non come amico e alleato del loro principe 
contro la Francia e contro l'Italia, come potessero 
avere il furore dell'indipendenza italica^ non si vede. 
Il re^ colTopera dei ciambellani, dei gesuiti, dei fra- 
telli ignorantini, delle dame del sacro core, li aveva 
tenuti in tenebre e in gelo. Ogni voce che sonasse di 
libertà e. d'Italia, era stata per molti anni feroce- 
mente strozzata In gola alla gioventù dai satelliti 
regii. E si doveva morire per quel vessillo trico- 
lore, l'avere un lembo del quale, nascosto nel più 
secreto penetrale della casa, era pochi mesi addie- 
tro un delitto di morte? Se il re voleva giovarsi di 
quel colori per fare una conquista, dovevi ben pri- 
ma d'allora, aver simulato di pregiarli e onorarli! 

Intanto che le nostre fortune, la vita e l'onore 
erano appoggiati a si fragile canna, i settari! del re. 
Invece dì sollecitare notte e giorno il popolo ad ar- 
marsi , e avventarlo senza indugio contro il nemi- 
co, e chiudere le alpi, e mettere in disperata difesa 
città e campagne: fomentavano nei cittadini una men- 
dace silcurtà} e giuravano loro anni gloriosi e se- 
reni, purché solo andassero a deporre nei muti re- 
gistri il sacrifìcio delia libertà. Chi non apprezza la 
libertà, si rassegni a vivere servo. 

Uno scritto, che 11 governo millantò segnato da 
diecimila firme, diceva: « Officiali e soldati! H vo- 
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« stro marziale entusiasmo , la vostra mirabile di- 
« sciplÌDa^ il vostro eroismo e quello di chi vi gui- 
« da Della viuorìa ^ ci rallegraao e c' iaorgoglisco- 
« noi Poiché nostre sono le glorie vostre, come no- 
« stre e vostre sono le speranze e le vittorie di tutti 
« i figli d'Italia. — Noi ci studiamo di consolidare 
« colla concordia, coU'unione, colle civili virtù To- 
« pera del vostri bracci gagliardi» delle vostre for- 
« midabili spade ! — Sia lode immortale air esercito 
« d'Italia ed al suo gran capitan of 9 
£ le povere donne, che furono anch'esse distorno 

• inciampo gravissimo a chi voleva davvero sal- 
varle, sollecitate dai regi! facendieri facevano eco 
a quelle insensate tumidezze; e scrivevano alle don- 
ne piemontesi > glorificando « quei guerrieri, di cui 
«avevano ammirate le splendide assise, T aspetto 
« marzialmente severo, (le infelici non sapevano delli 
« spallini messi in tasca a Santa Lucia )^ quelli ant- 
« mosi guerrieri^ che avevano già sul Mincio glorio- 
« samente affrontate le palle dell' Austriaco , a cui 
« era assegnato il posto d'onore nella gran battaglia 
« deirindipendensa Italiana ». 

E chi vedeva imminente, terribile , il pericolo della 
patria, chi sapeva la vanità di quelle adulazioni, 

• la debolezza di quella regia larva» era additato 
nemico della patria, e consigliato airesilio, e minac- 
ciato di pugnale! — Nessun popolo sì avventò mai 
più ciecamente e sordamente nel precipizio ; nes- 
sun popolo fu mai sì voglioso della sua mina. 
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XI. 

Eia ttuerra* 

TI sollevamento del regno lombardo-veneto era uhk 

versale. Scn/a accordi, inaspettato, divampava nello 
stesso giorno iu iMìlauo e in Venezia, per effetto 
contemporaneo delie novelle di Parigi e di Vienna. 
Zichy^ comandante di Venezia^ rese per capitolazione 
lutti i foni della laguna, e s'imbarcò per Trieste con 
sette mila uomini. I presidii di Osopo e Palma IVova 
furono disarmati; i montanari della Carnia e del Ca- 
dore Interruppero le strade che vengono dairAustrìa ; 
il Tirolo si mostrava agitato; v'erano in Trento soli 
duecento soldati, e la nuova fortezza presso Bressa- 
none era sguernita. I giovani dì Lecco^ di Bergamo, 
di Val Tellina^ di Val Camonica occuparono i passi 
che vengono dal Tirolo nelle valli dell'Adda e del- 
rOllio. La ilocca d'Anfo, nell'alta vallo del Clisio. era 
presa. Il mare e le alpi erano chiusi al nemico. 

Ncirinterno^ le città venete, che riputavansi te- 
pide nella causa dell' Italia^ insursero tutte ardi- 
tamente. Schwartzenberg , comandante di Brescia, 
patteggiò l'andata. In Bergamo un figlio del viceré, 
rimaso per un momento in potere dei cittadini^ rie- 
sci appena a partire co' suoi. I volontari! liberarono 
Varese^ Gomo^ Monza, facendo prigioni tutti i sol- 
dati. A Cremona, tremila italiani disertarono e die- 
dero sei cannoni; quattrocento ussari chiesero d'es- 
ser lasciati partire. I forti di Pizzighettone e Pia- 
cenza colle loro artiglierie furono abbandonati: ot- 
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tocenlo ungaresì del presidio di Parma capitolarono 
a Colorno; i presi di 1 di Modena e Reggio cercavano 
di rifugiarsi in Mantova. Colonne di volontarii^ in- 
vano contrariate da Carlo Alberto^ venivano da Ge- 
nova^ da Alessandria, da Casale^ da Aqui^ da Sa- 
luzzo. La Toscana, la Romai?n'a, il regno di Napoli 
si apprestavano alia crociata nazionale. 

Smarriti in quel vasto moto^ i generali stranieri 
si chiedevano fra loro a vicenda un soccorso che 
non si potevano dare ; i loro dispacci venivano por- 
tati a noi. Scriveva nel 20 marzo il comandante di 
Verona: « £ verosimile che il reggimento FUrsten-* 
« vrerther sia rattennto a Venezia dal tenente roa- 
« resciallo conte Zichy; e finché non arrivi, è im- 
« possibile lasciar partire di qui il reggimento Ar- 
« cidiica-£rnesto; perchè da un minuto all'altro la 
« ribellione può farsi aperta. Tutti portano nastri 
« tricolori; sì allettò il popolo con pane e con vino. 
« L'autorità dei magislrati non ha [)iù forza ». 

Scriveva nel i 9 marzo un liglio del viceré: « I 
« signori distribuiscono denari e coccarde tricolori; 
« tutti girano tumultuando^ e gridando viva Vltatta. 
« Abbracciano i Croati come fratelli ; e lo stesso fanno 
« al caflTè Bra colli onìciaii, che sembrano assai lilu- 
« bauli. Portarono intorno sulle spalle un oiTiciale 
« delli ussari, gridando evviva ai fratelli ungaresi » I 
E nel di seguente scriveva: « In casa abbiamo sem*- 
« pre fine delle loro guardie. Oggi pretendevano già 
« di mellerc un posto ad ogni porta della città e ad 
« ogni castello j e dicesi che invece di quattrocento^ 
« siano già armati mille e cinquecento; i quali alla 
« prima occasione agiranno contro le truppe ». 
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Cosi nelle grandi piazze d'armi di Venezia^ di Ve- 
rona, di Mantova i presidii consueti non potevano re- 
sistere all'impeto delie popolazioni; e se vi si rifu- 
, giavano altre forze» Don vi era proporzionata copia 
di viveri; poiché la rapacità dei capi li aveva sviati. 

L'esercito di Radetzki si travagliava intanto a trarsi 
fuori di Milano. Uscito all'alba del 23» si trascinò 
quel giorno lino al ponte di Harìgnaoo sul Lam- 
bro, e io trovò rotto. Una mano di giovani, si dice 
che fossero ({uarantacinque ^ osò fargli fronte; e 
sulle prime avevano messo le mani sul generale Wra- 
tislaw; ma poi la soldatesca empi d'ogni parte il pae- 
se, incendiò molte case, scannò, saccheggiò; rimise 
ii ponte. Vivendo essa ornai da una settimana a cielo 
scoperto^ sotto dirotte pioggie» tratto tratto senza 
pane» funestata notte e giorno dal furore dei po- 
poli, appena toccò Lodi, appena vide salvo il ponte 
dell'Adda, si sdraiava in terra, appiè delle case, rotta 
di fatica e di fame. Li offìciali erano avviliti ; udendo 
deUa fuga di Metternich» dello sconquasso delle fi- 
nanze» dell'agitazione universale in Boemia» in .Po- 
lonia, in Ungaria, perfino nel santuario dì Vienna ^ 
credevano disfatto l'imperio, pensavano allo scampo; 
molti abbandonavano i loro battaglioni. Nel basso 
Bresciano i sollevati presero uno stuolo di sessanta 
officiali fugitivi» con due colonelli e uno dei fratelli 
Scbonhals, prussiani di nascita, credo, e predicatori 
all'esercito di furibonda tcutomania. Mi si fece di- 
mandare se si potesse per avventura assicurare una . 
pensione vitalizia a certi officiali dello stato-mag- 
giore^ ch'erano disposti a fare qualunque nostro de-^ 
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siderio. La somma richiestami poteva equivalere al 
capitale d'an mezzo milliooe; ma si dimandava che 

la promessa fosse firmata da tre membri del governo 
provisorio. Non mi riesci d'ottenere se non l'assenso 
di UD solo; li altri mi significarono che quelle mie 
sollecitudini erano inopportune: l'esercito del re stava 
per arrivare; pareva, a giudicio loro, poca cortesia 
l'averlo invitato a guerra del tutto finita. — 11 Ra- 
detzki lo prenderemo egualmente, diceva il Durini. 
Il Gasati poi riputava che sarebbe stata una vittoria 
immorale; Gasati^ il facendiero della fusione. 

Non intendevano che il momento era fugace. In 
verità Kadetzki aveva perduto in Milano una vera 
battaglia; tant'è quando un esercito è costretto a 
cedere il terreno, avendo molti morti e feriti, e ri- 
tirandosi in disordine per insolite strade. Trovando 
intercetto le tre vie militari di Lecco, Brescia e Cre- 
mona, era costretto a sfilare stentatamente da Cre- 
ma verso Orzinovi e Leno, sopra una sola linea di 
tortuose e sconnesse vie provinciali, chiusa fra terre 
irrigue, palustri, ingombre di piante e di fossi. In 
quelle continue strette, una colonna lunga ventisette 
miglia, assalita di fianco, non avrebbe potuto con- 
centrarsi; né alcuna sezione dar pronto soccorso ad 
un'altra, per l'impaccio infinito dei carri, delle car- 
rozze, dei feriti, delle donne, dei prigionieri, delll 
ostaggi, dei soldati italiani anelanti alla diserzione 
o alla rivolta, e dalli altri diversi di lingua, tutti ne- 
mici fra loro, spaventati, famelici, derelitti dalli of- 
ficiali. La caduta d'un cavallo, la rottura d'un carro, 
bastava a fare inciampo e disordine. L'urto d'un eser- 
cito regolare^ e anche solo il fragore improviso e 
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notturno del cannone^ avrebbe potato cagionarvi una 
confusione da Beresfna. Se i comandanti piemontesi t 

avessero avuto facoltà di risolvere, e impeto militare,! 
avrebbero potuto lanciare i loro reggimenti per la via ! 
ferrata a Treviglio^ al momento medesimo del loroV 
arrivo che fa al S6. Ma il Gasati, per fare dtmostra-f 
zione di servile ospitalità, uon badò al nostro con- 
siglio; e ci ordinò di farli alloggiare nel Castello; 
inutile impaccio^ perchè i nemici avevano lasciato 
quel luogo in un disordine indescrivibile. Cosi si con- * 
sunsero ventiquattr'ore. Credo la vanguardia avesse 
<|uattroraila fanti, quattrocento cavalli e qualche arti- 
glieria. A Treviglio poi v'erano già tremila volontà- 
rii con due cannoni. Si sarebbero dunque trovati la 
sera stessa del 26 sul fianco di Radetzki» alla di- 
stanza d'una marcia; potevano minacciargli il ponte 
deirOllio; continuare almeno a turbargli i sonni. £ 
siccome era privo di cannonieri^ e non aveva molta 
cavalleria; nè il luogo pieno di fossi e di pianta- 
gioni era agevole a queir arme , non correvano 
molto pericolo nell' avvicinarsi. Anche il dì seguente, 
trovandomi alia via ferrata per dare alcune dispo- 
sizioni di loro servigio^ non mi feci riguardo di sol* • 
lecitarli a profittar del felice momento ; ma pur troppo 
quelli olTiciali non erano avvezzi a stimar parola che 
non venisse da uomini dell'arte ioro^ che poi così 
poco avevano praticata. £ la guerra non era pià 
nostra. 

Il retroguardo austrìaco stava ancora in Crema al 
mattino del 28; era il sesto giorno dacch'era uscito 
di Milano; e la distanza era di sole trenta miglia. 
Una marcia confortata da cosi lunghi riposi , invece 
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di accrescere il disordine^ lo aveva riparato; aveva 
dato anche il tempo di raccogliere d'ogni parte 1 

distaccamenti vagabondi^ e i prcsidii fugitivi di Pa- 
via, Piacenza j Parma, Bergamo e Brescia. In quei 
momenlD di fortuna*, Carlo Alberto avrebbe potato 
inoltrarsi velocemente su l'uno o l'altro fianco del- 
l'impacciato nemico j per le due libere strade mili- 
tari di Brescia e Cremona^, e per una via ferrala; 
aveva un'altra strada affatto sicura per Piacenza sulla 
destra del Po; poteva giovarsi dei molti attiragli che 
il lusso della città e Tagricultura opulenta delle basse, 
in quel momento di fervore non ancora guasto, gli 
avrebbero fornito; lìoaimente le vaporiere del Po po- 
tevano, in dodici ore, trasportare tremila uomini dalla 
foce del Ticino a quella del Mincio; potevano rimur- 
chìare air ingiù quante barche si volessero racco- 
gliere dai nostri Canali. Gli era dunque agevole pre- 
correre sotto Mantova, e anche sotto Verona, un 
nemico che appena si trascinava come serpe ferita. 
Non faceva più di cinque o sei miglia al giorno. 
Dando animo e braccio all'intestino moto delle agi- 
tate cittadinanze, poteva Carlo Alberto sorprendere 
un'entrata in quei vasti e nuil difesi claustri. Infine, 
nel sollevamento universale d'Italia, e nella impo- 
tenza momentanea del nemico, poteva per qualche 
tempo far base di guerra ovunque, suU'Adda, sul Po, 
sulla Laguna, trovar pane e ospitali dapertutto. Ma 
lo ripeto, del Macedone, al quale li adulatori lo pa*- 
ragonavano, altro non aveva avuto mai che l'odio 
della libertà. 

Quali erano le forze di Radetzki in quel momento? 
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Nella sua cancelleria si riovenne la noia dei corpi 
che componevano il sao esercito^ al i3 marzo. Le ci- 
fre nominali dei battaglioni e squadroni quivi indicali 
farebbero 85 mila uomini ^ ma le cifre vere, se si 
prende norma da quanto si accertò d'alcuni batta- 
gliooi^ non potevano oltrepassare 70 mila. Aveva 
avuto incirca 40 mila disertori^ 7 mila prigionieri 
e feriti j e 4 mila morti; onde coi 7 mila imbarcati 
a Venezia^ la diminuzione avvenuta nei cinque glo- 
riosi giorni saliva a 28 mila combattenti; erano due 
f|uinti dell'esercito. Vuoisi poi computare il molto 
materiale di guerra e di marina lascialo in Venezia, 
0 nelle minori fortezze di Comacchio^ Palma iNova^ 
Osopo, Rocca d'Ànfo^ Piacenza^ Pizzigbettone, non- 
ché in DIilano e tutte le altre città. Credo che in 
Piacenza fossero da cinquanta cannoni, perchè quei 
cittadini da principio ce li offersero; ma il governo 
provisorio non si curò di mandarli a prendere. 

Restavano dunque al nemico in tutto il regno 4i2 
mila uomini , fra i quali erano ancora molti italiani; 
una parte delle forze era avvinta alla custodia di Fer- 
rara, Legnago, Mantova ^ Peschiera e Verona; una 
parte errava col Daspre ifìtoroo a Padova; una parte, 
uscita dalle diverse cittè^ cercava raccozzarsi « ed era 
facile intercettarla. Infine le ferite e le infermità do- 
vevano a guerra rotta, e sotto il nostro cielo^ di- 
radare ben presto ciò che rimaneva. ÀI conti'drio, 
le nostre forze dovevano accrescersi ogni giorno e 
per numero e per arte. 

Lasciate a parte le forze regolari e irregolari con- 
ferite da tutta la rimanente Italia, giova indicare (}ual 
fosse la forza e composizione dell'esercito cooduUo 
in Lombardia dal re. 
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Hél primo corpoj comaodato da BavOj le due di- 
visioni jirvilìars e De^Ferrère erano composte dalle 

brigate Regina e Josta l'iina, Casale e ^(/tti l'altra, 
rispeUivamente sotto i generali Trotti, Aix dì Som- 
mariya» Passalaqua^ Villafalletto. Ogni brigata ave- 
va due reggimenti. 

Nel secondo corpo, comandato da SonnaSj le di- 
visioni Broglia e Federici erano composte dalle bri- 
gate Savoia e Savona^ Piemonte e Pinaroloj sotto 
il generale Usillon la prlma^ sotto Bès la terza^ sotto 
Manno la quarta. Ma della brigata Savona vi era un 
sol reggimento. 

La divisione di riserva era composta dalie brigate 
Guardie e Cuneo, sotto i generali Biscaretti e Avernioz. 

Erano i9 reggimenti di fanterìa. Una seconda di- 
visione di riserva venne poi formata da quattro reg- 
gimenti provisoriì, sotto il barone Visconti. 
• Ognuna delle quattro divisioni attive aveva un bat- 
taglione di benagUeru Inoltre colla prima divisione 
v'era il battaglione Real Navi. 

I reggimenti di cavalleria erano sci: Genova nella 
prima divisione, Nizza nella seconda^ Novara nella 
terza; Piemon(e nella quarta; Josta e Savoia nella 
riserva. 

Ogni divisione aveva due batterie^ dieci in lutto; 
tre delle quali a cavallo. 

Vogliono che non fossero oltre ai 50 mìlà com- 
battenti. 

L'arrivo di Radetzki a Lodi represse il moto di 
quella città e di Crema» tanto più che a Brescia e 
a Bergamo^ certi capi, essendosi impacciati a capito* 
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lare coi generali austriaci^ non avevano ingiunto loro 
la condizione almeno di ritirarsi incontanente in Au- 
stria |)cr la diretta via dei monti; il perche poterono 
rivolgersi per l'opposta strada^ e ricongiungersi con 
Radetzkì^ che veniva a incontrarli in Crema. Questa 
città^ già tumultuante^ si trovò improvisamente pre^ 
sa tra due fochi; la spinta che avevamo data d'ogni 
parte ai popoli^ d'interrompere in quella parte^ inanzi 
alla colonna nemica i ponti e le strade^ rimase sven- 
tata. 11 generale Teodoro Lochi, anziché recarsi di 
persona a spronare e guidare all'opera i suoi Bresciani 
e i Cremonesi, e i volonlarii che piovevano d' ogui 
parte, si recava placidamente a Pavia, per far ba- 
ciamano al magnanimo re. E mi ricorda d' averne 
fatto veemente lagnanza a' suoi veterani nel comitato 
di guerra, dicendo loro che veramente la gioventù 
li aveva cercali per cani da lupo, non per cagnolini, 
d' anticamera. Il governo poi faceva già intendere 
a tutti che oramai resarcito farebbe ogni cosa; op- 
però gli pareva meglio che il popolo non si mesco- 
lasse a impacciare la guerra del re. Cosi trovò Ra- 
detzki liberi per ottanta miglia tutti ì ponti dopo 
quello del Lambro. Il 28 passò V OUio col centro 
della sua colonna; il 30 era a Ghedi, eh' è incirca 
al meridiano di Brescia; era già ingrossato a 26 mila 
uomini con 4500 cavalli; e inviava altri 6 mila 
soldati per Leno. 

L' esercito regio, marciando intanto a suo bell'a- 
gio, raggiunse U nemico solamente al confine di 
Lombardia; ebbe il primo fatto d'armi l'8 d'aprile 
al ponte di Goito sui Mincio. Ma giunto sopra i colli 
di Somma Campagna^ che signoreggiano l'altra riva^ 
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parve preso di repentina immobilità. La conquista 

della Lombardia pareva già compiuta, già finita la 
guerra^ maturo il tempo del riposo e della mercede; 
a questa unicamente agognava il re. I suoi generali 
si accasarono nelle amene ville dei Veronesi e Man- 
tovani; appena qoei signori di corte degnavano la- 
sciarsi vedere ai soldati. I quali intanto attende- 
vano a imparare « il maneggio delie armi, di che 
« avevano sommo bisogno ». Tutti quei fatti d'arme 
di Rivoli^ di Pastrengo, di Bussolengo, di Santa Lir- 
cia, di Goito, nei quali si prodigò senza disegno un 
sangue prezioso, e un tempo eh' era un donò di Dio 
nè si può sperare ad ogni volta, avvennero intorno 
a Peschiera^ entro il raggio d' una giornata di cam- 
mino. Era il circolo magico segnato dalla politica 
• del re. 

Questo io scriveva in Parigi^ temendo pur sempre 
che i rei^ dall'inesorabile opinione dei popoli ap«- 
pellati a dar conto delie opere loro, potessero un 
giorno additare un pensiero qualsiasi ciie li avesse 
governati. Ma dopo ciò che i generali confessarono 
inanzi ai senatori e ai deputati , e ciò che diffusa- 
mente scrissero , si fa sempre più manifesto il vero di 
ciò che primamente dissi: non esservi stato in quella 
guerra pensiero militare ^ avervi dominato il solo pen- 
siero politico^ di tenere occupata la Lombardia^ finché . l 
l'Austria fallita segnasse una nuova pace di Campofor-^ 
mio, e i popoli scorati e stanchi vi si rassegnassero. 

Se si giudica dalie loro confessioni, i generali dei 
re non abbracciarono mai colla mente tutto il cam- 
po della guerra. U quale si spiegava in vasto cer- 
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chìo^ dal confine tra il Tirolo e i Grigioni^ lungo 
lo Stelvio, il Tonale^ i laghi d' Miro e di Garda, il 

Mincio, il basso Po, le lagune venete, e le fortezze 
di Palma Nova e d' Osopo ai passo della Ponteba; 
e di là^ aegaendo la cresta delie Alpi e involgendo 
la Cernia e il Cadore^ ricongiungevasi al Tirolo, chiu- 
dendo in seno ì campi tante volte insanguinati dei 
Vicentino e del Trivigiano. In questo circuito, di quat- 
trocento e più miglia, i generali dei re, affatto rinun- 
ciando alii esempii delia napoleonica agilità, si cir- 
coscrìssero da principio a quel breve arco di venti 
miglia che segue il corso superiore del Mincio da Pe- 
schiera a Mantova; si allungarono poi a sinistra fino 
a Rivoli, a destra sino alia foce del Mincio; ma sem- 
pre facendo immobile siepe inansi alla Lombardia, 
con quel modo di guerra che soleva farsi un secolo • 
addietro; e che non potendo essere ofTensivo, alla fi- 
ne dei conti non riesce nemmen difensivo. 

Dal lago di Garda ai Grigioni, la siepe rimase sem- 
pre formata dai soli volontarii, quantunque nelle an- 
tecedenti guerre lo stesso nemico avesse fatto sem- 
pre irruzione anco per quelle valli, a tergo della 
linea del Mincio. Alia prima partenza dei volontarii, 
avevamo raccomandata loro una pronta discesa in 
Tirolo, sì per propagare l'insurrezione sino ai na- 
turali confini d'Italia, si per assicurare a tergo e a 
fianco l'esercito regolare. Anzi se una parte consi- 
derevole dell'esercito vi avesse fatto sùbito impeto, 
poteva, traendo seco quei popoK sollevati e i mon- 
tanari veronesi, discendere a rovescio sui colli di Ve- 
rona, raccogliere a sè i crociati ch'erano a Montebello, 
sforzare la città tumultuante, certamente stringerla. 
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torre al nemico la libertà di provedersi predando, 
e di ricever gente dalle alpi. Presa la piazza d'armi^ 
noUa più importavaop U angasti antemurali di Pe- 
schiera e di Legnago; e il cielo di HantOTa avrebbe 
divorato quella qualunque moltitudine d'uomini che 
per lungo tempo vi dovesse rimanere. 

Ad ogni modo i voloDtarii si dovevano mandare 
«nel Tirolo in nomerò considerevole^ anche per non 

I ingannare e tradire i nostri amici; e tali erano stati 
( li accordi fatti a Montechiaro. Conveniva poi dar 
loro capitani aodaci e combattenti, e qualche scorta 
di regolari scelti, di cavalli e d'artiglierie* E per ve- 
rità, quando si voleva poi fare stabile distaccamento 
a Rivoli col lago alla schiena, era meglio averlo 
fatto a Riva, a sommo il lago, ove sicuro della 
ritirata avrebbe potuto combattere più fermo. Con- 
vmiva infine munire i volontarii di denaro , di cap- 
potti , di calzari , di pane ; perchè il paese non è 
ricco, e non si doveva porsi a carico delli amici. 
Ma i generali dei re, assentendo di mai animo al- 
Pimpresa perchè non la intèndevano, cominciarono 
a ritenere alla loro avanguardia le colonne di Thann- 
berg, di Torres, di GrifOni, la Mantovana, la Pavese 
e altre^ e ridussero la spedizione a due mila volon- 
tarii, senza regolari, senza cavalli, senza cannoni (i), 

^ ri) « Dietro a concerti, presi a Montechiaro U giorno 6 aprilé, 
risultava, doversi tutti i corpi di TOlontarii spingere nel Tirolo ». 

« Ci era data certezxa che il generale AllemtDdi avrebbe in 
posoaa ispezionata la truppa in Salò, che noi saremmo stati pro' 
visti di munizioni, d'abiti^ di denaro. Eppure noi dovemmo par- ) 
tire da Salò, senza che il generale si fosse tampoco mostrato, [ 
e avendo penuria di tatto ». — Relazione non officiale della spe- 
diùmu mintali in Tiroio* iUtia, maggio 1848, pag. 4. 
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senza polvere , senza pane , senz' abito e calzatura 
da guerra^ e ciò quando il primo ìmpeto di marzo 
era già passato^ e le forze nemiche da duecento no- 
mini s'erano accresciute a quattromila con cannoni e 
cavalli; e perciò in quel popolo era rinato il timore. 

Tuttavia, quando al iO d'aprile passarono il con- 
iinej sopra il lago d'idro^ furono bene accolti. « In 
» Tione ergevasi Tarbore della libertà coi vessillo tri- 
» colore^ e creavasi un governo provisorìo. » pag. 5« 
Alla sera del 13 si entrava nel forte castello di Sté- 
nlco; il si giungeva alle Sarche. « I nostri, dopo 
» i primi colpi, spingevansi colla baionetta airassalto 
» del ponte, e in pochi minuti lo passavano vitto- 
» riosi; conquistavano in seguito, casa per casa, il 
» paese delle Sarche, costringendo il nemico a rin- 
« serrarsi nel castello di Toblino. Non prevalendo 
» il consiglio d'assalire il castello la sera stessa, es^ 
» sendo noi privi d'artiglierìa ^ la notte passavasi « 
» nel far barricate intorno, e nel tagliare i ponti che 
» conducono a Trento e Riva. Alla mattina del d5 
» arrivava ai nemici rinforzo da Trento. Cosi raf- 
» forzato, il nemico tentava una sortita; ma dovette 
» ritirarsi nuovamente in castello. Poco dopo ten- 
j» tava una nuova sortila, che veniva dai nostri, con 
» egual valore della prima, respinta. Disperando al- 
II lora di poter ricacciare i nostri ai di qua delle 
» Sarche, e vedendo di non poter più oltre soste- 
» nersi in castello , risolvevasi ad abbandonarlo , e 
» piega vasi in ritirata verso Trento. I nostri inse- 
» guivano il nemico; gli toglievano due carri; ferl- 
9 vano parecchi dei fugitivi ; indi una quarantina 
» d'uomini si spingeva sin oltre Vezzano; e quivi 
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» piantava T arbore della libertà, fra li applausi del 
» popolo, e le benedizioni del curato in pompa sa- 
» cerdotaie. GiuDtovi il resto del battaglione^ si di- 
» sponeva a quivi pernottare^ avendo già collocati 

» li avamposti di fronte al nemico; ma ricevuto Tor- 
» dine di ritirarsi^ ripartiva verso mezzanotte^ verso 
» Toblino. 

« 11 giorno i6y giungeva l'ordine di ritirarsi a Ste- 
» ntco. Trovava i soldati stanchi dalle fatiche campali 

» di due giorni e due notti, malcontenti per la de- 
» fìcieoza d' ogni materiale da guerra, circondati dal 
» nemico > indeboliti dalla fame^ dalle fatiche. £p- 
» pare questi soldati non volevano abbandonare il 
. » posto. Li otlBcìali radunatisi fecero un indirizzo al 
» comandante, pregandolo a non voler lasciare una 
. » posizione conquistata con tanti stenti e col san- 
'» gne dei loro generosi soldati. Promettevano di di* 
» fendere fino all' ultimo respiro la conquistala po- 
sizione tutto quel giorno e la notte successiva, 
» sperando che in questo tempo arriverebbero le 
» munizioni. Quei generosi avevano divisato in caso 
» d' attacco di fare le poche scariche che avevano; 
>» poi in ogni modo spingersi colla baionetta fra le 
>» schiere nemiche ». Al cadere della notte, una let- 
tera del generale AUemandi^ in data di Salò dei 
^14 aprile^ annunciava: « JVòit doversi far nulla sett* 
» za il concorso deV armata piemontese ; e questo 
» soccorso venir per ora rifiulalo. Il 17 si metteva 
» a disposizione d'Arcioni la colonna Beretta e due 
» pezzi d'artiglieria^ che dovevano essere a Tione 
» la sera del 16. Ha Beretta non v'era; e il capi- 
» tane Chiodi rispondeva» aver ricevuto ordine dal- 
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» rAllemandi di non avaiizarsi coi cannoni ^ olire 
» Tione, L' Allemaodi chiamava in Tione a consiglio 
» tutti i capi delie coiiipagnie; e qaeati rieeveYano per 
• istrada l'avvito: ÀUemandi essere andato a Milano; 
» non sarebbe quindi venuto a Tione », pag. i7. 

Intanto le colonne Sedaboni c Molossi, volgendosi 
verso Arco e Tenne, erano assalite più volte. Fa- 
ceva freddo^ pioveva dirottamente^ e le strade èrano 
io pessimo stato. Il 49, seicento nemici con trave- 
stimento di volontarii e insegne tricolori, tentarono 
sorprendere 400 dei nostri; ma furono respinti dopo 
tre ore di combattimento^ nel quale cadde dei nostri 
una ventina. Alcuni feriti che si mandarono verso 
Stènìco, furono, per similitudine di nomi, portati dal 
loro compagni a Sclemo, ov'erano i nemici, li colon- 
nello Zobei ne fece fucilare diecisctte sotto le mura 
di Trento^ fra le maledisioni dei cittadini. Zobel non 
è croato; non nacque nemmeno suddito dell'Austria. 
Oliai biasimevole modo di provocarci alla vendetta! 
qua! modo di rimeritare la generosità dei nostro po- 
polo verso I prigionieri 1 

Si sapeva intanto II nemico aver ricevuto rinforzo 
d'alcune migliaia d'aomìni. Stènico era dilììcile a di- 
fendere con poche truppe^ (juelli del paese suppli- 
cavano a non volerli perdere^ restando più oltre fra 
loro; giacché tutte le case essendo, coperte di pa- 
glia, al primo colpo il paese sarebbe andato In 
fiamme. 1 soldati cominciavano a diffidare, a Dice- 

/I» vano ad alta voce d'essere non solo abbandona- 
» ti;» ma traditi dall' Ailemandi^ dal ministerio delia 
I » guerra e dai governi provisorìi. I viveri erano la 
» poca quantità; ritirandoci in castello^ dopo due 
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» 0 tre giorni avremmo dovuto arrenderci per fame. 
» Piirtiniimo da Stènico. lo Tiene ci giungeva l'or** 
» dine del giorna/ che antitinciava lo scioglimento 
» dei corpi franchr. J/inicnsionc dei governo di Mi- 
» lana era di non agire pià olire in Tirolo ». li go- 
verno aveva ^doltato li àvvcdiuieuti diplomatici del. 
rè;. era entratp secolai nella via delia perfidia. I 
volontarii/ fremendo e piangendo ^ uscirono il 2i da 
quella terra bagnata del loro sangue: videro li abi- . 
iaati nascondere e ardere le insegne tricolori^ cer- 
care di salvarsi dalla vendetta austriaca col nero e 
col giallo; invano; poicbè molti furono tratti pri- 
gionieri in Germania. 
. « La maltiua del 24 si entrava in Brescia. Fummo 
« accolti, non già come Italiani^ ch'erano stati a bat- 
« tersi per la libertà della patria; non già come fra^ 
«t lelli dovevano essere accolli dai fratelli; ma come 
« si sarebbe potuto accogliere lo straniero^ che ve- 
« nisse a imporre nuovo giogo. Dappertutto silenzio 
« e freddezza. Àlcupi impiegati insultarono .perfino 
« h colonna Manarà. La marcia degli ultimi giorni 
«erasi eseguita sotto una dirotta pioggia; facevano 
« pietà li stenti e le fatiche che dovevano soppor- 
« tare i nostri soldati: moveva sdegno il pensare ^ 
« in quale stato d' abbandono ci avevano lasciati.co- 
« loro che pretendono dirigere la rivoluzione; ir- 
« ritava il vedere come coloro che si mettono alla 
« testa della novella Italia, trattavano quei generosi 
« che per redimerla , sacrificavano i loro interessi^ li 
« agi della vita^ la vita stessa. Pochi erano muniti 
« di cappotto 0 di mantello. Quasi tutti avevano le 
« scarpe sdruscite> e pressoché iuservibili ; . più di • 

Insurr» di MiL \% 
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« centocinquanta^ non è esagerazione, più .di cento 
« cinquanta viaggiavano a piedi nudi. 

« In Brescia dimaDdamaio come sì potesse entrare 
« in un'armata regolare. La sera del S6 aprile, sì spe- 
« diva per organizzarci il colonnello Cresia coiruni- 
.« forme delle truppe di sua Maestà Sarda; con ofticiali 
« tutti com'egli^ in abito e soldo di Carlo Alberto; e 
« ci proponeva paga di Carlo Alberto , disciplina di 
« Carip Alberto. Questo fatto tolse II velo dalli occbl 
« nostri; Corse sciogliemmo allora l'enigma, del per- 
« che eravamo così malmenati. All' ordine del gior- 
« no del colonnello Cresia ^ i nostri soldati rispon- 
. « devano : voler essi bensì entrare in qualanqae ar- 
ie mata che italiana fosse; non volersi mai porre sotto 
« li ordini di un re, nè di una frazione qualunque 
« d'Italia; esser dessi colli Italiani, Italiani: in faccia ai 
« Toscani, ai Piemontesi o atatt'altra frazione d' Ita- 
le lia , Lombardi. Al grido di Saa Maestà il re , ri- 
a Sposero con voce concorde: viva la RepubUca Ita- 
li liana. ' 

« Il di 28 la nostra colonna entrava in Milano; ed 
« era accolta In modo, che, se colmò di gioia i no- 
ci stri soldati, fa grande onoro ai Milanesi, mostrando 
« che se sanno ben battersi di fronte al nemico, non 
« spno sconoscenti a chi, come loro, espone vita e 
« beni per la commude Mbertà »; pag. 23, 23. 

« Si voleva che la nostra colonna ritornasse In 
« Lombardia coli* onta d'una sconfìtta. — Noi avremo 
« contro di noi, quelli che non hanno fede nella ri- 
« voluzione, che non hanno fede nel popolo lombar- 
« do, che sono contenti di cangiar basto, senza aver 
. « Tardìrc di pensare a liberarsi; ma avremo con noi 
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« tutti i geoerosi. E questi generosi vedranno quali uo* 
« mini abbiano ora in mano i destini di Lombardia» 

« vedranno s'egli è in questa guisa che si procura 
« l'alleanza di tutti li elementi atti a far trionfare 
« la rivoluzione^ che si inspira fiducia a coloro che 
« donno abbandonare i loro focolari pei^ combattere 
« lo straniero. E conosceranno etere V Allemandi , 
« 0 il ministro della guerra, o chi altri ne ha colpa, 
« fatto il loro possibile per allontanare questi gene- 
« rosi» per alienarli dalla nobile impresa» per deni- 
« grarli in faccia al popolo lombardo» e denigrare 
«r il popolo lombardo in faccia all'Europa. Voglia 
« il cielo che la Lombardia non abbia mai più ad 
« essere ridutta a ricorrere a loro contro l'invasore 
• « straniero (4) ». 

L'abbandono del Tirolo era il primo passo alla 
nostra ruina; ma Cario Alberto in quei medesimi 
giorni ci tradiva anche sulla frontiera illirica. Lasciava 
che Nugent raccogliesse tranquillamente al di quà del- 
le Alpi, sulle pianure dell'Isonzo un esercito per soc- 
correre Verona; lasciava che attorniasse Udine; che 
riducesse i pusillanimi suoi magistrati ad aprirgli» 
nella disperazione d'ogni soccorso» le porte. Fu al 
33 d'aprile; nel giorno in cui si compieva il primo 
mese dalla sua liberazione. 

Dato per tal modo al nemico il Friuli e il Tirolo^ 
cioè le valli del Tagliameoto e dell'Adige» rimase 
isolato il Cadore» valle . dell' aka Piave. Qui non è a 

(1) Vedi qui sotto M\V Appendice una lettera scrinami dalge' 
nerale Allemandi a sua discolpa. 
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tacerà che 11 veterano Giovanni Manzoni^ eli' era 
stato a lungo per quei monti In opere cenaaarìe^ 
aveva proposto al minlsterìo della guerra di preparar 
chiusi tulli quei passi delle Alpi , facendo ripari c 
mine io pochi luoghi opportuoissimi^ dimodoché , per 
poca difesa di buone armi che vi si facesse^ nenùco 
veruno non potesse facilmente discendere In Italia, ne 
uscirne. Ed era spesa di nessun momento. Non vi . 
si badò; i settarii del re portavano improntato nelr 
l'anima Campoformio. Tuttavia quei poveri alpini, 
senza soccorso alcuno, nemanco di buoiie paróle, 
si sostennero per due mesi contro un nemico che 
tentò irrompervi da sette diverse vie^ e che toglien- 
do loro il commercio colla pianura veneta^ potè af- . 
famarli. L' animo s'accende d'ira, al vedere si gene- 
rosi popoli immolati a una politica di fango. 
. Fin dal 17 aprile^ avendo ricevuto dal Tirolo e 
dal Friuli novelle che facevano presagire vicini quei 
disastri, vinsi la ripugnanza i e mi recai presso il 
governo provlsorio^ palesando a quelli improvtdl la 
j^ravezza del pericolo. Derelitto il Tirolo , diveniva 
topograficamente impossibile difendere la Venezia. An- 
che nel 1813 l'esercito italiano di Beauharnais l'a* 
veva dovuta abbandonare, arretrandosi d-ùn tratto, 
e senza combattere, dalla Sava al Mincio, per effetto 
della defezione de'Bavari; eppure questi erano allora 
in possesso solamente della Merania^ e non del Tren- 
tino, come ora li Austrìaci. Aggiunsi, che se l'eser^ 
eito regio non era sicuro del Trentino, non Avreb- 
be nemmen potuto conservare a lungo quella sua 
posizione in aria tra il Mincio e l'Adige, vera iso- 
la fra quattro fortezze. U nemico, a cavaliere d'ambo 
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i fiami^ avrebbe posizione sommamente offensiva;, ap- 

penachè dal Tirolo e dall'Isonzo potesse ricevere * 
soccorsi. E potrebbe pel Tirolo stesso discendere 
sopra Salò e Brescia, come aveva sempre fatto, e 
costringere l'esercito a lasciare il Hindo, o per lo 
meno a dividersi. Era posizione sótto ogni aspet- 
to falsa. Perchè lasciare al nemico quelle pingui 
Provincie da divorare? percbè tradire così la Vene- 
zia? Qaal principio di difesa era quello che abbrac- 
ciava ona sola metà del nostro regno? Carlo Alberto 
faceva la politica^ non faceva la guerra. Gravi di- 
sastri si preparavano per noi. Era giusto che sa- 
pessimo almeno chi doveva risponderne alla nazione; 
era tempo che il governo dnnettessé il principio au- 
strìaco della collegialitàj e ripartisse fra suol mem* 
bri i ministerii. Il Casati mi rispose essere cosa im- 
possibile s i membri del governo provisorio essersi 
già troppo esposti, e non volersi aggravar più oltre. 

MI ringraziò gesuiticamente dèi buon volere; ma 
con incredibile pervicacia e per decreto di quel me- 
desimo giorno i7, richiamò tutti i volontarii dal Ti- 
rolo a Brescia e Bergamo, sotto colore d'ordinarli 
e Téstlrli. Le infelici famìglie trentine, spinte, solo una 
settimana ìnanzi, a sollevarsi contro l'Austria^ abban- 
donate ora all'austriaca vendetta, e profughe dietro 
i passi dei volontarii, fecero udire per la prima volta 
fra noi quell'accusa di tradimento che si alzava a 
quel medesimi giorni in Udine, e che con più fu- 
nesto suono si ripetè alia line nella nostra città. 

Nttgent passava il Tagliamento e la Piave; pure, 
dovendo egli tener presidiate Udine e Belluno, e cu- 
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stoditi molti ponti^ non ayrebbe potato far graye im- 
pressione nella Venezia^ derelitta dal re^ ma soccorsa 
dai fratelli romani e napolitani. Ebbene^ Carlo Al- 
berto da una parte^ colli inverecóndi maneggi contro 
il Borbone di Piacenza^ aveva inimicato il re Ferdi- 
nando; e dall'altra^ era riescilo a imporre per gene- 
rale ai Romani uno dei Durando. Si poco destri quei 
generali regii a condurre ì loro propriì soldati^ si ar- 
rogavano d'essere capitani e maestri d'arme a tutta 
]' Italia. Nei loro opuscoH e giornali sHntitolavano mo- 
derni Macedoni j destinati ad atterrare l'imperio dei 
barbari. Di Macedoni^ avevano solo l'odio della libertà^ 
Dorando indugiò prima a passare il Po; indugiò po- 
scia a munire il passo della Piave; indugiò a com- 
battere; combattè divisamente; mancò all'intento della 
sua spedizione; cadde in sospetto; lu accusato. A torto. 
Era solamente il servo del suo re; il tradimento era 
nella guerra regia; poiché^ mirandosi Bolo ad una pace 
di Gampoformìo^ si era fisso che l'Austria ristaurasse 
il suo dominio nella Venezia. Non sarebbe stato pru- 
dente consiglio nel re^ lasciar sopravivere colà una 
republica^ si presso a Milano» si presso alla città che 
doveva essere inevitabilmente sede dell'opposizione. 

Quelle infelici venete città erano nei calcoli del ri 
già devote allo straniero; eppure egli frattanto simu- 
lava di volerle congiunte al suo regno; e diman- 
dava loro fra quei tercori e quelle angoseie un libero 
voto di fusione col Piemonte. Era solo per disgiun- 
gerle da Venezia, e trarle sotto al comando d'alcuno 
de'suoi^ che potesse all'opportunità capitolarle al ne- 
mico. Queste malizie non potevano celare perfet- 
tamente; laonde il governo provisorio fu costretto 
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« richiedere il marchese Pareto, agente dei rc^ di dar 
qualche schiarimeDto di certe lettere scritte dai campo 
romano « nelle quali^ deplorandosi i recenti fatti mi- 
« iitari delle provìncie venete (cioè l'abbandono della 
« Piave e il passaggio di Nugeut), si cercava di spi£- 
« garli, imputandoli più che a necessità di guerra,, 
« a ordini pervenuti dal quarlier generale dell' e- 
« scrcito piemontese^ quasi si volesse far cader du- 
« bio sul leale procedere del governo di Sua Mae- 
« 9ià ». £ il Pareto, cortigianamente negando, con- 
fessava « non essere la prima volta che gli giange- 
« vano air orecchie rumori di questo genere » (i). 

Fra queste brutture, era giunto il mezzo mag- 
gio j e Nugent era .sopra Treviso e Vicenza. Per buona 
ventara, i nostri volonlarii vi avevano apportato il 
disprezzo del nemico e la semplice arte delle barricate; 
erano stati come scintilla suU'accensibil esca popolare. 
La difesa fu bella e felice a Treviso e a Vicenza. Allora 
IVugent si rimise in via per Verona, e si congiunse a 
RadetzkI. Il quale, cosi rinforzato, cominciò allora 
la sua guerra, tentando dì nuovo Vicenza ; e la fece 
assalire il 23 maggio da 18 mila uomini con quaranta 
cannoni^ che la fulminarono per diciott'ore. Vi per- 
dette duemiU uomini, ma invano. Fu per l'Italia il 
più glorioso fatto di tutta la guerra (2). 

11 re frattanto non pensava intensamente se non 
a sollecitare ^ contro i patti , la sommissione delia 
Lombardia. £ qui è tempo di dar cenno seguito dei 

(I^Vedl Baeeolta del goverao provisorio, 1, p. 540. 

(2) Lo rieonobbero anche li officiali piemontesi: « Getto hérolqno 
« défense est jnsqtTà présent le plas beau fàit d'ames de rannée 
c italienne ». {Ferrerp, pag, SO). 
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fatti de( sttp àfè^ li cte faremo Vfd.i^i^ dellb 
scritti del Savir ié del Eeiterò. ^ . 

• -*• * **,'* '''*••' 

li 25 di marzo ^ passava il Ticino; entravii ia Pa* : 
via v il 5 d\apnl4S, era airOUia; r^^^ 
ottanta migUà. la' qóiiidi^ vera a 

Lodi, il nemico era a Crema lontano dieci miglia. 
Invece dix passar l'Adda e andarlo a urtare nella soa 
confusione^ si volse a destra verso.. Piacenza^ era il, 
rovèscio prcdso délb n^cta di Bonàparte; SoiJDIiincìo» ; . 
il .nefìiiiéd èiiìl destro> ìibL far saltare il ponte di Gbir. . 
to , lasciò sussistere il ptìrapetto. Privo poi /come;';, 
già si disse^ di cannonieri^ tu costretto in. breve dal ; " 
foco superiore dei Pieinoiite^i .-a^ «ai^ptaiiiarsiJ^ ^ Fu; . 
« dlortt die ali^uiài soldati d>6éró ll;c^ pas« 
« sare sul parapetto^ e inseguire il nemico che si ritira- 
« va a precipìzio »; Bava, pag. iÌ5. Si fece un centinaio 
di prigionieri j ma rimasero feriti tre valenti pfl|ciali^; , . 
DeUa Macmora^ JUaccttrani e. Wright. Nel di segfieiitè» 
fu arso dal umico il pónte "di Mo'niuHnbaflid^ t^^ 
tosto ristabilito dai regii , che vi ebbero due feriti. 
AU'ii si prese senza cokitrasto anche l'altro ponte, 
tra Borg^eUo**e ¥aUeggìQt |^ .pQ^ 
potendo, tener fai campagna, e pensando ad assicn^ 
rarsi nelle fortezze contro i cittadini ricalcitranti, e 
fornirle di viveri^ asj^eUava i^ soccpi:sl dal Tiroio e. . 

dal FriuU (i)/ ;//-^-.- ^C-V^'À ' 

Per nostra dtiàyrieintiqra 1 .ifé^leifÀtt^^-d^^^^^ noti it^ .... . 
calzavano la* Coitiina. li gpv^^ò, a , disà^ 

(t) « Il pmH qiie Ra(ì|eiz&/ Vn;^àiil Mitaii/t^^ 

•■ • • •••• • ■ • \ • • 
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pUnare i veggeoti^ ^iisenda 4al i3 aprile: « re-. 
W jsierjdtai : j^b9impàl.à|e : c^òi^^ ill^ea del; Mincio »^ 

Pareva che non fossè * ìi caso di '&imsirmté eiò che 

per noi già s'era preso; ma di prendere pur qualche 
cosa. Si fece, quello stesso giorno Ì3y un puerile 
tentativo di BgCNBi^taré. tl-veii^uo.etliÀandànte^^^ 
schierili col roiiKHN^^^^^^ 

po; poi gli si mandò un parlamentarlo a iotimiargh 
la resa^ che fu naturalmente negata. 

Trovandoci ij^Oio^ dice il Bava, la guarnigione 
« di Mantova -oota). pròveduta dì^ .vìveri^ alenai distac- 
« camenti operavàiio frequènti feórtite per procae- 
it darsene nel dintorno; cosicché rapivano alli abi- 
« tanti^ non SQ^ cercali e tuttociò che 

« veniva loroj^ii^ infatti 
il DéllM.e!Q^:'il^B^^^^ mtUe e dae- 

cento bovi. Per^è non avevano pensato i regli a 
porre quei bestiami in salvo? Perchè non perlustrai o- 
uo.tQato tutto il circondario della città, facendo rimo- 
v^-;a. coQsid^M^ diajtapea i .viveri e i; veicoli, poi 
iotèrrompèndo le .Strade, e lacènidovì rlparivcoll'opera 
dei popoli ancora Infervorati? Solo al 19 d'aprile, 
pea^aronC^.es$ii^^ « 4^t2cp^tdr^^^^ per fare pri- 

« glonieH^.ì^ ^bffiiiiga che ud 

« tikì moyimeatiiili^ risolvere la popolazione é 
« sollevarci tontrò H presidio pag. dS. Ma non pen- 
savano che un itiesè era stato troppo lungo inter- 
vallo per un popolo rinchiuso, in balìa del truce ne- 
mico, già riayiilo . dal digiuno é dallo spaventQ. il 
generale si lagna a tòrto che quei popoli si mostiras-' 
sero freddi; il freddo spirava dal campo del re. E i 
popoli che vivonp. intorno alle grandi fortezze, avendo 
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per necessità e per tradizione certo intendimento 
delle cose militari^ dovevano presentire in quelle 

esitanze, in quei riposi prima della battaglia, in quel- 
la toleranza delie ladronerie nemiche , V esito delia 
guerra. 

La « ricognizione » fece rientrare il nemico nel 

Forte Belfiore, d'onde fece vìvo foco 5 tentò qual- 
che uscita; ma venne raffrenato dai bersaglieri. So- 
pravenne quindi il re; passò a rassegna la brigata; 
considerò attentamente la fortézza. Poi comandò di 
tornare alU aUoggiamenti, 

i( Le nostre truppe, e particolarmente la cavalle- 
« ria^ prosegue il generale, avevano durante questo 
« ripoto, eseguito frequenti ricognizioni verso Rover- 
« bella e Villafranca. Alcuni vantaggiosi scontri pro- 
« va vano, non essere mente del nemico il contro^ 
« stare la riva sinistra del Mincio j talché il primo 
« corpo non ebbe ostacolo da superare nel giorno 26 
« aprOe» durante la sua marcia a Roverbella. Ebbi 
« ordine di recarmi il 98 ad occupare le posizioni 
<f di Gustosa , Somma Campagna e Sona , passando 
« per Villafranca. In questa città fummo ricevuti 
« come veri liberatori. li secondo corpo passò pa- 
« rimenti il Mincio; cinse Peschiera sulle due sponde 
« del fiume; e prese nel tempo stesso posizione a 
« Castelnovo, Santa Giustina e nel dintorno. La di- 
« visione di riserva occupò Oliosi^ e la cavalleria 
« S. Gioi:gio in Salice. Cosi trovavasi condutto a 
« pieno termine il blocco di Peschiera. 

« Tuttavia un corpo austriaco occupava ancora 
« sulla diritta dell'Adige V imboccatura delle valli dei 
« Tirolo. Ciò determinò a farlo attaccare; Jquesto 
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« fu il combattimento di Pastreogo. Intanto che si 
« combatteva, la linea da Sona a Somma Campagna Iti 
« attaccata da alcuni corpi nemici venuti da Verona; 
«ma furono assai facilmente respinti »; pag. d9, 2d. 

Quei favorevoli scontri, avvenuti nei tre ultimi di 
d'aprile^ a Pacengo e Colà presso il lago di Garda, 
sui colli di Sandrà, Piovezzano e Somma Campagna , 
e finalmente a Pastrengo presso all'Adige, chiusero 
affatto al nemico V intervallo tra il lago e il fiume , 
eh* è di sei miglia incirca; ma quei preludii di vit- 
toria non furono coltivati (1). Giungevano intanto 
anche ciiique mila Toscani, e qualche migliaio di Na- 
politani; e venivano messi a far siepe presso al fo- 
go di Mantova. E prendevano parte allo pugne an- 
che 4600 soldati parmigiani, giunti allora con i can- 
noni e 40 cavalli 

li re^ che aveva più intendimento a reprimere i po- 
poli che non a sollevarli, sperava intanto che in Vero- 
na pure li abitanti dovessero insurgere al suo primo 

apparire. Deliberò dunque di fare, come a Mantova, 
uno di quei movimenti che si chiamano ricognizioni, 
quando però precedono le grandi battaglie e le prepa- 
rano. Ma per poca esperienza dell'arte militare, e p«r 
non essersi in quel lungo rtpo90 fatta alcuna proVa di 
grandi combinazioni campali, i reggimenti ebbero li 

(1) c SI noiis avioos pounoiYl les AntricUens sor la rife gancbe, 
m notro Sttceès anriil été couplet; etr ils étalent 8i dénioralisés, 
« qirils tt'anraient opposé qu'noe trè8»ftible réslstaDce. Nous avoas 
« passé la Duit sur les hauleon de Pastrengo; les feax do biyouae 
€ ennemi, sìtoé sor la rive gaudie de r Adige, élaleatfortprès de 
« noe avaot-postes ». {Ferrerò, pag. 32, 30). 
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Órdini solo .alle sette ore del matiao stesso del 6 mag* 
ìgU^y itt mi doveTaAo «ombattere. • Di qui» dice il ge» 
« Iterale^ spiegasi 11 ritardo dei corpi e la nessuna 
« simultaneità nell'attacco. La sola brigata Aosta, se- 
.« gaita a gran distanza dalla divisione di riserva, 
« ai trovò all'ora prescritta Al suo posto a S. Lucia. 
« Al punto in coi statano le eone, non era più pos- 
« sibilc rarreslarcij nò rimaneva che operare auda- 
« cernente, e spingersi sempre avanti »; pag. 22. 
. .€ Cosi alla brigata Aosta toccò il glorioso quanto 
«iarduo officio di sostener sola l'impeto delle forze 
« nemiche, non lungi dal cimitero eh* era alla no* 
« stra destra , occupato gagliardamente dall' avver- 
« serio. Gol battaglione dei cacciatori Guardie, mi 
« resi padrone alla sinistra della Pellegrina^ forte- 
« mente tennta del nemico. Ritorna! quindi presso 
« la brigala Guardie, intorno alla quale, nonché a 
« quella d'Aosta, avevano assai faticato e si adope- 
« ravano tutti li . officiali del mio stato maggiore, 
« onde fermare la mossa retrograda di qualche bat- 
« taglione che fuggiva. Era circa un*ora pomeridiana, 
fi quando mi venne fatto di chiaramente distinguere 
« l'attacco a destra di S. Lucia, eseguito da una parte 
« della seconda divisione. Fatta battere la carica, 
« In un subito fu assalito e conquistato il villaggio , 
« d'onde prospettavasi Verona; ma nulla dava indi- 
« zio del più piccolo movimento popolare nell' io- 
«. terno. E siccome si ebbe notizia die l'attacco di 
« sinistra della terza £vlsione> a Croce Bianca^ non 
« era riuscito a buon termine , e che in ispecic il 
« reggimento Savona si trovava in fuga, fu decìsa 
« la ritirata^ pag. 25, 24 . 
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« In questo frattempo^ un reggimenlo di Cuneo ^ 
« lasciato a S. Lucia, respiose un vivo attacco. Fu, 
.« allora che molti tiratori nemici riuscirono ad oc* 

« cupare inosservali alcune case avanti alle colonne 
« deJla seconda divisione ^ che sorprese dall'attacco 
« inatteso si diedero a fuggire^ non valendo a rat- 
« tenerle li sforzi e le preghiere delli officiali che 
« si opponevano. Alcuni vennero fino a gettare II 
« sacco; e senza l'intrepidezza dei loro capi, senza 
« l'opposizione presentata al nemico dalla mezza bat- 
« teria del luogotenente Salino^ e dalla compùgtUa 
« Grifini ( di volontarll lodigiani ) senza la natura 
« boscosa del terreno, che impediva alla cavalleria 
« (nemica) di vedere (pianto succedeva, e di operare 
« in conseguenza^ la divisione avrebbe sofferto per- 
« dite immense pag. 26. 

Pare Infatti che In queirinntile e assurdo assalto 
di fronte , contro una fortezza che non si voleva 
assediare^ si avessero quasi mille tra morti e feriti. 
£ dò ch'è peggio^ si rivelò ai soldati l'imperizia dei 
generali^ e si tolse loro quell'Impeto che viene dalla 
coscienza d'essere ben guidati. Prima di ritirarsi^ non 
pensarono neraanco a distruggere il recinto del ci- 
mitero e li altri ripari^ che sei'vivano d'antemurale 
alla fortezza (i). 

Il generale Bava interrompe qui la sua nanazione 
per querelarsi della .stampa^ che dava « relazioni così 

(1) « Je puis cerlìfìer que Tarmée a eu dans celle expéditioa 
" près ile 1000 hommes hors de combat. L'allaque des avant- 
« posles de Verone a élé une tenlalive léniéraire et mal dirigée ; 
« les différeols corps d'armée oul compiél^ment inauqué d'ensemble; 
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«« smilze^ cosi fredde, così oscure ». Sarebbe più giu- 
sto querelarsi dell' io|[aonevole sicurezza in. cui si 
tenevano i cittadini con adulatorie notizie, le quali 
attribuivano la sconnessione delle niosse> non a dap- 
pocaggine dei capitani, ma bensì a smodato ardore 
dei soldati j e tacevano delia fuga di cui le txuardie 
stesse avevano dato T esempio; e tacevano dei vò* 
lontani lodigiani^ che salvarono due cannoni dimen- 
ticati dai regolari fuggiaschi. Ora che il velo è ca- 
duto, non si può leggere senza sdegno il pomposo 
boliettino del generale Saiasco : « lo slancio, con cui 
« le nostre truppe si spinsero all'attacco, sprezzando 
« ogni pericolo, fu cagione che le ale del corpo d*ar* 
« mata, che dovevano coadiuvare la presa delle po- 
« sizioni assalendole di fiaoco, non poterono giun- 
« gere abbastanza in tempo ». £ non solo non ac- 
cennava al disordine della ritirata; ma si vantava 
viceversa, che li Austriaci non avessero posa, se 
non quando giunsero sotto i cannoni di Verona (1). 

L'illusione cagionata nei cittadini da quella sup- 
posta vittoria, diede animo al governo di farsi fare 
da' suoi cagnotti una dimostrazione il gforno ìi „ per 
aver pretesto a dettare il 12 lo sleale decreto della 
fusione, lì Lombardo si era fatto tacere colia vio- 

• il est i'vident quc Pon n'avait prìs aucunes mesures pour connailre 

" le terrairi sur leqiiel les opéralions devaienl s'exéculer; l'on nous 
« a fail assaillir des rétranchemenls niiinis tl'arlillerie , tantlis que 
« l'cffet de nos balleries élait nul, ne pouvanl approclier à cause 
« des dillicultcs du lerrain. Il est fàclieiix qu' au lieu d'effecluer 
« nolre retraile camme à la sulle d'une grande manocxtvre , 
« on n'ail pas délruils les ouvrages de Santa Lucia, doDt oos 
« Iroupes s'élaient einparées ». {Ferrerò^ pag. 42, e 43). 
(1) Raccolta^ voi. pag. 482. 
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lenza; li altri giornali liberi cominciavano appena a 
spuntare. £ chiunque avesse contradetto al vanto 
della vittoria^ sarebbe parso strano e caitivoj e i 
faziosi avrebbero scritto sui mori ch'era spia del ne- 
mico. La cecità era insanabile ed erano irreparabili 
li effetti. Li avvenimenti che sembrano arbitrii della 
fortuna^ hanno le scerete radici nell'animo dei popoli; 
officio deiristoria si è di additarle. 

Dal 6 di maggio alla fine, l'esercito stette immobile 
sui colli ìnanzi a Peschiera; già rallentato dall'ozio 
d'aprile, si contristava e snervava nell'ozio di mag- 
gio (l). Peschiera difettava di vittovaglie; an pre- 
sidio di 1200 Croati j senza cavalleria^ non aveva 
forza di far prese di viveri intorno; nè aveva carri 
da trasportarli; e fin da principio, i nostri volontarii, 
dalle vaporiere del lago e dalla penisola di Sirmione, 
avevano interrotto le communicazioni col Tirolo. Li 
arrivi da Verona, mal provista per sè in quei primi 
giorni^ furono tosto turbati dall'ardimento dei vo- 
lontarii stessi; e col cader d'aprile furono finalmente 
intercetti dalle posizioni dei regii. Si dice che i Croati, 
avendo rubalo in Milano, in Lodi, in Crema e in Pe- 
schiera medesima, un enorme valsente di denaro, ar- 
genti e gioie, desiderassero sopratutto di mettere la 
preda in salvo. Onde, dopo la metà di maggio, quando 
videro giunta finalmente T artiglierìa d'assedio, co- 
minciarono a fare di mal animo il servigio, par- 
lando sempre d' andare a difender le case loro dalli 

(l)«23Avril. Ce Iri'ite élat d'inaclion , où Ton éprouvc toules 
« les privalions et les falìgues de la guerre, saos en a?oìr les émo- 
« tioos Baisissaotes ». {Femro, pag. 27). 
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tlngarij e si dice ancora che nottetempo gettassero 
.oel Uincio le farine che rimanevaiia. I eannonìm 
erano scmpro stali' pochissimi^ coinle si è detto; e 
alcuni erano- slati uccisi dalle carabine dei volon- 
tarii e dalle bombe piemontesi; non rimanevano più 
di 60^ avendo in 4^a toro iS7 cannoni. Laonde 
benché Je batterie dei fegii in qnel suolò palosire 
fossero riescile male^ non reggendo alle pioggie di- 
rotte e alla scossa delle artiglierie^ epperò il re- 
cinto dei bastioni fosse perfettamente intatto, il vec- 
chio generale Raih mandò a rendere là fprieaza 
il maggiore Eltingshauseti. Qoesti non trovò i per- 
tinaci avversarli che aveva trovati in Milano, e potè 
patteggiare eoi regi! che i Croati fossero accompa- 
gnati salvi, colie spoglia del popolo, fino in Ancona; 
ove si restituirono loro anche le armi. I/onore voleva • 
che quei ladroni non sì dovessero accettare se non a 
discrezione; e si facessero restituire colle mani loro 
la roba a luogo a luogo ove l'avevano rapita. Ma in 
verità non Vera tempo a perdere. Se Peschiera avesse 
duralo solamente un giorno di più, T esercito regio 
sarebhe caduto due mesi prima. Peschiera fu la sola 
ed unica conquista di Carlo Alberto -, e non è a 
dire qual prò ne facessero i suoi'settàrii, in quei 
giorni tanto infesti alla nostra libertà. 

Li Austriaci, per fomentare nel re una falsa si- 
curezza, si facevano dipingere nei giornali tedeschi 
è inglesi come già rassegnati alla perdita della Lom- 
bÌBLrdia. Ma credo che non ne avessero mai avulo il 
pensiero. E lo dissi fin d'allora, e più d'una volta, 
al corrispondente del Times j che fu lungamente a 
Milano, e da inglese, mostrava buon concetto di 
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quel iraovo regno costituzionale. Gli di9si che l'Au- 
stria non cederebbe mai nulla; ma trastullerebbe 

il re, finche ella non avesse adunato forze bastevoli 
per discacciarlo. Pare anzi che s'intavolasse qualche 
pratica. Nella RaccoUa deili atti dei governo pro- 
visorio» si legge: « alcuni giorni dopo la resa di 
« Peschiera^ un inviato austriaco^ con credenziali del 
« ministro di Sua Maestà l'imperatore al presidente 
« del governo provisorio di Lombardia^ giungeva in 
« Milano per trattare di pace; e offriva da parte del 
« suo governò la ricognizione dell'Indipendenza della 
« Lombardia sino airAdige. » (voi. II. pag. 355). 

Intanto Radetzki» avendo avuto due mesi per rior- 
dinare i soldati 9 e reprimere in loro lo spirito di 
nazionalità e diserzione; ed avendoli confortati con 

assidue passeggiate militari che h empivano di cibo 
e di preda; e avendo infine ricevuti dai Veneto i rin- 
forzi di Nugent^ anzi già tentato il secondo assalto 
41 Vicenza^ fece passare il 27 ma^io molte truppe 
per Isola della Scala a Mantova. 

Attraversando per Mantova^ il lago, assali con i6 
mila uomini a Montanara c Gurtatone i cinquemila 
toscani e napolitani; i quali» sotto il comando del 
De Laugier, si erano già onorevolmente provati 
contro due minori assalti, il 9 di maggio e il lo. 
Quantunque narri il general Bava d' aver preveduto 
ogni disegno dei nemici^ e d'aver saputo nel 28 
che il giorno inanzi èrano partiti da Verona per 
Mantova, egli non mosse per tutto quel giorno un 
soldato. Al mezzodì del 29, quando i Toscani erano 
assaliti^ egli era a Goito^ sei o sette miglia lontano 

/nfurr. di MiL U 
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dai campo di battaglia. « Partecipai al generale De 
« Laugier il mìo arrivo a Goito con cavalleria; gli 

« annunciai prossimo il soccorso di fanteria: e dopo 
« avere convenientemente appostali i bersaglieri , 
« e il reggimento Nizza cavallerìa colla balteria 
« leggera^ ritornai a Volta airincontro delle truppe. 
« Erano le tre pomeridti^ìe, ({uando giunsi a Volta^ 
« Jove trovai Sua Maestà. E da quella magnifica po- 
« siziooe noi rivolgemmo i nostri cannocchiali nella 
« direzione di Mantova; dove si scopriva una casa 
« in fiamme 4 ed il foco dell' artiglieria che pareva 
« avvicinarsi a noi. Un officiale toscano arrivò nello 
« stesso tempo; e prevenne il re che lullo resercilo 
u austriaco aveva attaccalo le ridutte'di Curtaiouc 
« e Montanara; e che il suo generale^ non polendo 
« sperare di difenderle, andava a ripiegarsi sopra 
« (ioito. Sua Maesliì giudicò prudente di non abban- 
« donare la posizione di Yolta^ cui lece custodire dai 
« nove baUagUoni che avevamo con noi. E ritornò 
« quindi al suo quartier generale, eh* era stato tra- 
« sportato a Valleggio. » pag. 33^ 34. 

Nella politica del re li alleati erano un intoppo; 
od era quindi espediente avvisarli dell' a n i vo, prò* 
metter loro il prossimo soccorso, e lasciarii al ma- 
cello. 

Quei rayazzi intanto, come il vecchione nemico li 
chiamava^ perchè molti erano studenti coi loro pro- 
fessori, gli fecero spendere su quei ridutli una lunga 
giornata, sempre aspettando U prossimo soccorso del- 
l' infido amico. Ne caddero quattrocento morti o feriti. 
Tra quelli il geologo Pilla napolitano: tra questi il 
Monianelii, e molti altri dei capi. De Laugier^ Campìa, 
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Chigi^ Giovanetti, Caminati. Quasi tolti i cannonieri 
spirarono sulle loro batterie; fu ammirato Giuseppe 
Elbano che vedendo ardersi intorno le vestimeuta^ 
gettoUe ; e durò nudo ed impavido al suo cannone. 
L' indugio salvò il re; il quale, avviluppato nelle am- 
bagi della sua poiiùca^ non pensava in cjual pericolo 
egli medesimo fosse. 

Infatti Wratislaw, passando sui cadaveri dei To- 
scani, e rimontando la riva destra del Mincio, rie- 

sciva dietro i Piemontesi^ che stavano presso al fiume 
e ai di là; ma per l'ostacolo trovato a Curtatone^ 
non giunse a Goito il 29^ nè in tempo d'opprime- 
re quella stazione isolata ^ e d'intercettare il passo 
del ponte. Vi giunse solo alle tre dopo mezzodì del 
30, quando il re aveva con lutto agio raccollì 24 
mila uomini c 44 caunoui^ in quella posizione pre- 
parata e forte* 

Dopo un combattimento d'artiglieria sulla fronte, 
s* impegnarono i bersaglieri; quesli nel ripiegarsi 
trassero seco in disordine la brigata Cuneo; suc- 
cessero le Guardie; e queste pure ebbero a retro- 
cedere; ma fiancheggiate dal maggiore Mollard collo 
brigata Aosta, ripresero l'offensiva valorosamente. A 
sera, il nemico si ritirò, inseguilo a tiro di cannone 
dalla cavalleria d'Aosta e Nizza. Si fecero onore li 
artiglieri Prié^ Guglia ^ Sallier^ Giacosa^ Bocca; e 
fra i pochi Toscani e Napolitani che quivi avevano 
potuto ripiegarsi, Abudcrame e Bartolomei. Ebbero 
i regii 4Ò morti e 200 feriti; e pretendono che il 
nemico avesse una perdita ben dieci volte maggiore. 
A Milano^ il governo^ vanissimo e ignorante^ annunei^ii 
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ehe il nemico con i30 cannoni aveva falto « tremen* 
da battaglia per sette ore eontinne eh*era fuggito 
dirottamente , lasciando cinquemila morti ; e che si 
era fatto parlamento^ per sepellire i cadaveri acca- 
tastati^ che facevano corrotta l'aria per lungo tratto 
di paese. 

Ma quel combattimento era una sola parte della 
nemica impresa. Mentre Wratislaw tendeva a chiuder 
Goilo^ Daspre coli' ala sinistra si spandeva sulla pia- 
nura; e con ampio Circuito pareva tendere ai colli 
dietro Peschiera; sulla quale nello stesso tempo s'in- 
drizzava di fronte una colonna venuta dall'alto Adige. 
Quivi ottocento Tirolesi^ venati il 28 sul lago di Gar* 
da^ avevano desolata la terra di Bardolino. L' assalto 
avrà cominciato da quella remota estremità per trat- 
tenere colà le forze regie^ lungi dal Mincio. Il 29, 
vi sopra venne altro corpo di quattro . a cinquemila 
uomini, che discesi sino a Colmasino^ si fortificarono 
nel cimìterio. Ma vennero scacciati dal general Bes 
coi hcrsnglieri e li studenti Torinesi e la brigata 
Piemonte. 1 nostri ebbero 2 morti e i4 feriti. L'aver 
però fatto quivi il nemico con forze considerevoli 
si lieve spinta^ fa credere che aspettasse il movi- 
mento del restante esercito. Ma il comandante di 
Peschiera^ visto presso la riva del lago (piel com- 
battimento senza effetto^ disperò del soccorso^ e il 
di seguente capitolò. 

Ciò che più manifesta i disegni del nemico erano 
5 grandi trinceramenti che presso Goito aveva pre- 
parati alle sue spalle. « Quantunque la pioggia ca- 
ie desse a torrenti nella notte del 30^ dice il gene- 
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«t rale, i nostri avamposti annunciarono d'avere in- 
« teso, dietro quelli del nemico e verso Sacca , un 
« rumore distintissimo. Pareva che si atterrassero 
« piante e si percotessero con martelli le mura- 
« glie; pag. 40. Si trovò poi che aveva atterrato più 
« di trentamila piante, fatto barricate in ogni punto, 
« per coprire la sua artiglieria , e merlato ( /ert- 
« toiato ) tutte le case e i villaggi »; pag. 43. 

Il nemico» in quell'ardita e minaccevole posizio- 
ne di Goito , veniva ad avere a destra e sini- 
stra le sue fortezze di Mantova e Peschiera ; alle 
spalle le vie di Cremona e Brescia; trincerava quella 
óì Cremona con quella sollecitudine che il generale 
ha descritto; faceva occupare quella di Brescia dal 
general Daspre. Nulla impediva che questi si spin- 
gesse quindi sino a toccar Peschiera ; d' onde , va- 
lendosi anche di quel presidio « poteva facilmente 
congiungersi coi corpi che frattanto temporeggiava- 
no a Bardolino e Colinasino. Compita quell'operazio- 
ne, l'cserciio regio riesciva intercetto sul Mincio, stret- 
to ai fianchi dalle fortezze» malsicuro alle spalle. Era 
In necessità di sboccare da' suoi ponti di Goito • 
Valleggio, e vincere una battaglia per riaprirsi le 
strade di Cremona e Brescia. Non vincendo , rima- 
neva senza viveri e senza base. Vincendo» doveva su 
quelle trincero difese da tutto Pesercito nemico pa- 
gare si cara la vittoria» che non avrebbe avuto più 
animo di guardarsi indietro , nò forza d' intrapren- 
der nulla. Ma la giornata di Ciurlatone diede tempo 
al re di farsi forte a Goito; la giornata di Goito gli 
diede tempo di chiamare a sé anche la brigata Sa- 
voia » e le altro ch'erano disseminate di là dal Min- 
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ciò. Potè adaoqne dopo la battaglia mettere in po- 
sizione ferma 40 mila uomini e 80 cannoni. Intanto 
Peschiera era aperta. Peschiera gli assicurò un im- 
perturbabile passaggio dall' una ali'aitra riva del Min- 
cio; egli poteva tentar Verona, mentre Radetzkt non 
poteva [)iù accorrervi se non pel lontano circ.iito di 
Mantova. Tutto il gioco del nemico era diinque di- 
sfatto; disfatto dal generoso sacriGcio dei Toscani, 
e dall'avarizia dei ladroni Croati. Radetzki perdè Pe- 
schiera, perchè soffriva che i suoi soldati fossero la- 
dri; come aveva perduta Milano,, perchè li aveva sof- 
ferti assassini. £ se Carlo Alberto fosse stato sem- 
plice guerriero, e non re e gesuita, sarebbe volato 
per impeto d'animo al soccorso di quella prode gio- 
ventù toscana : e ributtato in Mantova Wratislaw , 
avrebbe potuto intercettar Daspre sulla strada di Bre- 
scia; poi attraversata rapidamente l' aperta Peschie- 
ra, sarebbe 'forse stato in tempo ad investir Verona, 
ove il nemico aveva lasciata poca gente; l'avrebbe 
fatta assalire a tergo dai Romani e Vicentini , e al 
di dentro dal popolo^ acceso dal grido della sua vit- 
toria. Pare che pensieri di questa fatta circolassero 
nel suo esercito (i). 

(1) • 4 fuin. Deux jours de pluie conlinuelle, mirent obstaclc 
« a la poursuile de l'ennenìi; du nioins l'on objccla au quartier 
« general, qu'il ótail impossible de conduire rai UHerie à travcrs <les 
« chemins fangeux et des terrcs détrempées. Cependant c'est à 
« traverà ccs mémes chemins que i'ennemi vaìncu avail sauvé la 
« sienne. Àussilòt après la bataille on aurait dono pu couper la 

• retraite aux Aulrichiens, et par le nioyen d'émìssaires ioslruire 

• Ics babitanls de Vérone, où Radelzkl n'avail laissé qu'uoe /èi/^/e 
« gatmison ». {Ferrerò , pag. 61). 
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In quei giorni di i^ravissimo e non credulo peri- 
colo^ non v'era tra l'esercito nemico e Milano un 
sol baltaglioue, li frivolo governo e ii abbindolati 
cUtadioì erano tutti assorti nei loro registri. Il Gol- 
legno^ ii Perrone e li altri estrani in cai mano era 
la difesa della nostra città, non avevano prepaialo il 
più lieve ostacolo. La cavallerìa del Dasprc si sparse 
sulla riva del basso Ollio e dei Ciisio; si mostrò im- 
punemente ad Asola, a Castel Goffredo, a Hèdole; 
ridestò per la prima volta nelle terre bresciane e 
cremonesi l' obliato terrore del nome austriaco. Il 
generale Bava scrive che iladetzki aveva sperato una 
reazione austriaca dai popoli Lombardi; ma Kadetzki 
non si pasceva di siffatte speranze^ né faceva siffatti 
sogni. E il ministro Collegno, ancora il 21 dicem- 
bre, ebbe a dire nei senato di Torino^ che Radetzki 
avesse positivo accordo colli amici della libertà a Mi- 
lano; e ciò, perchè nel di medesimo del fatto di Cur- 
tatone, in Milano si chiiidevanjo i registri dei voli ; 
nè una cotanta perfìdia potò compiersi senza (]u al- 
che opposizione e qualche tumulto. Chi coi tumulti 
voile esigere l' osservanza della data fede , e difen* 
dere la sne padronanza e libertà^ potè aver torto 
nel modo, ma non rclla cosa. Ma per apporgli che , 
avesse infame accordo coi nemico, si vorrebbe ad- 
ditarne qualche prova, e ben chiara; massime da chi 
ebbe allora in sua mano la polizia e i tribunali. 
Quanto alla coincidenza del giorno 29 magi?io, era 
quello ii di prefìsso dal governo, che voile così prò- i 
fanare raonivcrsarìo di Legnano, l'anniversario delia 
vittoria d*una republica contro un re. 

Bensì quel generale Bava che sapendo le mosse e 
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la mente del Demìco^ e sapendo deserti sol campo i 

tialelli Toscani, e promettendo loro soccorso, e aven- 
do sotto la mano cavalleria e artiglieria volante e 
nove battaglioni^ se ne va sul colle magnìfico di 
Volta a rimirar col cannocchiale le fiamme dei loro 
allo^criamonli, e lascia che il re se no torni indie- 
tro a dormire placidamente a Valleggio, senza spez- 
zargli inanzi la spada: — e quei ministro della guerra 
' CoUegno^ che chiamato a ordmare la difesa d'un pae- 
se, non ha posto fra Tesercito nemico e la capitale 
un solo riparo, non un j)onte minato, non un fosso, 
nè un cannone^ nè un soldato: — costoro non pos- 
rono farsi accusatori altrui; perchè stanno essi sai 
sedile delli accasali. Il generale almeno ha parlato, 
e ha confessalo la colpa sua. E la nazione attende 
che il ministro pure confessi, o si scolpi. 

Se Kadetzki potesse acconciarsi mai con alcuno in 
Italia j ciò che non credo « non sarebbe poi certa- 
mente coi republicanìj perchè v*è ripugnanza asso- 
luta, e incompatibilità di viltoi ia. 'Son cosi coi ser- 
vili ; coi quali avrebbe solo a rannodare accordi an- 
tichi e diuturni. Dio noi sofiira! 

Il Dasprc stava ancora sulla via di Brescia; anzt^ 
ancora il 3 di giugno, assaliva con truppe leggere la 
cavalleria del re^ mentre molti drappelli della sua 
spaventavano impunemente il contado. Il 4, rientrava 
finalmente in Mantova, seguito sino a Curtatone dai 
rcgii , che tosto ritornavano ni loro alloyfjiamenii. 
11 re se ne andò a Rivoli^ c pareva far pensiero di 
mettervi un ponte sull'alto Adige; ma spese poi me- 
glio il tempo trattenendosi col Gasati^ che gli ap- 
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portò in ({uei giorni con fanciullesco giubilo il trion- 
fale estratto de' suoi re^slri. E in premio ebbe aa 
bacio dal re. 

Intanto Radetzki potè uscire dì Mantova dalla 
parte opposta , varcare l'"AcÌij:^e in Legnalo; prose- 
guire fino ad £ste; poi volgendosi a sinistra^ e com- 
piendo^ come in paese senza nemici^ ilmperturbato 
▼iaggìo d'un centinaio di miglia^ riescire dietro Vi- 
cenza da mezzodì e levante^ con 3^2 mila soldati e 
70 cannoni ; intercettare ai difensori ogni commu- 
oicazione colle città venete^ e ogni rifugio. Perciò 
Durando non potè ritirarsi e fu costretto a combat- 
tere. E cosi non potè obedire ali* inumano e ìnfra- 
terno comando dei ministro della guerra^ « che gli 
« pre<crtt)et;a di ricoverarsi a destra, mentre Vicenza 
« non sarebbe nello stesso modo salvata; e in con- 
« segnenza era meglio Uisciarlaj com'era^ tii baila 
« del nemico (1) ». 

£ qui si consideri con quale atroce immoralità 
quei generali dimenticassero che questa non era solo 
guerra di principi, ma eziandio di popoli e di ribel- 
lione; e che le città^ dovendo aspettarsi crudeli ven- 
dette , non erano da prendere e lasciare ^ come se 
fossero mere posizioni militari, selve o sassi, e pezzi 
da scacchiera. 

Col sanguinoso sacrificio di qualche miglialo d'uo- * 
• mini, il nemico espugnò il monte Berico che signo- 
reggia Vicenza da mezzodì. Il Durando, non aven- 
do avuto forse intenzione vera di combattere, ave- 

(f ) V. la risposta del minislro della guerra FranziDi al deputalo 
liioilcrio nella sedula del 4 luglio. 
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va accumulato soverchia parte delle sue forze en- 
tro la città ; il nemico , potè farsi perciò padrone 
del monte 5 e di là fulminarla* irresistibilmente^ per 
sette ore continue. Durando aveva dichiarato potersi 
difendere per otto giorni; doveva dunque essersi ac- 
certato d'aver quanto era necessario. Ma, come tutti 
i genernli del re^ amava meglio le capitolazioni che 
le battaglie disperate; amava meglio salvare le città 
che difenderle; e mise fuori per la prima volta quella 
brutta formula, che, dopo simiprlianli promesse ven- 
ne applicata similmente a Milano : non esservì muni- 
zioni nel magazsino; il generale aver pensato a sal- 
vare la città^ assicurando alli abitanti la vita e i beni 
e la licenza di partire coi soldati. Similmente come 
poscia a Milano, si videro i soliti strepiti e furori, che 
nelle città tradite succedono alla cieca e tracotante 
fiducia nei traditori. 1 cittadini, che avevano disertato 
l'antica madre Venezia, per fondern nel regno /br- 
lissimOj, e mettersi in mano di generali che senten- 
ziavano esser meglio lasciarli in balìa del nemico^ 
usarono a turbe ^ colle donne^ e li infanti e 1 fe- 
riti, piuttosto che soffrire entro le loro case l'arro- 
' ganza dei barbari, e vederli depredare e contamina- 
re la gentile loro città. E li altri Veneti, che poche 
settimane prima ^ avevano trovato nella coscienza 
della libertà il coraggio di resistere^ or quasi sner* 
vati e fatati da servile e immorale influenza^ cedet* 
(ero con inopinata facilità. 

11 governo provisorio aveva narrato^ che l'attacco 
di Vicenza non poteva esser fatto se non coli* in- 
tento di coprire la ritirata del nemico verso la Pia- 
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ve c la Germania^ poiché davvero s' iinaginava d'a- 
verlo messo alla disperazione co* suoi registri. Nar- 
rando poi freddamente l'avvenuta ruina^ aggiunge- 
va elle il re, non avendo per allora giudicato di sal- 
vare Vicenza, ben presto però prenderebbe Verona, 
anzi anche tutto il rimanente (1). 

Vantarono i regii^ a compenso del grave danno, 
r incruento abbandono che il nemico aveva fatto del 
colle di Rivoli; e allora, dicevano ch'era stato per 
paura c viltà sua. Al presente dicono ch'e^^li era per- 
chè non fosse prezzo deli' opera contrastarlo. « Lo 
« splendido nome di Aivoii^ dice il generale, fu fa- 
« moso all'esercito d'Italia, perchè allora era il solo 
« sbocco per 1' austriaco ; ma oggi quel nome era 
« per noi senza alcuna importanza ». E poteva ben 
aggiungere, come il fatto dimostrò poi, che padrone 
il nemico del Tirolo e di Verona^ poteva farsi di Ri* 
voli una insidia, da prendere i nostri soldati tra il 
monte, l Adige e il lago. 

Carlo Alberto aveva lasciato spaziare a benepla- 
cito il nemico, anziché vigilarlo, e sovrastargli as- 
siduamente; e se avesse accennato d'assalir Verona, 
lo avrebbe forse richiamato a difendere il nido; e 
sviata almeno in parte la procella di Vicenza. « fj'ar- 
« rivo nostro sull'Adige, confessò il m^inistro della 
« guerra nella camera dei deputati , non avrebbe 
« potato a meno di produrre Vefhtto di liberare Du- 
ci) t La caduta di Vicenza è una grande sciagura; ma è scia- 
« gura riparabile. L' esercito del re Carlo Alberto tiene ancora le 
« sue forti posizioni, che non poteva, nh do^'eva abbandonare. .4 
« Verona, è il nerbo d^lia guerra. Presa Verona, tulle le città 
• della Venezia sono nostre! > {Bollett. 13 giugno). 
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« rando , perchè avrebbe richiamato Radetzki sul- 
« l'Adige ». Forse tentando almeno in qualunque 
luogo il passo dell'Adige^ si sarebbe costretto il ne- 
ndòd a raccògliersi , e a dissolvere il cerchio che 
aveva teso intorao a Vicenza , e lasciare una qualche 
uscita a Durando; sicché almeno non fosse costretto 
a ritrarsi dalia guerra con .tutti i combattenti Vi- 
céntiai e .Pooiificii;:Ma il. Re aveva per uo guadagno 
il liberarsi dalli alleati. , 

Volendosi poi affacciare all'Adige, era inutile il farlo 
a Rivoli^ tanto sopra Verona e. si lontano dal ne- 
mico; ma si sotto Verona^ presso la foce dell'Alpe» 
ne^ e più presso che si poteva a Vicenza > in mo- 
do di fargli temere del ritorno in Verona. Non 
v'era là in faccia il glorioso argine d'Arcole e il colle 
di Caldiero? Che se i nemici si ritorcevano ad as- 
salirlo con tutte le forze^ poteva rinovare al ponte 
deir Adige la difesa già fatta al ponte di Goito. E 
avrebbe avuto un vantaggio che a Goito non aveva, 
d'essere sulla giusta sua base^ col Mincio a'ile spalle 
e Peschiera sua. In quel giorno iO di giugno^ l'e- 
sercito italiano, computati i Veaeti/ Romani^ • Svìse- 
zerf^ Parmigiani, Modenesi, Napolitani^ Toscani era 
doppio per lo meno di quello del nemico, e ancora 
pièno di spiriti generosi. £ il neiQicp , facendo pur 
troppo grandissimo: afli^9giia'meptP.*8.ulle titubanze del 
re V e suU'imperizià strategica e. topografica de' suoi 
consiglieri, aveva dimenticato in quel giorno tutte 
le consuetudini delia prudenza militare^ e aveva ab- 
bandonato spfrezzanteménte ogni base di guerra. Se 
i regii lo avessero prevenuto diètro . l' Alpone , egli 
avrebbe dovuto assalirli a condizioni sfavorevoli -, poi- 



Digitized by Googl( 



LÀ GU£RaÀ. 221 

chè^ se non vinceva sùbito e appieno, non rientrava 

in Verona. Perduta Verona , era impossibile rima- 
nere in Italia ; polche Mantova , nella stagione che 
correva 4 gli avrebbe consunto T esercito in pochi 
mesi. 

Vicenza fa attorniata il 9, cannoneggiata il iO, 

aperta l'il. « Il re ordinò^ dice il generale, alle no- 
ti sire truppe di riunirsi nel successivo giorno i2 pres- 
« so Roverbella^ Valieggio e Sonaj onde concentrarsi 
« il i3 presso Villafranca , per marciare sopra Ve- 
«t rona, e teotare colà un colpo di mano, durante 
« l'assenza del nemico »; pag. 46. Ora, fin dal 13, il 
nemico vi era già tornato vittorioso. Senonchè i Ve- 
ronesi -in quei giorni^ per la debolezza del presidio^ 
s'erano messi in pensiero d'assalirlo dal di dentro, 
e sforzare qualche parte del vasto recinto; e si erano 
tanto infervorati^ che mandarono persona a dire alVc^ 
ebe lo avrebbero tentato^ ancora il di segnente^ « se 
« noi, come dice il generale, avessimo fatto impeto 
« con forze considerevoli, non ostante che il mare- 
« sciallo nella mattina stessa fosse entrato con rin- 
« forzi. — Sua Maestà aderiva a cosi lusinghiere spe- 
« ranze; e ordinavami d'impartire all'esercito le dl- 
« sposizioni necessarie, per l'attacco nel matino ve- 
« gnente. — Sulle due del matino, fui dimandato dal 
« re. — Vi trovai il sovradetto abitante ^ il quale mi 
«disse che essendosi trasferito a Villafranca, per 
« dare ai' cittadini il noto segnale consistente in un 
« gran falò, il comandante della piazza non glielo 
« aveva voluto permettere. — Sua Maestà, a fronte 
« di questo malaugurato contratempo, e del ritor- 
« no in Verona dei maresciallo, m'impose ordinare 
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« il ritorno delle truppe ai loro aUoggicmenti »i 
pag% 47^ 48. Fa poi sdegno il vedere la perfida loqua- 
cità, colla quale i regii manifestano colla slampa al 
nemico la congiura dei settecento veronesi ^ come se 
questi infelici non fossero mcora in potere del ne- 
mico e il loro secreto non fosse in balia delle sue 
lorture. Italiani, se volete liberarvi, non vi affidate 
a quelli uomini e ai loro tarlati e depravali sistemi. 

I 

Intanto Zucchi^ chiuso in Palma Nova^ non faceva | 
quanto aspettavasi dal combattente di Raab^ dal capi- 
tano che nella campagna di Sassonia aveva sempre 
sostenuto i pericolosi onori dell'avanguardia o della 
retroguardia. I^on raccolse in tempo vittovaglie; non 
oppresse i nemici quand'erano deboli e spaventali; ^ 
non preparò niilitarraenlc il circondario della for- 
tezza; nè infine attese, piima di arrenderla, che la 
breccia fosse aperta. Keo di stato, vecchio prigioniero^ 
pareva solamente ansioso di non lasciarsi levare ogni 
uscita. Palma Nova doveva essere affidata a un miti* 
lare al quale non si potessero, neU uUimo caso, con- 
. tendere i diritti della guerra e delle genti. 0 almeno 
doveva il re^ colla minaccia delle rappresaglie^ co- 
stringere li Austriaci a trattar giusta le consuetudini 
della buona guerra anche i Lombardi e i Veneti, ch'es- 
si mandavano al supplicio come masnadieri. Aveva 
egli inviato in Palma Nova per unico soccorso una 
compagnia di cannonieri; si è poi publicata in va- 
rii giornali d'Italia una dicbiarasione di molti cit- 
tadini ch'erano allora in Palma, i quali altcstano 
« che in ogni circostanza si mostrò scaltro e fer- 
« vido maneggiatore della resa^ assediando lo Zuc* 
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« chij il cavalier Gaggia^ capitano delli artiglieri 
« Sardi » (1). Come appare dalla capitolazione^ alla 
quale si sottoscrisse anche il Cuggìa^ la città si ar- 
rese anzi tempo ^ e se ne fece merito col neraico. 
Il Guggia operava da servitore del re^ non da cit- 
tadino. £ perciò i gioramenti o non si devono fare^ 
o si devono fare alla patria e alla legge; non alle per- 
sone (lei prìncipi (2). 

Con siffatti comportamenti^ il nostro capitano ci 
aveva perduta in due mesi la metà del regno. Gli 
restava da perdere l'altra metà ; e già i nemici ac- 
cennavano di traboccare a destra e sinistra del suo 
esercito. Discendevano sul Po a interrompere la na- 
vigazione per Venezia 9 e sommovere in Modena i 
sellarii del Dnca^ e dal Tirolo, troppo stoltamente 
lasciato loro in preda^ salivano ogni istante a ten- 
tare r entrata delle nostre valli , annidandosi ornai 
stabilmente sopra il lago d' Idro. Eppure , dopo la 
caduta di Vicenza^ Il re stette per più d'un mese 
marmoreamente immobile. L'esercito, stagnanUMielle 
sue trincierCj non aveva più l'ardore primamente con- 
cepito nel tocco d'una rivoluzione e nella coscienza 
di combattere una guerra generosa. Era indebolito 
anche di numero per i molti feriti e infermi. Allora 

(1) Vedi XAtita del \% dicembre 1848. 

(2) S 4. La eompagoUi delti artiglieri sardi potrà ritornare in suo 
paese» conservando le armi proprie e li onori militari. 

S 17. La città conoscendo di aver mancato, e benché avente 
mezzi di difesa e viveri, si sottomelie, cedendo la fortena al- 
rautorilà di S. M. e implora la clemenza della M. S. onde il de- 
bito pubiico, incontrato durante U blocco, abbia ad essere ripar" 
titù in tutta ta provincia» 
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apparve quanto avesse errato il re nell' attraversare 
rordinamento dell'esercito lombardo^ nell' umiliare i 

▼olontarii, anziché disciplinarli e guidarli, nel ribut- 
tare li ausiliarii stranieri, nell'abbandonare senza soc- 
corso i combattenti veneti^ toscani e romani. 

I liberali^ che finalmente avevano impugnato li stru- 
menti dell' opioione, additavano net giornali il pe- 
ricolo della patria; un moto universale di riprova- 
zione surgeva contro il governo; il quale, vaglia il 
vero^ mostrava più sgomento delle invettive del Cer- 
nusdil nell'Operato, che non della roina del Veneti. 
Infine quei signori, dopo tre mesi di iacinorosa igna- 
via, si atteggiarono a repentina e convulsiva solle- 
citudine; e il ^& giugno, con una simultanea salva 
di ordinanze, decretarono la formazione d'un eser- 
cito di riserva, come se già ne avessero un altro 
qualsiasi; e decretarono che andasse immantinente 
e per battaglioni al campo ; decretarono leva straor- 
dinaria di coscrìtti; richiamo di tutti i veterani che 
avevano dispersi, e non solo dei giovani, ma del 
quadragenarii, offrendo anzi a tutti lo stipendio di ca- 
porali; rinovarono la logora promessa di smantel- 
lare il castello di Milano ; fecero allocuzioni ai paro- 
chi; dimandarono in prestito II argenti delle chiese; 
congedarono il ministro Gollegno, benché accettassero 
poi nel generale Sobrero un successore egualmente 
svogliato; protestarono, e quasi giurarono in nome 
del magnanimo re, non esser vero che si tramassero ar- 
mlstizil sol Mincio. Finalmente acconsentirono ad Isti- 
tuire, fuori del ministerìo della guerra, e senza me- 
scolarvi la gente del re, un Comitato d'Armamento, 
che dovesse avere una diramazione in ognuno dei 127 
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distretti; e sia per onorevole ammeDda^ sia per ne- 
cessità di prender li uomini dov'erano^ vi ammisero 

alcuni dei più aperti republicarii. E uscivano con un 
ampolloso piagnisteo a confessare che « rinesperieoza 
« politica e il fàscino della fortuna li potevano aver 
« condotti in errore; e invocando e pregando pace 
« e concordia cittadina^ chiedevano il consigho e l'aiuto 
« di tutti i buoni. Pregavano il popolo a mostrarsi 
« eroico per riflessione^ com'era stalo per entusia- 
« smo ». E datavano Fera della patria^ non più dai 82 
marzo ^ cioè da sè medesimi; ma dal primo giorno 
del combattimento, dal giorno del popolo. 

Si videro fiualmente partire i nuovi battaglioni 3 ma 
in quale stato 1 Vestiti di. tela, con valigie di tela, 
con giberne di tela, che non salvavano dalla piog- 
gia le polveri; i più con berretto ; alcuni con cap- 
pelli di feltro, di paglia, d'ogni foggia; alcuni dra- 
goni a cavallo, per lo più senz'elmo; quelli che non 
avevano cavallo, si davano il nome di veliti, e an« 
davano alla guerra a piedi. Il popolo, che le arro- 
ganze dei faziosi avevano vcramonte rivocalo dal- 
l' enimidsmo ad austera e sdegnosa rijlessione, ve- 
dendo pompeggiare ancora per le vie le carrozze 
dei grandi, gridava: i cavalli al campo/ Quei reg- 
gimenti informi, che parevano alli stipendii del più 
pitocco popolo del globo, sotto olfìciaii improvisati, 
— molti dei quali s'erano procacciati per male strade 
il titolo ; altri per l'onesta via di liberalità fatte alla 
patria, ma senza capacità di condurre i cittadini al 
tremendo gioco della vita e della morte, — marciavano 
in bultiiglioni slegati, senza cannoni, senza stato- 
mag^'iore, senza ordine di viveri e di carriaggi, senza 
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bandiera] e andavano a nian<^iare poco utilmente ti 

pane doi snidati, collocandosi a destra e a inaDca 
della linea piemontese. 

Al 'i 3 di luglio l'esercHo^ che^ dopo la presa di 

Peschiera, sembrava non aver più nessun disegno di 
guerra, e rimaner quasi ad aspettar le risoluzioni 
dei nemico, cominciò ad allungare la sua destra sino 
alla foce del Mincio. Poi, come se una linea immo- 
bilmente stesa dal monte Baldo al Po, non fosse già 
in pericolo su tutti i punti, [)rcse nd attorniare (Man- 
tova anche da settentrione c levante. Si voleva in- 
traprenderne il blocco, ora che i predatori nemici 
avevano avuto pi& di tre mesi per empierla di vit- 
tova.LHie. 

Li Austriaci avevano già preso animo di passare 
il Po, e ritentare il ducato di Modena, ove li scan* 
dali della fusione avevano scorato i generosi, e ri- 
messo in credito i tristi. Perlochè il general Bava, 
il 17 luglio, si offerse aire di recarsi a quella volta. 
Ma mentre stava presso Borgoforte, studiando il 
luogo opportuno a fare un ponte, il comandante 
nemico Liehtenstein si ritirò di qua dai fiume, ac- 
cam[)andosi plesso Ostilia. Pensò allora il Bava di 
liberare anche la foce del Mincio. Fatti pertanto im- 
barcare celatamente sul Po i bersaglieri del capitano 
Liòns, s'incamminò egli stesso lungo l'argine con 
tre battaglioni , fiancheggiato a poca distanza dal 
general Trotti con un reggimento. Giunti al Mincio, 
Intanto che i feritori e cannonieri impedivano al 
nemico di demolire il ponte di Govèrnolo, i bersa- 
glieri sbarcarono inaspettati dietro il ponte, e assa- 
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lirono alte spalle il nemico; il quale , fuggendo al- 
lora verso Mantova, si trovò sotto i colpi del reggi- 
mento che il generai Trotti aveva schierato lungo la 
destra del Miocio; e fa perseguitato inoltre da tre 
squadroni dì cavalleria che passarono di corsa il 
ponte. Furono presi quattrocento Austriaci, con otto 
oiTieialì^ due cannoni c una bandiera del reggimento 
Rukavtna. Fu quello il fatto d'armi meglio pensato 
e più destramente eseguito in tutta la guerra; e fu 
r ultimo raggio della fortuna. Il general Bava, che 
aveva pure comandato al passaggio del Mincio in 
Goito, mostrò in ambo i casi la perizia d'un gene- 
rale di brigata; ma non appena era scorsa quella set- 
timana^ mostrò pur troppo di non saperne più oltre: 
£ qui siamo ormai giunti alla battaglia che conchiuse 
infelicemente la guerra. 

Il 22 luglio, una moltitudine di nemici^ che nel 

giorno antecedente erasi raccolta nell'alta valle del- 
l' Adige^ assali alla Corona le brigate Piuarolo e Sa- 
vona; le quali difesero per alcune ore quel posto ^ 
altretanto forte^ quanto isolato e assurdo; e vista poi 
la sproporzione del numero, e il pericolo d'essere 
inlerceUe, si ritirarono in buon ordine. Anzi strada 
facendo, il maggiore Dancsio con rapida mossa av- 
viluppò i Tirolesi^ e sconcertò tutta la colonna ne- 
mica. Sopravenuto allora Sonnaz col rimanente dì 
Savona, ripigliò la pugna; e quantunque non avesse 
ancora se non cinquemila uomini contro dodici niila^ 
riprese Caprino; nel qual fatto un generale austriaco 
cadde ucciso. Ma Sonnaz^ sospettando fbfse che il 
nemico cedesse non senza insidioso proposito il ter- 
reno^ deliberò ritirarsi verso Peschiera, 
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iD&tti^ queUa stessa sere» sotto farioso témporak, 
usciyano tacitamente di Verona ventiquatlro mila 
Austriaci^ indirizzandosi in Ire colonne verso il Min- 
cio. Allo spuntare del 23^ non aspettati dal regii i 
quali non avevano servisio di cavalleggeri nè d'avam- 
posti, arrivavano appiè dei colli, da Sona fino a Somma 
Campagna ; e li trovavano difesi da soli sei raila uo- 
imni. A Somma Campagna, un reggimento di Pina- 
rolo e uno di Toscani rimasero oppressi dal tor- 
rente nemico, che continuando l'impeto occupò tutta 
la catena delle colline. A Sona, ove la strada era 
chiusa con riparo bastionato, Savoia e Parma pote- 
rono tener fermo alcune ore. £ intanto Sonnaz sol* 
lecitava la sua ritirata» quantunque per via gli ca- 
dessero molti uomini, vinti dalla fatica, dal digiuno, 
dalli ardori. A notte s'accampò sul poggio di Ca- 
valcasene inanzi a Peschiera, facendo fronte verso 
li Austriaci, che si erano già distesi fino al Mincio. 

Al matino del 24 il barone Visconti eh* era In ri- 
serva dietro il flume, e aveva fatto levare i ponti di 
Monzambano e Vaneggio, tentò contrastare il varao 
con due soli cannoni che aveva ^ e due battaglioni 
della riserva provisoria « ch'erano in grave difetto 
d'istruzione e d'abbigliamento. » Ma il nemico, da 
Saliunce, spazzò con dieci cannoni la riva, mitragliò 
un drappello di studenti, mise un ponte di battelli ^ 
tragittò diecimila uomini, occupò Ponti e Monasamba- 
no. Intanto Sonnaz, passava il fiume in Pesehiera, 
e scendeva lungo la riva destra, per ricongiungersi 
verso Volta coi centro dell' esercito, del quale igno- 
rava le sorti ; perocché le conmmnicasioni erano af- 
fatto intercetta, essendo il nemico^ a giorno tar- 
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io, disceso dietro i colli ad occupare Talleggio. 



Il momento era supremo j era mestieri che il cen- 
tro salvasse Valleggio e Volta per riannodarsi a Vi- 
sconti e Sonnaz. Ma vi furono due ostacoli; Fnno 
die il re^ incerto de' suoi pensieri^ tenne a mezza 
giornata un consiglio di guerra che durò cinque ore; 
l'altro che la brigata Aosta^ la quale era prima- 
mente destinata a difender Valiec^o^ e poscia a ri- 
cuperarlo^ si trovava già sul matino « estremamente 
« stanca^ venendo essa fin da Castellaro (al di là 
« di Mantova), dopo una marcia di tutta la notte; 
^ e stava ancora a Mozzecannc; 1 viveri appena 
« giungevano; ed importava inoltre evitare le ore 
« calde, che nel giorno prima avevano cagionato la 
« morte di molti soldati. » Bava, pag. 64. 

Non badando a questo ^ il re yolie far operare 
sùbito e isolatamente le altre tre brigate die teneva 
presso Villafranca. E non già per ricuperare Vaneg- 
gio e rannodarsi , e acquistar tempo all' arrivo del 
rimanente esercito; ma per riprendere le antiche 
sue posizioni di Somnm Campagna^ che pel momento^ 
e dopo la ritirata di Sonnaz^ nulla importavano. La 
brigata Guardie sì diresse a sinistra, e occupò Monte 
Torre; quindi Cuneo in mezzo, prese Cà del Sole; 
e Piemonte, a destra^ potè allora impadronirsi del 
castello di Somma Campagna. Si combattè da tre 
ore fino a notte; il nemico raccogliendosi dietro i 
colli , lasciò prigionieri due mila uomini con qua- 
rantotto officiali e una bandiera. Sul terreno pareva 
ima. vittoria^ sulla carta era un precipìzio. 

Al matino del 26^ si volle continuare il movi- 
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mento e disceodere dai colli verso il Mincio. Ha i 
combattenti^ per difetto di cibo^ non poterono mo- 
versi prima di mezzodi. La brigala Aosta andò li- 
lialmente allora verso Valleggìo; ma fece duro in- 
contro^ giacché l'avversario aveva avuto un intero 
giorno per monlrsi e ricever gente. E anche sui 
poggi , la linea nemica si faceva sempre più fitta , 
per l'arrivo dei rimanenti battaglioni. La brigata 
Piemonte fu assalita di fianco^ minacciata a tergo. 
« Il caldo era soffocante $ si respirava appena; i no- 
« stri soldati soccombevano alla fatica; il numero dei 
« feriti cresceva smisuratamente. Alle quattro pome- 
« ridiane T oflensiva non era più per noi. » pag. 69. 

Rimaneva speranza che frattanto Sonnas^ venendo 
da Peschiera 9 scendesse in riva al fiume ^ di fronte 
a Valleggio, e aiutasse a rimovere l'ostacolo che fen- 
deva in due Tesercìto. Ma egli avendo parimenti stan- 
chi i soldati^ mandò annuncio di poter giungere solo 
alle sei. « Si durò qualche tempo in penosa ras- 
« segnaxione »; poi non si potè più tener fermo; e 
fu forza abbandonare i colli indarno ricuperati. Nè 
ciò solo; ma fu necessario pensare a ritirarsi di qua 
dal Mincio ^ avanti che il nemico vi tragittasse tutte 
le sue forase. Bisognava dunque fare un circuito di 
quindici miglia; cioè, raccogliersi prima in Villafranca, 
allontanandosi così dal fiume; poi avvicinarvisi di nuo- 
vo» e passarlo a Goito. 

È forse che il re non avesse equipaggi di ponte, 
come li aveva il nemico, sicché non potesse passare, 
in qualunque luogo, e immautioenti, un fiume di si 
mediocre larghezza? Non lo sappiamo. Ma il male non 
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era iu siffatte cose di seconda mano. II i c nel giorno 
precedente poueudo la mira^ uon a Yalieggio^ aia 
a Somma Gampagoa^ all'estrema destra ^ aveva vo- 
luto^ con un esercito sorpreso e sconnesso^ anzi con 
un terzo deircsercilo, assalire di fianco e intercettare 
le colonne compatte, uscile allora allora, in ordine 
di parata > dalle agiate stazioni di Verona. £ così 
spingendo troppo a destra e troppo poco a sinistra^ 
si allontanava semprepiù dalle rìmanenti sue trop- 
pe; e si volgeva sempre più colle spalle verso l'A- 
dige e le fortezze nemiche^ ove non vi era per lui 
luogo di riposo^ nè ritirata verso i suoi paesi ^ nè 
base di viveri, d'ospitali e di cominonicazioni. Quanto 
più incalzava (iiiella fallace vittoria, tanto più sì met- 
teva iu forza del nemico. Se avesse fatto impeto verso 
YaUeggio^ si sarebbe ricongiunto a Sonnaz; il quale 
invece di marciare tutto il giorno> avrebbe potuto ri- 
pigliare il combattimento; e uniti avrebbero potuto da 
Peschiera e Yalleggio stringere ai fianchi il corpo ne- 
mico che si era avventurato al di qua del Mincio. 
E ad ogni modo^ si sarebbero trovati sui colli di 
Volta , iu luoghi forti , col fiume inanzi , e il lago 
e Peschiera a sinistra, e Brescia alle spalle; d'onde si 
poteva communicare anche colla linea dei voloutarii 
che faceva riparo verso il Tirolo. 11 nemico non avrebbe 
osato allargarsi gran fatto sulla pianura; e per sog- 
gezioue di Peschiera , sarebbe forse tornato a' suoi 
quartieri. É vero che la forza del nemico era ornai 
preponderante ancbe in campagna aperta^ ma era 
perchè il re aveva voluto , per una falsa polìtica , 
isolarsi. Ora che vedovasi il frutto dei pravi consi- 
gli, era il tempo ornai d'ascoltarne altri più savii 
e più onesti. 
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La ritirata sopra Yìllafranca^ non ostante qualche 
molestia del Demico^ fu fatta io buon ordioe la sera 
stessa del 25. L'esercito era come uo aomo cbe non 
sente ancora T elFelto d'una ferita mortale j egli è 
nella ritirata che siffatti mali si manifestano e si ag- 
gravano. Non si potè pigliar respiro. A mezzanotte 
si avviavano già verso Coito i meno affaticati^ eoi 
prigionieri^ i feriti e li infelici abitanti di Yillafran- 
ca. Alle due^ tutto il campo era mosso colle sue 
salmerie. Giunto in dodici ore al Mincio^ vi s'incontrava 
col generale Sonnaz; il quale per un arcano ordine 
di coi nessuno si riconobbe antere^ aveva laseiato 
senza contrasto ai nemici il posto di Volta (i). 

Il re non gli cooeesse riposo; gli comandò d'an* 
dare a riprender Volta. A quel prò? Vi giunse a sera^ 

dopo tre ore di marcia j trovò annidati i nemici nelli 
orti e nelle case; li assaltò risolutameole con Sa- 
voia a sinistra e Savona a destra; li cacciò di muro 
in muro da tutta quella terra > combattendo fino a 
mezza notte; molti soldati uscirono dalla mischia colie 
baionette infrante ; si trovarono i cadaveri di cin- 
quecento nemici. In mezzo alle tenebre e al fumo 
del combattimento e dell! incendila Novara cavalleria 
aveva urtato la nostra fanteria^ e ferito e rovesciato 
in un fosso Broglia^ generale della divisione. Un of- 

(1) L« roi, ne doqs atleadail |»as i Galto; Il exprima san éton- 
nement an général De Saimaz* qui lui répondit^ qa*il afait qnitté 
Volta sur un ordre écrìt an erayoo» et dgaé par le eolonel Cos- 
aato de rétat major. Le roi ioterpella les généranz Ba?a et Sa- 
laseo, qui nièrent rautenlìcité de cet ordre, aiast qiie le eolooel 
CmèU>, {Ferrerò t pag. 03). 
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Sciale tedesco si era avvisalo d'iogaoiiare i Savolai^di^ 
gridando loro: a me, Savoia; e se li aveva condot- 
ti fin sotto la mitraglia; ma fu sterminato con tutti 
i suoi. Non è a dirsi (juautc volte li Austriaci tesero 
di siffatte insidie; i nostri non mai. Tanto T esercito 
di Radetdù^ per la mescolanza delle genti e la cm- 
deitè e perfidia dei generali ^ quanto il nostro, per 
la dappocaggine dei capi e l'ingenuo valore dei com- 
battenti^ ricordarono più volte i primi fatti della 
gaerra cartaginese. 

Arrivavano intanto li altri battaglioni anstrlaci. 
Sonnaz, inferiore di forze, abbandonò a due ore dopo 
mezzanotte l'inutile acquisto. Senonchè^ avendo rice- 
vuto in soccorso la brigata Regina con un reggi- 
mento d'Aqoij che giangevano allora allora dal. blocco 
di Mantova, tornò sull'alba all'assalto. Ma traboccava 
ornai d'ogni parte, contro quel frammento d'esercito, 
tutta la mole nemica. Fu necessità lasciare l'impresa, 
« Si videro al mattino del 27 a Goito molti foggia- 
« sebi delle brigate Savoia e Regina ; si cercò ran- 
« nodarli; ma fu senza frutto, perchè tutti prote- 
« stavano il bisogno di nutrimento; e noi eravamo 
« privi di viveri »; pag. 78. 

Il giorno 27 era già il sestOj dacché i singoli corpi 
dell'esercito accorrevano dalle sparse loro stazioni, 
secondo le varie distanze a frangersi senz' arte con- 
tro la moltitudine serrata^ che procedendo colla lenta 
continuità d'una lava, aveva potuto venire dall'Adige 
fiuo a Volta. Solamente quella matina erano giunte 
sui campo le brigate Aqui e Regina ; e non era an- 
cot giunta la brigata Casale^ che coi battaglioni lom- 
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bardi c altri corpi era al vano blocco di Maotova. 
1d queir immensa confusione^ I soldati passavano a 
poco intervallo dai magazzini^ e non lo sapevano, 
nè potevano averne ristoro; i convogli giacevano 
privi di scorta 9 e talora di carrettieri e di cavalli; 
* feriti non trovavano le ambulanze ; le batterie non 
trovavano la monizione. L'esercito si scioglieva. I ge- 
neralij conoscendosi pur troppo fra loro, non si fida- 
vano; facevano da ^è^ immoralmente^ cuuie avevano 
niparato dal loro capo. Àix di Sommariva colla bri- 
gata Aosta ^ e De Ferrère colle brigate Gasale e Àqui, 
eh' erano le più intere c fresche , sia per ordini ar- 
cani, sia per turpe infedeltà, lasciarono le altre iu 
facciagli nemico^ e se ne andarono all' opposta riva del- 
rOUio. A sera^ il re passò in rassegna il rimanente; 
verso mezzanotte^ levò il campo; e in tre colonne 
si avviò verso Cremona. 

Il 2S si fecero dodici ore di marcia; molti cadevano 
spossati solla strada; la terza divisione^ giunta airOl- 
lio^ e udito nuovamente il cannone^ cominciava a 
disfarsi. i\Ia li officiali di Savoia, raccolti li uomini 
intorno alle insegne, li esorlarono a non abbando- 
narle; li schierarono in quadro dietro il fiume; tras- 
sero a sè col forte esemplo 1* artiglieria e la cavai* 
lerìa; imposero rispetto al nemico; serenarono presso 
Piàdena. Frattanto interi battaglioni, nella Innesta per- 
.suasione della sfortuna e della mala direzione^ e nella 
licenza delle marcie notturne^ gettavano armi e va- 
ligie, e si spargevano per le strade a sgomento e 
confusione dei popoli. 

1 generali, chiamati a consiglio, deliberarono d'a- 
prire al nemico tutta la loro sventura^ e chtedei^li 
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che sospendesse il corso della vittoria^ e concedesse 
loro di ritirarsi in pace. « Volevano^ dicono essi^ par 

« con qualche condizione onerosa, aver tempo di ri- 
« posare le truppe, e riordinare un servigio di viveri 
« più regolare e [)iù esatto »; pag. 79. £rano le ragioni 
per le quali Radetzkì^ alla volta sna, aveva pur chie- 
sto armistizio ai Milanesi ; e per le medesime ragio- 
ni ora doveva negarlo. Andarono a quel miserabile 
oitìcio i generali Bes e Rossi e il colonnello Delia 
Marmora. Dicono i generali che il nemico diman- 
dasse d'occupare tutto il paese sino all'Adda; e 
ch'essi riputarono cosa esorbitante. E cominciarono 
tosto una ritirata^ la quale poi non finì all'Adda^ ne 
al Po; ma giunse senz' altra battaglia sino al Ticino; 
e dibde in conquista al nemico anche il paese che 
non era mal stato suo^ sino alli Apennini di Tosca- 
na. Ciò che segue non appartiene più ai capitolo 
della guerra. 



Xll. 

Eia consegna* 

Difendere Milano contro un nemico soprastante 
già di numero j e animato dalla vittoria^ difenderla 
col solo esercito^ con un esercito che sfiduciato del 

suo capitano cominciava a dissolversi, non era spe- 
rabile. Associare alla difesa in modo eOìcace li abi- 
tanti non si poteva^ senza rimovere dalla somma delle 
eose i pedissequi e 1 facendieri. Era duopo conciliare 
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e richiamare d'ogni parte li uomioi liberi > lasciarli 
parlare il linguaggio loro ai cittadini > e se accadeva^ 
anche ai soldati; insomma era mestieri evocare in 

mezzo air esercito lo spettro delia forza popolare, 
li re non io poteva^ doveva piuttosto piegar le 
sue tende > e rientrare vinto e taciturno nella sua 
reggia. 

Ma non poteva dunque chiamare in campo qual- 
che alleato? 

Chi erasi millantato forte ^ e aveva palesato la 
libidine di farsi a spese delU amici fortissimo^ chi 

aveva offesi^ rìpulsi^ insidiati li altri principi d'Italia, 
non aveva più adito a dimandarli ; e altronde le 
forze della Toscana erano limitate^ male in sesto 
ancora quelle di Roma^ e già lasciate patteggiare col 
nemico; Napoli era lontana^ e dopo il furto di Parma 
e della Sicilia apertamente nemica^ la Sicilia appena 
bastava a sè medesima. 

Chi ha tempo non aspetti tempo; andie l'aiuto 
francese era divenuto malagevole. Alle generose pro- 
fessioni del 24- febraio era seguita la feroce rea- 
zione del 24 giugno. Pure ogni speranza non era 
tolta. Ma porsi ginoccfaione innanzi al popolo fran- 
cese nel primo momento ddl'infortunio^ dopo averlo 
superbamente disdegnato fra li orgogli della prospe- 
rità, non era da re. Altra cosa era avere invitato 
con militare ingenuità^ a nome d'un popolo, un al- 
tro popolo a partecipare nei pericoli e nelle spe- 
ranze della guerra contro il commune nemico; al- 
tra cosa era, dopo breve jattanza, tendere la mano 
supplichevole alle ginocchia del forte. Era un umi- 
liarsi, come i tetrarchi dell'Asia innanzi al popcdo ro- 
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mano; era un infeudare la monarchia alla repoblica. 

A tali strette, conveniva prostituirla piuttosto all'im- 
perio austriaco^ il quale era almeno un essere delia 
medesima natura. S'era re iivinto^ era re anche il 
Tlncifore; il principio della regia supereminenza e 
maestà non era messo appiedi d'una plebe. 

CoH'Austria si poteva rifare l'amicizia^ già tante 
Tolte in tanti secoli rotta^ e sempre racconciata. Po- 
teva valere a merito l'aver gaasto e storpiato una 
ribellione; l'averla rattenuta é Inceppata tra le for- 
tezze dell'Adige, quando acritava già la sua face nelle 
vaili tirolesi^ e dalia Ponteba tendeva la mano alli 
Ungari frementi. Infine che cosa aveva tolto all'Àn- 
stria Carlo Alberto? Le aveva tolto Peschiera. Ha 
Taveva più o meno aiutata, o lasciata fare, a Udine, 
a Belluno, a Palma^ in Cadore, in, Tirolo, a Treviso, a 
Gortatone^ a Verona, a Vicenza; e ora poteva renderle 
ogni cosa perduta. E non ostante la vittoria, l'Au- 
stria, per ristaurarsi in Milano prontamente e prima 
che altro nascesse, aveva necessità dell' opera di lui, 
e doveva essergli ben grata. 

Infatti, se Milano fosse apertamente abbandonata 
dal re, appunto nel terrore della vendetta nemica 
c dell' inevitabile vituperio poteva attingere la forza 
d'una magnanima disperazione. Infme Tesercito che 
renlva ad assalirla, battaglione più, battaglione DM* 
no^ era il medesimo ch'ella aveva quattro mesi inanzi 
vomitato fuori dalle sue mura. Se aveva potuto con- 
quiderlo allora, quando era padrone delle piazze e 
delle porte, e la fulminava dal castello e dal duomo, 
ed ella era senz'armi e senza capitani, non poteva 
soggiacergli senza contrasto ora, che ì suoi cittadini 
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s'erano armati e ammaestrati^ ora, che lo straniero 

cominciava il combatiìmento fuori delle mura , tra 
un labirinto di fosso e di prati aqiiidosi , al sole e 
alle febri d'agosto. Il popolo aveva solo a imagi- 
narsi^ che il di del ritorno dei nemici altro non era 
che il ststo giorno del primiero combattimento. L'in- 
tervallo dei quattro mesi si era lasciato al re, per- 
chè vi facesse le sue prove. Adesso^ che si era di- 
mostrato quanto valesse il regio fantasma^ il popolo 
riposato e armato poteva cominciare da capo hq' al- 
tra delie sue settimane. 

Per armarsi nou era necessità^ come nei cinque 
giorni , svellere i fucili di mano al nemico. T era- 
no 28 mila soldati^ io gran parte veterani^ ammae- 
strati dal netntco stesso, buoni per lo meno quanto 
l'altra sua gente. Vi erano quattordicimila volonlarii 
e studeuli^ che avevano già durato più mesi ai pe- 
ricoli e ai disagi; Tesser chiamati a difendere ona 
città doveva parer loro an riposo. Tatta la monta- 
gna era jibera , e dietro i monti la Svizzera e la 
Francia; Venezia era nostra; e per salvare Milano 
combattente nessuna delle città vicine avrebbe ne- 
gato un drappello d'ausiliarii; e per poco che si te- 
nesse fermo, si poteva ricevere (pialchc maggiore e 
più militare aiuto. E il popolo poteva sperarlo^ per- 
chè combattendo aveva diritto a dimandarlo; c 
forse la speranza sola del soccorso gH avrebbe da- 
to forza di vincere; polche la prima forza è nel- 
l'auimo. A nome del popolo, si poteva dimandare alla 
Svizzera quello stesso esercito ch'era pronto per noi 
in aprile, r^è le ricchezze della Lombardia erano In 
quattro mesi consunte « sicché non si potesse stlpen- 
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diario generosamente. Bastava che non fossero al ti- 
mone li avari e i loro facendierì; bastava T immi- 
nente pericolo. I cinquanta milioni clic il ladrone 
nemico potè tosto emungere ai vìnti ^ non sarebbero 
mancati ai combattenti e ai vittoriosi. 

Ma poteva il re soffrire che tuttociò avvenisse? 
Che avrebbe detto il mondo, se quando egli co'suoi 
soldati fuggiva^ si fossero vedali i cittadini tarsi in- 
trepidi ad affrontare ii nemico? Io credo anzi che 
Piemontesi e Savoiardi^ quando pare si fosse vo- 
luto ricoudurli alle case loro ^ al primo suono del 
cannone sarebbero tornati a turbe sotto le nostre 
mura, anche senza i generali e senza il re. 

Poniamo xhe il nostro popolo fosse stato vinto ^ 
e la città sconvolta dalle mine, saccheggiata e ar- 
sa; (jual grido di maledizione non si sarebbe le- 
vato contro il re seduttore, che avesse potuto farsi 
da canto e rimirare in ozio quella mina I Poniamo al 
contrario che il popolo avesse avolo costanza e for- 
tuna^ cbe avesse potuto tenere le orde straniere a 
marcire quindici o venti giorni nel fango delle inon- 
date vicinanze; che avesse fatto qualche notturno 
assalto di baionette ai quartieri nemici; insomma^ ri- 
preso e continuato col primiero animo il combatti- 
mento di marzo. Poiché qui non si paria di cose 
strane e impossibili. Doveva il re lasciare alla causa 
popolare siffatto trionfo? concederle un esperimento 
cosi splendido della sua potenza? La causa del re- 
gno era perduta e scornata. 

Ma sì ponga pure che ii popolo avesse rinovato 
il sacro patto di gtierra vìnta^ anzi» che a guerra 
vìnta il voto dei più fosse stato d'inalzare iu Milano 
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assumervi il re disertore. E sarebbe stalo mestieri 
cercare in altro sangue il re della nuova Italia; e 
il re dei vittoriosi sarebbe stato al vìnto Carlo Al- 
berto un vicino ben più molesto d'nna repoblica. 
Genova avrebbe voluto esser sua ; sarebbe stato me- 
stieri restituire alla corojia ferrea tutte le prische 
sue gemme. Perocché la via del Sempione è fattura 
nostra; la Lumelliua è nostro patrimonio; Alessan- 
dria è un monumento della nostra libertà. 

Diciamo adunque che il re nè poteva più difen- 
der Milano col solo esercito suo; nè poteva since- 
ramente ed efficacemente associarsi il popolo; nè 
poteva invocare alleati ; nè inalmente ritirarsi dalla 
guerra se il nostro popolo avesse perseverato a com- 
battere; perocché sarebbe stala ignominia lasciarlo 
perire; e sarebbe stata dappocaggine lasciarlo vìn- 
cere da sè^ sia poi ch'egli si avesse a costituire in 
republica^ ovvero In regno. 

Insomma: o la casa di Savoia^ o da capo la casa 
d'Austria. 

Cosi è ; non si doveva lasciare intervallo di luogo 
o di tempo tra Carlo Alberto e Radetzki. I soldati 

del re non dovevano essere più d' uca tappa lon- 
tani da quelli del maresciallo. £ in Milano non do- 
vevano uscire di Porta Yercellina^ se il nemico non 
era messo in potere di Porta Romana! 

Tale era 11 quesito da sciogliersi; vediamo a parte 
a parte come fu sciolto. 

La prima cosa da farsi era fomentare quanto più 
lungamente si potesse una falsa sicurtà^ affinchè i 
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elttadinì non avessero tempo da raccapezsars!^ nè 

aprirsi altra via di salvamento. Il nemico era pe- 
ricolosamente vicino ; la distanza da Peschiera a 
Milano si stima d'80 miglia. 11 general Salasco fece 
bandire altamente la vittoria del re. I diecimila ne^* 
mici che avevano sforzato a cannonate il passo del 
Mincio, la malina del 24, prima che la battaglia 
del re cominciasse, erano al suo dire^ < una banda 
« dispersa; i battaglioni di Monzambano non dare- 
« rebbero fatica a impadronirsi anche di quei po- 
rr chi fuggiaschi; T importante era d*aver distaccalo 
a da Verona il corpo dì Radetzki; a dimani lo 
« sconfiggerlo « e farlo prigioniero! » 

Nel giorno stesso che I generali comparivano ioanzì 
a Radetzki a supplicarlo deirarmistìzio, si pnblicava 
alla sera in Milano : « 1' esercito conserva la sua nu- 
« merica superiorità; un esercito di 60 mila com- 
« battenti deve inspirare una gran fiducia. » Àneora 
la sera seguente , sì publicava che l' esercito « era 
« schieralo a Goito, in perfetto ordine di battaglia». 
Un maggiore 9 mandato a Peschiera dal campo dei 
volontari!^ per avverare le tristi apparenze che si 
scorgevano dall'una all'altra riva del lago di Garda^ 
giunse « nel momento, egli scrive, che un corriere 
« del campo apportava in Peschiera la falsa novella 
« della presa di Mantova e dell' entrata del duca 
m di Genova in Verona. Il comandante di piazza 
« mi fece arrestare, e il generale comandò dì sor- 
« vegliarmi. La verità penetrò infine^ ma non per 
« questo si dimise il proposito d'ingannare ipopoli 
« e tradire I volontarii. Era fra questi una voce 
« sola: a Milano, a Milano! Ma quell'ardore, anzl- 

Jmurr, di MiL 16 
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« cbè fomentato, venne represso. Si ripeteva^ ancora 
€ e sempre^ che V esercito regio basterebbe a tultoj 
« che li Aastriaci sarebbero ben presto in ritirata ; 

« ehe i volonlarii dovevano attenderli al varco , al 
« ritorno, e annientarne le reliquie » 

Dalla presanzione della vittoria si volle che il po- 
polo di repente piombasse ncH'avvilimento della di- 
sfatta; poiché^ prima di udirla, ebbe, per cosi dire, a 
vederla nelle torbe dei soldati fuggiaschi, che vennero 
con perfido consiglio sospinti verso Milano. E senza 
necessità e senza verun pndor militare, attraversa- 
Vania da un capo all'altro, scalzi, scollali, laceri, 
col capo involto in luridi fazzoletti^ con visi scarni 
e febriii^ fra lo stupore e lo sgomento del popolo, ' 
non senza pietà veramente, ma eziandio non senza 
sdegno dell' im[)roviso disinganno. 

E qui abbiamo diritto ad afTernìarc che non si 
poteva dirigere a quella volta la ritirata^ se non 
per un malvagio pi oposito. I 

In truppe sbandate il disordine cresce ad ogni 
marcia, e peggio se di noltc : i vigorosi si dilungano 
sempre più dai deboli e dai pigri; le conìpagnie si 
mischiano^ i capitani perdono ogni autorità^ i soggetti 
ogni rossore; si fanno accattoni; la fame, la sete, le 
ferite, le miserie tulle non riparate si aggi avano. I 
disordinali si potevano, fin dal giorno 27, raltcnerc 
ai ponti deirOilio; e colla promessa del cibo e del 
ristoro, e colla forza dei gendarmi e delle guardie 
nazionali eh» dovevansì tener pronte e indettate a 

(t) Réeit attUienlkiue eie., p«r A. Tedesco major ctc. 

I 
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siffatti servigli^ si potevano raccogliere in Casalmag- 

giore e Cremona , tragitiare s«biCo oltre Po, e ri-* 
coverare in Parma e Piacenza^ ove avrebbero tro- 
vato un'ospitalità non esausta nè stanca^ essendo 
quei paesi ancora intatti^ ed essendo^ pel riparo del 
Po, meno aperti allo spavento ed alla confusione.- Fer- 
mata la marcia , aveva confine il disordine^ anzi non 
avrebbe avuto campo a nascere. 

Ancora ai ponte di Pizzighettone, si potevano rivol- 
gere li sbandati verso la vicina Piacenza; d'onde die- 
tro al Po era breve, tranquillo e quasi secreto il 
passaggio in Alessandria. Da Pizzighetlone al con- 
fine sardo^ pe^ Piacenza è una ventina dì miglia; 
per AJilano sono sessanta. >£ parìn^enti daL ponte: di . ' 
Lodi al cotìiìne sardo, per* Pavia sono vénti miglia 
di buona e diritta strada, per Milano sono quaran- . 
ta.. i perfidi generaU preferirono la strada più lun- 
ga, e dove lo scàndalo e lo sgomento potesse farsi 
inàggiorév \ •. . 

AirOllio non si fece resistenza. Se ne scusa il ge- 
nerai Bava, e dice: « mancando il fiume. d'aqua, a 
«c motivo della stagione^ resta mal difeso e pericoloso 
« per coloro che occupano la riva destra, trovan- . 
« dosi i' Oilio quasi parallelo al Po , e f)er conse-. * 
«c gueuza espooenda i suoi difensori ad essere rinr 
. « serrati da un movimento offensivo nel passaggio 
« dell'alto OUio. — Credetti conveniente partitoli. . 
« proporre a Sua Maestà di portarsi sulla linea delr* ' 
. . «f l'Adda »; pag. 8d. - * ' 

Sa[)piamo già quanto i generali del re valessero 
in geografia militare. Tuttavia^ se avessero solamepte 
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messo ]' occhio nelle nostre Noiisie naturali e civili 
sulia Lombardia, vi avrebbero trovato che la man- 
canza d'aqoe neirOllio a quella stagione è artifi- 
ciale e volontaria, poiché vengono rivolle tulle nelle 
irrigazioni. Ora^ niente più facile > coi buon volere 
e r Interesse di quei generosi popoli^ ostruire pei 
momento 11 incili delli aqucdutti, o rompere le pescale^ 
e lasciare al fiume tutta l'aqua irrigatoria. E fa una 
massa veramente enorme^ essendo di 4800 e più once, 
ossia di 4600 metri cubici ogni min%Uo, Perlochè^ 
senzfr considerare quella che rimane sempre nel fiume, 
è già superiore alla massa d' aque che in quella me- 
desima stagione ha la Senna in Parigi. E chi è quel 
general francese^ che in qualsiasi stagione dell'anno, 
si scuserebbe affatto di difendere il passo della Sen« 
na, per mancanza d'aqua? 

Dai calcoli dell'idraulico Lombardiui su tutti i 
fiumi tributar] del Po, registrati nelle medesime iV'o- 
tizie {Prospetto XI, p. 209), appare che Pimpor* 
tanza dell' Olilo a Canneto, ov'era a farsi l'accam- 
pamento trincerato^ è ancora assai maggiore, anzi 
più che doppia di quella del Mincio a Pescliiera , . 
stando fra loro ì due moduli idraulici come 136 a 67. 
£ all' incirca la medesima di quella del Po a Tori- 
no, ch'è come 439. 

L' Ollio e li altri nostri fiumi che provengono dai 
grandi laghi alpini, hanno più aque appunto nella 
stagione estiva, cioè da mezzo maggio a mezzo no- 
vembre. É vero che parte delU aquedutti era sulla 
sinistra del fiume , verso 11 nemico ; ma anche da 
quella riva i più considerevoli si diramano all'aito, 
presso il lago d'Iseo, dietro Brescia e i monti delia 
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Francia Curia, entro profondo avvallamento^ In- 
somma, in luoghi ove il nemico non avrebbe potu- 
to stabilirsi cosi tosto, nè cosi tranquillamente^ da 
Intraprendere siffatti lavori. I generali» in quattro mesi 
di tempo, e principalmente dopo rincarsione del 
Daspre a Mèdole, dovevano pensare a simili casi ; 
e consultare i periti del paese» e preordinare la di- 
fesa con movimenti d'aque e di terre» e mine e 
batterle al ponti» e adunate di popolo armato sotto 
capi militari e qualche polso di truppe stanziali. Ma 
se un uomo savio avesse mai detto, una settimana 
inanzi» che giovava fare anche qualche provedimento 
pel possibile caso d'una sconfitta» avrebbe mostrato 
di non fidare Cecamente nella spada d'Italia» e sa- 
rebbesi gridato settario dell'Austria. Cosi tutto quel- 
redificio diroccò, perchè posto sovra malvagio fonda- 
mento d'imprevidenza» d'arroganza e di soperchieria. 

Nè vale parimenti l'asserire che la giacitura del 
fiume, nella sua parte bassa e navigabile e quasi pa- 
rallela al Po , esponesse così facilmente i difensori 
ad essere intercettati nella parte superiore. Poiché» 
per raggiungere questa parte superiore» cioè Pon- 
tevìco e Chiari, il nemico doveva prima attraversare 
tutta la provincia di Brescia , lasciarsi alle spalle 
Peschiera e Brescia medesima » ovvero forzarle ; il 
che non avrebbe fatto senza tempo e sangue. Bre- 
scia ha mura e un castello» e quarantamila abitanti» 
e i colli intorno sarebbero slati difesi, come altre 
volte, dai valorosi suoi valligiani, e questa volta an- 
che dai volontarii ch'erano da lungo tempo In quei 
monti. E in quei medesimi giorni» oltrectò» la tro-« 
vai difesa da cinquemila uomini e diecisette canno- 
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ni^ appieno tranquilla, quando il nemico era già in 

Cremona e ìq Lodi. Poteva difendersi come Vicenza 
e meglio. 

Non si pnò facilmente credere che^ se il re 
si fosse trincerato risolutamente sul basso Olilo , e 

non avesse lasciato partire, o fatto partire, le bri- 
gate fresche di De Ferrère e Sommariva> e avesse 
chiamato a Gavardo e a Brescia quanti armati ave- 
vano i Bresciani^ e a Sèrnico e Bergamo i Bergama- 
schi , e i Comaschi a Pontida , il nemico avrebbe 
avuto animo di passar cosi fidatamente 1' alto Ollio 
e l'Adda. Perocché in quei luoghi è agevole far 
contrasto^ per l'altezza generalmente superiore delia 
riva destra , attesoché da fiume a fiume il piano del 
Po discende sempre d' uno scaglione verso T Adria- 
tico. Un piccolo corpo regolare con forte propor- 
zione di cavalli e d'artiglieria leggere^ quà e là cam- 
peggiando, avrebbe dato grande animo ai popoli di 
difendere tenaccaionte le cittù, i ponti, i boschi. 

Accampato il re sul ponte del basso Ollio col suo 
gran parco d'arliglieria^ non aveva solamente l'ap- 
poggio d'un fiume navigabile ^ ma paralellamente 
a quello e al Po aveva la Delmona e li altri pro- 
fondi canali di scolo del Cremonese. Poteva valersi 
delle alte e continue linee deli! argini per le com- 
municazioni e le stazioni dei popoli armati > e con 
poche opere poteva spargersi intorno vaste inonda- 
zioni; fra le quali il nemico non poteva più aprirsi 
il passo con equipaggi di .ponte , nè dirigersi colle 
solite carte. E infine Cremona medesima^ divenuta te- 
sta di ponte^ si poteva andie senz'esercito difendere 
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assai più che Vicenza e Treviso, perchè bastionata, 

e non dominala da poggi; pcrciiè ricìnta di fossi;, di 
paUuli, di l ive selvose, c rianchcg^iala da Pizzighel- 
tone e dalla foce dell'Adda; perciiè infine popolala 
d'uomini risoluti, ai quaii si sarebbero tosto aggiunte 
turbe d' amici da Parma da Piacenza, da tutto 1- Apen- 
iiiiio. Ili paragone alle ciuà dell' Europa seltontrio- 
nale, le nostre per la solida loro strullura possono 
tutte valere momentaneamente per fortezze. 

Un esercito può sempre difendere a palmo a pal- 
mo il terreno, quando è circondato dal favore dei 
popoli ^ e sicuro della rilirata dietro un gran iiunic 
come il Po. iMè il nemico, per passione che potesse 
avere dì mostrarsi ancora sotto 1 bastioni di Mila- 
no, avrebbe osato allontanarsi cento miglia da Ve- 
rona, lasciandosi a tergo T esercito del re, e i vo- 
loutarii della Ironticra tirolese^ e i ventimila uomini 
del presidio di Venezia, e a destra Peschiera e Bre- 
scia e i suoi monti, e a> sinistra TOUio e Cremona. li 
piano tra Peschiera e l'OIlio è largo appena una ven- 
tina di miglia, e poteva da ambe le parti in una breve 
marcia essere intercetto, essendo pieno d'ostacoli, 
che la guerrà di popolo doveva rendere più formi- 
dabili e numerosi. Ed è strano che li officiali d'un 
esercito, che non fece tentativo alcuno di difesa, ri- 
conoscano ch'era une des cuìitrées de l'Europe la 
plus facile à défendre (\ )j e ciò per i molti fiumi, e 

(1) « Les grands lacs qui baignenl le pied des Alpes, Ics rivièrcs 
qui vicnnonl se jeler dans le Po, formenl aulanl de lignes niili- 
laires. De iionibrcux canaiix^ des fossós prufoiids bordelli loutts 
Ics roules, ci les champs soul palissadés d'arbres el de haies. La 
cavalerie ne peut manacavrer sur un pareti tcrrain , et Var- 
tilUrie irome des cbstacles à chaque pas ». {Ferrerò^ pag. 10. 
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li Infiniti eanalij e le dense piantagioni^ che intoppano 
ad ogni passo i cannoni^ e non lasciano spazto li- 
bero alla cavallerìa. 

Sono nioltissimi i casi^ nei (jiiali il generale in capa 
si lagna di non aver potuto operare^ o percftiè « il 
« suolo folto di piante non lo lasciava vedere al di 
« là di dncfuanta passi » ; o perchè il terreno « ovun- 
« (pie sfondato, e i molti fossi che dividono i po- 
« derì erano pieni d' aque , e non restava commu- 
« nicazione possibile fra le truppe^ tranne la sola 
« strada ». Le quali cose abbiamo caro a ripetere, 
perchè se mostrano ciò che epici dappoco non fece- 
ro, mostrano anche ciò che capitani d'altra scuola 
potrebber fare. Ma siffatti impedimenti si considera- 
vano dai generali del re, sempre e solamente^ per 
non andare inanzi; e non mai per tenere Indietro 
il nemico. Nè mai pensarono in alcun caso a imi- 
tare ciò che il nemico aveva fatto in quattro gior- 
ni di lavoro^ dopo il combattimento di Cariato- 
ne, per chiudere loro quella identica via di Cre- 
mona, ^c infine considerarono mai la micidiale per- 
secuzione che avrebbe fatta ai nemici il popolo, se 
una mano fedele « con ordine premeditato^ l'avesse 
diretto a stancheggiarli^ isolarli^ e tribolarli d'ogni 
parte. 

Come mai si osa affermare che una battaglia per 
difendere Milano sarebbe stata sans antécédenl mi'- 
liiaire? Tutta la pianura intorno a Milano, da Man- 
tova sin oltre Alessandria, è una serie di campì di 

battaglia. Quivi sono le vestigia di Napoleone , di 
Souvaroff, di Joubert, d'Eugenio di Savoia, del re 
Francesco 4 di fiaiardo^ di TrivuUio^ di Gastou de 
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Foìx, Ui Prospero Goioona^ di Francesco Sforza, di 
Barbarossa^ di Garlomagao, e perfino d'Ottone e Vi* 

telliOj d'Annibale e Scipione , di Marcello e Virido- 
inaro. — Milano si difese contro i Romani; contro i 
Goti; vinse a Legnano i Tedeschi di Federico I; a 
Gassano i Saraceni di Federico H; a Parabiago la 
cavalleria francese; a Bicocca la fanterìa svizzera. Ma- 
Tignano^ Pavia e Lodi sono nomi noti a tulli i po- 
poli. — Non sappiamo se in un officiale sia peggio 
ignorare T istoria dell'arte sua, o negarla. 

Insomma nulla era perduto per la causa nazio- 
nale^ perchè si fosse perduto il monte di Rivoli o 
il poggio di Volta. Nè si trattava di vincere batta- 
glie campali, ma si d'indugiare il nemico e acqui- 
star tempo. E il buon senso naturale mise allora 
nell'animo di tutti il medesimo pensiero, di difen- 
dersi quanto si poteva, e frattanto far pubiica chia- 
mata al popolo francese. Ma il re^ nemico più al 
nome republicano che non a suoi parenti d'Austria, 
appunto non lo fece; e finse gesuiticamente di farlo, 
mandando in Francia il Ricci, per mera mostra; anzi 
peggio. Poichèj come afferma il colonnello Ludovico 
Frapolli, era all'intento, « non già d'operare di con- 
« certo con noi, ma bensì d'addormentarci, e pro- 
« craslinando impedire ogni risoluzione del governo 
« republicano »: £ affinchè i cittadini per avventura 
non facessero la dimanda da^sè, fece dire dal go- 
verno provisorio, il 31 luglio, che « a rinforzare l'e- 
w sercito italiano si aveva lusinga che presto giun- 
« gessc l'aiuto francese, slato formalmente diman- 
m dato dal ministerio piemontese e dal governo prò- 
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« visorio di Lombardia », Quanto al mioisterto pie- 
iiiontese^ era nn'impostura; poiché anzi, come narra 

Frapolli^ « la demenza delle camai illa s'accrebbe verso 
« la fine di luglio al punto di far intendere alla Fran- 
« cia^ che^ se il generale Oudinot non sapesse, rat- 
ti tenere i suoi soldati, sarebbero ricevuti a c€uin(h 
« nate al Forte Damian ^ vantandosi che il re tc- 
*< neva a tal uopo da cinque a sei mila uomini nelle 
« gole del Moncenisio! » Quanto al governo provi- 
sorio^ fu infatti inviato a Parigi anche il marchese 
Guerrieri^ uno de' suoi membri; e si lasciò per qualche 
tempo tenere a bada dal Ricci; finche incalzato dalli 
altri Italiani che là erano^ e che sapevano dal mini- 
stro Bastide che non si era fatto nulia^ ne mosse par- 
ticolare dimanda a nome nostro; ma tardi, poiché 
ii re aveva giù consegnata Milano al nemico ; era 
già 11 nefasto giorno 6 d' agosto. E li altri Italiani^ 
in una separata dimanda che fecero al generale Ca- 
vaignac in quel medesimo giorno^ si lagnarono che 
il Ricci « esitasse ancora a dimandare l'immediato 
a intervento ». Solo il dimani , quando già il tele- 
grafo indicava a Parigi inevitabile la resa di Mila- 
no^ il marchese Brignole presentò un dispaccio da 
Torino, che chiedeva il soccorso della Francia. Gii 
si diede la risposta ornai solita a mandarsi ai re : 
troppo tardi. 

Alferma il Frapolli che il governo francese nei pri- 
mi tempi era veramente, desideroso d'esser chiamato 
in soccorso della nazionalità italica ; e anche dopo 
che sì palesò l'iiìipotenza del re^ non vi si rifiuta- 
va; senouchè, dovendo attraversare il suo terrilorio, 
non voleva farlo senza di lui eonsentimento. Ha il 
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re non volle accettare l'esercito fraocese altrioienti 
che come suo proprio alleato. Il che gli si negò^ con 
queste memorabili parole: « finché si tratta di soe- 

« correre l'Italia, siamo pronti; finché si tratta di 
« combattere insieme ai soldati piemontesi^ ancora 
« siamo pronti. Ma marciare per V interesse del re 
« di Sardegna , avvilupf3are il vessillo della repob- 

« blica irancese con quello della casa di Savoia^ no 
« mail » (1). 

. Appena la ritirata dell' esercito fu popolarmente 
nota^ ei presentammo al governo, dimandando che 

istituisse un magislralo dittatorio per difendere la città. 
Casati era a Torino ; Borromeo voleva schermirsi ; 
gli dissi > che se lo facesse immantinenti^ avrebbe 
la nostra gratitudine; e se non lo facesse, i cittadini 
provederebbero da sè, poiché la città per rispetti uma- 
ni non doveva cadere in mano ai nemici. Il governo 
promise^ ma temporeggiò in quella suprema urgenaa 
un giorno intero; nominò infine il general Fanti ^ il 
dottor Maestri e l'avvocato Resteili. Erano uomini va- 
lenti e onesti^ e amatori più o meno aperti di libertà^ 
anzi pare che due di essi fossero proposti dal Mazzini; 
ma il popolo non aveva avuto campo a conoscerli. 
Fanti era venuto allora di Spagna, e non era forse mai 
stato in Milano. Infine il comitato di difesa non era 
supremo e dittatorio. Nè il governo si dimise; nè seppe 
sciogliere almeno sè medesimo dalle reti del re. 
Quando il comitato mi richiese cortesemente dell' o- 

(1) Vedi i documenti annessi all'opuscolo: Les deniiers évé- 
nemenU de Milan* P«ris^ Dumaioe 1649 » pag. 40, 59, 60. 
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pera mia « gli serissi cbe si facesse pubiìcamente ri» 
conoscere dittatore e padrone. Non accettò il con- 
siglio,, e fu cosa fatale. 

Anzi chè concentrare le forze e accelerarle, i fa- 
cendieri le aUentavano e stemperavano^ adunando a 
verbose e molli consultazioni gente d'ogni colore^ e 
di vario anzi contrarlo proponimento. Invitato e sol- 
lecitato da Restelli, mi recai, non mi ricorda se il 
29 o il 30^ a un'adunanza nel palazzo Marino; vi 
trovai uno o due generali del re » credo Sobrero , 
poi Mazzini^ e il general Zoechi^ e Garibaldi in ta- 
nica scarlatta, il conte Arese, il poeta Bcrchet , Fi- 
lippo De Boni e non so quanti altri contrapostì. Io 
qaella ch'io entrava a crescere quello strano mlsea- 
glio^ si stava conchìodendo che si dovesse in primo 
luogo determinare le cose da farsi per difendere la 
città; e in secondo luogo le facoltà dillatoric da con- 
ferirsi ai comitato di difesa testé eletto. Il primo 
punto dava materia senza fine; ed era nn porre il 
carro inanzi ai buoi; poiché la dittatura era Fatto 
preliminare che doveva dare a lutti li altri vigore, 
ardimento e velocità, e ove fosse necessario, secre- 
tezza. Era chiaro che al punto delia dittatura non 
si voleva venire ; e che i generali del re si mescola- 
vano con noi, solo per far credere in citlà che si fa- 
cesse a consiglio nostro. Perlochè dopo tre minuti, 
senza aver detto parola, oè fattomi scorgere, queta- 
mente me ne andai. Se ne accorse De Boni, e mi 
segui per farmi rimanere; poiché quei buoni repu- 
blicani parevano già contenti di vedersi solamente 
trattati con un po' di cortesia. Ma io gli dissi che la 
prima misura di salvezza era di mandar tutti i ge- 
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aerali del re al campo ^ ov'era abbastanza da fa* 
re; senza ciò avrebbero continuato a sventare ogni 
sforzo dei cittadini; ma mi pareva inalile il dirlo > 

finché nessuno aveva il potere di farlo; e il potere 
non si sarebbe conferito, poiché li stessi membri del 
comitato non volevano intendere rapertìssima neces- 
sità d'averlo^ e f esigerlo» o anco di prenderlo, da 
sè stessi^ appellandosi al popolo. 

Pare che il Fava avesse avolo sentore della mal- 
vagia intenzione colla quale il re veniva a Milano j 
e che per vanità del secreto di Stato, se ne lasciasse 
sfuggir di bocca qualche ceimo ; ma chi lo intese , 
n'ebbe serio spavento ; e ne parlò a un capo della 
guardia nazionale» che andò tosto a farne parola al 
conte Àrese» collega del Fava medesimo nel consesso 
supremo di polizia. Dall' Àrese fu mandato con vi- 
glietto airàllro collega Litta Modignani, il quale fece 
chiamar tosto il Fava. Ma questi con facezia veneta 
facilmente tranquillò il collega e li altri astanti. £ra 
strano assai che il consesso il quale « doveva sco- 
« prire le corrispondenze che potessero avere nel- 
le nnterno li esterni nemici », fosse per fare la sua 
prima ed unica scoperta nella persona ^el suo pre- 
sidente e del suo re! I popoK che vogliono esser li- 
beri, non devono soffrire altra polizia che Tasso- 
iuta libertà della parola e della stampa^ e la scelta 
popolare ed elettiva di tutti i magistrati. Allora non 
si possono più tessere vasti tradimenti. 

Pare eziandio che il Fava avesse incarico di disporr 
re che in qualche repentino impeto di popolo non 
si facesse ricapito a persona che attraversasse i di- 
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legni del re ; c sembra che mirasse primamente a . 
quelli che come membri del consiglio di guerra si 
erano già mostrati contrarii aili armistizi! e alle de* 
dizioni. Aveva fatto arrestare già due volte Gemu- 
schi , e una volta Terziif^hi; e sempre inutilmente. 
La matioa dei i agosto fece arrestare Giambattista 
Frattini; uomo affatto estranio alla politica, assai pro- 
bo e assai conosciato in commercio; il quale veniva 
sovente da me per un'impresa che si slava concer- 
tando con banchieri svizzeri per migliorare la na- 
vigazione del Ticino. Mi recai tosto al comitato di 
difesa per farlo liberare^ e per mostrar loro la ne- 
cessità di abolire immantinente queir officio di Si^ 
rnrczza. fucina regìa di difTamazione, di discordia e 
di contusione ; mi recai ancbe dal Fava e lo sver- 
gognai bruttamente in niezzo a saoi aiutanti^ ot- 
tenni almeno che nel frangente che poi venne^ quelli 
scioperati non ebbero adito a fare altro maggior dan- 
no. AirolTicio poi di Santa Margarita venni a sapere 
che quell'arresto erasi fatto per delazione. suggerita - 
al mio domestico; e sotto titolo che il Frattini avesse 
tenuto il giorno prima , con me , in casa mia , di- 
scorsi roulKirii al gorcnìo. Avevano o tal uopo 
ubriacalo nella notte c regalato il mio domestico; 
poi l'avevano arrotato in un reggimento, cosicché 
tornò a casa solo al matino e per congedarsi; e fd 
ogh medesimo [)oi che appostò il Frattini e Io ad- 
ditò a chi doveva arrestarlo. Cosi si preparava lin- 
sidia per me; strana aorte, se mi fòssi trovato chiuso 
a chiave in Castello da quei satelliti, il di dell'ar- 
rivo di Kadetzki! 
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Il comitato (li difesa tentò in quel precipizio di far 
quanto si poteva; diaiandò UQ prestito forzalo di 44 
railliooi alle famìglie agiate; chiamò alle armi lutti U 
nomini dai i8 anni ai 40; mobilizzò cento nomini per 
ogni battaglione di guardia nnzionale; adollò uno stu- 
dio fallo giù dal mio amico ingeguere Filippo Bignami 
per la difesa dell'Adda; si fece progettare altre l'orlifì- 
cazioni per la campagna e per la città di Milano; 
ma non pensò a incendiare e minare il Caslcllo. Chia- 
mò la leva in massa del paese fra l'Adda e il Ti- 
cino^ ordinandola per communi^ e destinando a la- 
vorare quelli ch'erano proveduti solo di strumenti^ 
• e a respingere il iiemico' quelli che avevano armi. 
Ma il re non volle destinare alcun corpo di soldati^ 
intorno a cui questa povera gente potesse ranno- 
darsi^ e spargere con maggior frutto^- il. suo sangue. 
La volle lasciar sola lungo la parte superiore del- 
l'Adda, dicendo ch'egli voleva difendere la parte in- 
feriore; il che poi non foce. 

Ordinò il comitato che dalla provincia si appor- 
tassero subito in Milano ventimila sacchi di frumento. 
Ma senza ciò, v'erano in Milano ammassi bastevoli 
nd alimentare per più d' un mese tutta la popola- 
zione^ se vi fosse rimasa. Attestò infatti Pietro Mo- 
lossi^ capo del magistrato d'annona e uomo integerr 
rimo, che v'erano a notizia sua 4S00 sacchi di ri- 
so, 12400 di frumento e farina,, G»^00 di grano tur- 
co^ vino per tre mesi, altre derrate per tempo assai 
maggiore. 1 macellai s'erano muniti di bestiame^ chi 
per SO giorni^ chi per 30; e da ultimo il timore 
delie nemiche rapine fece spingere entro le città ar- 
uienli di buoi^ che presero poi nelle stalle il po- 
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slo dei cavalli ^ appenachè i facoltosi cominciarono 
a mandar fuori le loro famiglie. £ oltre alle solile 
masse del fieno di maggio per l'intera annata^ al- 
tro in gran copia vi era entrato in quei giorni , 
perchè il comitato levò la gabella. Inoltre molle fa- 
miglie, già deliberate a sostenere an assedio ^ s'e- 
rano raccolte in casa quanto bastasse per loro^ e 
alcune anco per li improvidi congiunti e amici. In- 
fine era impossibile che il nemico potesse avvolgere 
tosto in efficace blocco una si vasta citlà^ in un ter- 
reno frastagliato da tante piantagioni e tanti canali, 
al cospetto d'un esercito che aveva sei reggimenti di 
cavalleria, e fra tanto popdlo armato^ senza esporre 
i suoi posti ad essere sorpresi da fronte e da tergo, 
e tagliati a pezzi. 

Quanto alle munizioni da guerra, senza compren- 
dere ciò che l'esercito aveva seco, e ciò che poteva 
aver tosto dalla vicina Alessandria, tutti i quartieri 
delle guardie nazionali, i quali erano più di venti ^ 
erano provisti a dovizia. Ho testimonianza scritta che 
per quello solamente del Duomo, v'erano in Campo- 
santo 1.15 barili di polvere. 12 casse di cartucce e al- 
tre dì capsule e accèndoli. Trecentomila cartucce si 
erano distribuite ai cittadini nel giorno 3; trecento- 
mila nei giorni precedenti; cinquecentomila erano in 
Coite^ quattrocenlomila al ministcrio della guerra; e 
inoltre v'erano in altri luoghi 9 niigUaia di chilo- 
grammi di polvere da cannone, e 45 migliaia di pol- 
vere da fucile. Infine molti privati si erano provbti 
largamente e di polvere forestiera e di quella della 
polveriera suburhana, che ne aveva messo in vendita, 
per quattro continui mesi^ seicento cbìiogrammi al 
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giorno. Si era costrutto un nuovo molino aell' interno 
della città; tutte le spesierìe s'erano converse in fabrì- 
che di polvere e cotone fnlmineo^ come nei cinque 
giorni. S'intendeva di fare grandi mine. Si appresta- 
vano inoltre ogni giorno 350 mila cartucce. Quanto 
al piombo^ nti serrami delle case^ nelle stamperie e 
in cento rami d'industria e di commercio, ne aveva 
la vasta e operosa città per parecchi millioni. Ac- 
cadde poi che alcuni barili di polvere, ch'erano nel- 
r armeria del genio^ scoppiarono^ con morte di molte 
parsone. £ quantunque la capitolatone fosse già 
fatta, i generali del re ne menarono gran rumore, 
come se non vi fosse più polvere in città, li che fece 
dire a molti che fosse opera loro (i). 

Non ommisi per mia parte di suggerire varii pro- 

vedimenti , che mi fo lecito d' accennare, perchè po- 
trebbero forse giovare in altro tempo o luogo. Racco- 
mandai che all'arrivo del nemico si ostruissero intorno 
alla città tutte k aque correnti; che si facesse una cer- 
chia di fango; dal che si avrebbe ostacolo materiale al 
libero giro delle artiglierìe; confusione di molte linee 
di strade colie linee dei canali; separazione dei corpi 
che intrapoendessero il blocco; guasto inevitabile dei 
cavalli; impossibilità in siffatta stagione a quelle genti 
settentrionali di rimanervi anche solo pochi giorni, 
se non esponendosi a rapida distruzione. Infatti^ an- 

(1) 5 aoùt. < La poudrière de la ville vieni de sauter; sans doute 
nuus devous à UD traitre la porte du peu de munitions qui s'y 
trouvaient encore. Du reste la capitulaUoD est signée ». ( Fer- 
rero, pag. 111. 

Imurr, di MiL 17 
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che senza ciò^ in ottobre ventimila uomini, uu quarto 
dell'esercito nemico^ giacevano nelli ospitali. 

Raccomandai di scemare Tefletlo dissolvente deUa 
fusione, col preporre alle guardie nazionali capi che 
si fossero mostrati alla prova nei combattimenti di 
marzO; in luogo di qaelli che si erano nominati per 
libidine di setta, e faori dell'aspettativa di nnovl 
cimenti. E per porgere ai meno bellicosi on titolo 
u ritirarsi onorevolmente, proposi che in ogni quar- 
tlcre, a v oto delie guardie stesse^ si deputassero al- 
eani officiali alla cura delle vittovagUe, dei poveri e 
altretall cose, conservando par loro il titolo e li spal- 
liui. llendendo elettivi e ordinando per parochic que- 
sti officiali di pace^ si poteva liberar la città nu- 
che dalla peste delle tre polizie. £ li uomini forti 
e sinceri avrebbero ripreso l' influenza che I facen- 
dieri perdevano. 

Proposi di richiamar sùbito dalle montagne i vo- 
lootarii di Milano e delle città vicine. ^Era Milano il 
punto decisivo da salvarsi. £ quanto pi& erano i vo- 
iontarii, tanto men pretesto vi sarebbe a mettere in 
città i soldati del re. 

Tuttavia, riciùamando i volontari!, lìon si dove- 
vano lasciare aperte le valli^ nò esposta, da tergo la 
linea che si stendeva dal confine svizzero delio Stel- 
vio sino a Peschiera. Proposi perciò d'istituire un'al- 
tra linea di punti forti, lungo io sbocco di tutte le 
valli sulla pianura, da Peschiera sino al confine sviz* 
zero di Como. Cosi, con poco sforzo, la metà mon- 
tuosa della Lombardia rimarrebbe involta c coperta 
da tulli i lati. 

Li abitanti di ciascuna valle dovevano attendere 
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solo alla custodia di pochi e vicini puntì^ fidando che 
nelle altre valli si farebbe altretanto. Una parte dei 
volontari! formerebbe un corpo volante per appor- 
tare soccorso ai hioghi assaliti. Con ciò si torrebbe 
il priucipal difetto delle leve in massa che, accumu- 
landosi sovra i paoli in apparenza minacciati ^ la- 
sciano infine scoperti quelli che il nemico ha vera- 
mente di mira^ e allontanandosi troppo dalle case 
loro, non possono poi durare^ per disagio di viveri e 
d'alloggiamenti, e abbandono delie cose loro a ignoti 
pericoli; onde al primo disastro vanno facilmente in 
confusione e avvilimento. Sarebbe piuttosto a chia- 
marsi armamento territoriale clie leva in massa; im- 
paccio universale al nemico^ e appoggio ai difensori. 

11 comitato vide Tutilità della cosa; ma si tratta- 
va di determinare i luoghi e le opere da farsi ^ e 
ordinare i capi delle valli , V armamento , le mnnì- 
zioni , le raccolte dei viveri , i messi , i segnali , ì 
luoghi di salvamento e di graduale ritirata^ e altre 
cose moke^ le quali si sarebbero appena potute pre- 
vodere e assestare^ se vi si fosse indefessamente at- 
teso fin dal primo giorno dopo la nostra liberazio- 
ne. £ il nostro comitato di guerra aveva veramente 
cominciato a fare^ prima della fatale venuta delre^ 
t^e ci aveva come impietriti. Pure il nuovo comitato 
m'incaricò di fare quanto si poteva, dandomi in com- 
pagnia un veterano del genio. Giunto a Lecco ii gior- 
no 2, vidi con meraviglia, come fra rimbecillità del 
governo e dei generali^ quei valorosi popoli si fos- 
sero già posti all'opera da sé, «per difendere almeno 
il loro territorio. V'erano sentinelle da ogni {)aile, 
come in una pia^&za di guerra^ quantunque 260 di 



uiyiu^uu Ly Google 



260 Là comEOiiA. 

quei giovani fossero già allo Stelvio; v'erano quatlra 
cannoni sulla piazza; si erano fabricate in quelle fer-* 
riere alcane centinaia di lancia in forma di daga« e 
alcune migliaia di forconi; si lavorava a munire con 
muraglie e mine la chiusa fra l' Adda e il monte. 
Ci chiesero fucili^ qualche altro cannone ^ e sopra- 
tutto ordini risoluti , anche per non sostenere^ pri- 
vati^ tutta la responsabilità dei publid danni. Misi 
d'accordo quella brava gente per aggiungere un'al- 
tra linea più avanzata^ in coinmune col distretlo di 
Caprino ; al che si trascelsero i due punti di Villa 
d'Adda e Cerchiera. Determinammo che i tre distretti 
di Caprino^ Lecco e Valsàssina^ avrebbero costituito 
una sola sezioue_, la quale avrebbe in commune il co- 
mando, la difesa^ e le successive ritirate fino ai fon- 
do delia Vaisàssina. £ doveva connettersi con un'al- 
tra sezione, che difenderebbe la valle del Brembo» 
col popolo dei distretti d'Almenno^ Zogno e Piazza. 
Una terza sezione, per la valle del Serio, si forme- 
rebbe dai distretti d'Alzano, Gandino e elusone; una 
quarta si fumerebbe dalle Valli Galepio e Cavallina 
colla Riviera d'fseo; una quinta dalla Val Trumpia ; 
una sesta dalla Val Sabbia colla Riviera di Salò. Le 
sezioni di Vai Camonica e di Val Tellina avrebbero 
atteso solo a resistere verso il Tirolo. Alcuni distretti 
però dovevano star pronti a far fronte da due parti; 
cosi Lovere poteva esser chiamato a concorrere an- 
che colla Val Camonica; la Val Trumpia colia Val 
Sabbia. Bergamo, Brescia e Peschiera sarebbero state 
antemurali della linea^ e avrebbero atterrito il ne- 
mico dall'impegnarsi seriamente entro le valli. Con 
provedimenti non molto diversi^ si poteva rendere 
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quasi impenetrabile al nemico anche la pianura; poi- 

Ichè, dopo tattodò^ vi era pure un esercito. 
^ A Bergamo trovai Garibaldi con molta e bella gente^ 
e fra l'altra un corpo di volontarii pavesi. I citta- 
dini avevano barricate le porte delia città bassa^ e 
preparavano qualche difesa sul monte» ma avevano 
pochi cannoni e nessuna munizione; avevano solo 800 
fucili militari, benché avessero mandato a Milano 44 
mila franchi in anticipato pagamento d'altri fucili; 
e avessero mandato alla zecca mezzo milione d'ar- 
genti » senza ritorno di denaro. In Yal Galepio si 
era tagliato il ponte airOlHo; e il Berìzzi^ che poi 
peri sul S. Gottardo, raccoglieva un migliaio di mon- 
tanari, per sostituirli in Bergamo a quelli che Gari- 
baldi voleva condurre al soccorso di MUano. À Brescia 
si fortf6cavano i colli; ma il popolo si lagnava dei 
capi albertisti, che distoglievano dalla difesa, e con- 
sigliavano a sottomettersi alli Austriaci. In tutti 1 
viUaggi si faceva buona guardia giorno e notte» e 
tutti erano volonterosi di far qualche cosa» ma non 
sapevano dove recarsi, mancavano d'armi e di capì. 
La nuova del tradimento di Milano giunse a Ber- 
gamo neiristante che» abbozzata sui luoghi la linea 
di difesa» io stava publicando un indvizzo ai monta- 
nari, per chiamarli a darvi mano. Aveva mandato 
Cernuschi a Milano a prender armi; tornò con mille 
e duecento fucili; ma giunsero a Lecco la matina 
del 6» quando le strade erano affollate di montanari 
che tornavano già indietro» senza aver trovato né ar- 
mi, nè modo di combattere. Alla Chiusa Veneta si di- 
sfacevano già le fortificazioni; sulla piazza di Lecco 
stavano abbandonati i cannoni; li feci imbarcare; 
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feci prendere il largo a ana barca carica di nraDi- 

zlonì. Da tutte le parti si udiyano i montanari ma- 
ledire il re dei signori! 

Aveva il re proseguito la strana e sciocca aaa ritirata. 
« Dorante il cammino mi richiese, dice il Bava, se 

« non vi sarebbe stato mezzo di difender quella città 
« (di Cremona)^ per noi tanto interessante, onde po- 
« ter almeno far uscire il resto dei noitri malati e 
« dei notflri magazzini. Ha io mi credetti in dovere 
m di far osservare, che la cosa era arrischiata anzi 
« che no, con l'Adda alle spalle. Che nullameno^ 
« formando due ponti^ traendo partito da quello di 
« Pizzighettone, e prendendo nna buona linea^ In 
« quel paese boschivo e soleato di eanatij si sardbbe 
« potuto tentare riiu|)resa, forse con successo^ per 
« alcuni giorni. Laonde partii subito per Cremona, 
« onde cercare e stabilire le posizioni. 

« Verso le 14 dei roatino, il cannone si fece sen- 
« tire sulla strada di Pindena. La brigala Savoia era 
« attaccata. Feci speditamente avanzare alcune com- 
« pagnie di bersaglieri^ due battaglioni d'Aosta e 
« qualche squadrone di cavalleria ; e i bravi Savoiardi., 
a vedendosi soccorsi^ sì fermano e contengono il ne- 
« mico. 

m Nel matino era stato costrutto un ponte a Grotta 
« d'Adda^ si contava di gettarne un altro alquanto 
<c superiorniente; un terzo era nella piazza di Piz- 
« zigliellone} la quale in fretta veniva messa al co- 
« perto d'un colpo di mano. Cosi assicurati alle 
« spalle^ e in un terreno ripieno d' osiacoU e pre- 
« parato previamente^ sarebbe stato facile il difim- 
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« dersi gagliardamente con soldati disciplinati. Ma 
« lo sconforto andava grandemente crescendo nel- 
« le file. 

« Mi risolvetti dì supplicare il re di permettere 
« che l'esercito uscisse di Cremona; pag. 82, 85. 

« Tatte le divisioni deli' esercito furono alloggiate^ 
« quello stesso giorno ^ nei villaggi della riva de- 
« atra dell'Adda^ fino al ponte di Lodi; nella quale 
« città stavano la divisione lombarda c i Toscani. — 
« Nella notte del 5i , ricevetti avviso dal generale 
« d'Aix^ che il nemico stava sulla sinistra dell'Adda; 
« pag. 84. 

« Nel roatiuo del 1 agosto ^ si udì qualche colpo 
« di cannone nella direzione di Grotta d'Adda. E 
« verso le sette mi pervenne altra lettera del ge- 
« serale d'Aix; nella quale mi avvisava che la sua 
« artiglieria non poteva essere coUocataj che il ne- 
« mico gettava il suo ponte; e ch'egli in conse- 
« guenza stava riunendo le sue truppe^ e prendeva 
« la diresEione di Oornoveccbio e Piacenza. 

« Partii subito^ onde contramandare l'ordine della 
« ritirata. Mi informo di (|uanto accadde, c mi si 
« risponde che il nemico ha già passato il fiume! 
« Mi rivolsi verso Pizzighettone, onde darvi le oc- 
« correnti disposizioni per lo sgombroj non essendo . 
« te piazza vittovagliata »; pag. 85. 

Il Ferrerò attribuisce l'abbandono dell'Adda a viltà 
del generale marchese Sommariva; il quale^ per la se- 
conda voka^ e sempre impunito^ e quindi si può 
dire , per volontà del re , abbandonò il campo di 
battaglia 3 e condusse precipitosamente a Piacenza 
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le brigate Aosta e Regina^ tre batterie e alcuni squa- 
droni (i). 

« Messa Sua Maestà a parte di quanto accadeva » 

« prosegue il Bava, dimandai quale direzione volesse 
« tenere. Passando per Piacenza e Pavia sulla de- 
« stra dei Po^ l' esercito sarebbe stato subito ai ri- 
« paro^ dietro un grande ostacolo; e noi rimarrem- 
« mo sul fianco sinistro del nemico^ s'egli tentasse 
« di marciare su Milano. Ma siccome non potrebbe 
« dirigervi che un distaccamenlo j probabilmente 
« egli rinuncerMe ad una così fatta impresaj e 
« sarebbe obiigato a tenersi a noi di fronte »^ pag. 86. 

Ma in tal caso il re aveva gelose cure in Milano; 
e non poteva lasciarla alli impulsi dell' esaltazione 
cittadina. Periochè^ il giorno 2, quando Fanti e Re» 
stelli^ vedendo abbandonata PAdda al nemico» e reai 
vani i preparativi da loro (atti sulla parte superiore 
del fìume^ si recarono a Lodi per sapere a che gioco 
giocasse Sua Maestà» non furono graziati di udienza 
dal re; ma ebbero risposta dal generali che inten- 
deva recarsi a Milano» per difenderla^ contando saU 
l'opera dei cittadini. 

Richiamarono dunque dell'Adda a Milano la leva 
. in massa e li ingegneri^ per ristringere tutti li sforai 
alla difesa delle mura. Avevano ripartito la dttè in 

(i) « Sans méme essaxer de défendre cfs posilians , il s'esi 
1 eliré prec'pilammeni sur Plaisance. Reste à comprendre commeot 
ce général, ayant sous ses ordres deux excellenles brigades (Aosio 
at La Reine) trois balteries d'arlillerie , et quelques escadrons de 
Gavalerì«, D*a pas sa rester à soa poste ». (Ferrerò, pag 104). 
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quartieri; ad ogni quartiere era fatto assegno di 
munizioni^ d'ingegneri^ di pompieri^ di chirurgi, di 

sovrintendenti. E parecchie migliaia di braccianti^ 
colio stipendio di tre lire al giorno, furono posti a 
munire di terrapieni le parti men difese. 

Senoncliè obiiarono la prima e suprema di tutte 
le difese^ chiudere le porte^ e rompere sotto pena 
di morte ogni communicazìone coiresercito del re, 
lasciandolo operare nella campagna come gli con- 
veDisse. infatti, mentre fra T inmiensa agitazione dei 
popolo y era pi& necessario di lasciarlo reggere da 
mani nelle quali avesse conoscenza e fede, il re af- 
ferrò queir infausto momento per prendere vano e 
insidioso possesso delia Lombardia. Il giorno 2 di 
agosto, il governo provisorio dichiarò di cessare. Il 
giorno si costituirono commissari! del re^ un gene» 
rale Olivieri e un marchese Moniezèinolo , uomini dei 
quali il popolo nostro mai non aveva udito il nome. 
Si prestò ad assisterli nell'impresa Gaetano Strigelll, 
figlio di quello ch'era secretarlo della reggenza, 
quando Milano fu data alli Austriaci nel iBH. 

Il re doveva prendere, poiché doveva consegnare. 

Il governo provìsorio si era in)padronito del paese 
in quei giorno medesimo che Radetzki usci di Mi- 
lano; e lo tenne fino a che Radetzki non fu tor- 
nato sotto le mura. I suoi fasti cominciarono dai 
tentativi d' armistizio^ e Onirono colla complicità del 
tradimento. E codesti uomini hanno la fronte di esi- 
birsi ancora, al cospetto dell'Europa, rappresentanti 
e depositarli della nostra indipendenza 1 

• il giorno 2 a mezzodì, i soldati che dovevano con- 
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segnarci al Demico^ giuogevano alle nostre porte; si 
accampavano in semicerchio a mezsodi e levante^ 
dal canale di Pavia a quello dell'Adda. 

Primo pensiero dei miseri e ancora accecali cit- 
tadini era stato di rifornire d' ogni cosa bisognevole 
r esercito, di cui si decantava la disperata penuria. 
Il dottor Foldi^ partendo da Milano alla sera, per 
consegnare a Lodi un convoglio di pane cb* erasi 
srià diretto a quella volta, incontrò a ^larignano i 
cominissarii mililari, che gii dissero esservi sovrabon- 
danza di pane, ed esserne ansi in ritorno coi sol- 
dati venti carri (bare). Dimandarono in quella vece 
lardo, riso, sale. Foldi, reduce in Milano, prima di 
mezzanotte faceva apprestare le 30 mila razioni ri- 
chieste; e recatosi al convegno dei deputati della 
guardia nazionale, vi trovava lettera del generale 
Sonnaz, apportata da Beretta membro del governo, 
nella quale manifcslavasi piena sodisfazione per la 
regolarità dei provedimenti. 

£ il matino seguente, nel medesimo' convegno., 
parlandosi di difetto che fosse di vittovaglia al campo, 
due dei deputati dissero che anzi i generali ne man- 
davano indietro, perchè d'impaccio ai soldati. 

Giunte le truppe, il comitato le fece confortare 
con pane bianco, e doppia razione di carne arro- 
stita e di salalo, di formaggio, di vino, di sigari, 
e distribuir loro quarantamila camicie nuove chie- 
ste a tal uopo ai cittadini. Questa volta non v'erano 
più mani infedeli tra le provisìonì e i soldati. « Le 
« tru|)pe erano commosse dalle fratellevoli cure ; e 
« quando le guardie nazionali, e molti cittadini si 
« recarpnp nelle file dell'esercito a portarvi le parole 
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« della simpatia e del eoDforto^ risposero loro qaeUe 
« brave truppe dì yoXpr difendere la città^ di voler 
« viDeere o morire insieme » (i)- 

£ra la parte più valorosa dei nostri giovani o trat- 
tenuta sai lago di Garda dalle fìilse nuove> o a Bre- 
scia €on Griffini; o a Bergamo con Garibaldi^ o nel 
battaglione di guardie mobili in Venezia ^ o collo- 
cata dalla strategìa dei re fuori di città^ e dove ia 
presenza sua non desse animo al popolo e nervo 
alla difesa. Si adoperavano oltreclò 1 generali a scon- 
fortare i cittadini. Sobrero, per vuotare le casse^ pa- 
gava in quei medesimi giorni mezzo millione di conti 
arretrati. 1 figli stessi dei re ^ trattenendosi familiar- 
mente coi capi delle guardie nazionali^ insinuavano 
l'opportunità della resa. Olivieri, chiamati quei capi^ 
lodò il buon animo e l'ardore che mostravano, esortò 
alla disciplina^ poi partecipò quasi come una calamità 
che potrebbero venir chiamati a combattere in campa- 
gna aperta. « PIcchlè e rìpicchiò sulle parole campagna 
« aperta: scrive un di loro. E parrai siasi messo di ma- 
« lumore^ quando, anziché vederci spaventali dall'ira- 
« minenza d'una battaglia a sostenersi da noi no- 
« velli soldatucd^ ci sentì tutti ad una voce promet- 
« tere sulla vita nostra che nessuno si sarebbe mai 
« ritirato dalle file; e che però noi lo pregavamo a 
« lasciarci entrare nelle file stesse come serapiici sol- 
« datl^ sostituendoci nel comando militari esperti «. 

Era il nostro popolo per malignità dei governi di- 
susato alla milizia s ma aveva nelle vene il sangue 



(1) V. marni trUUnIm fum di mUano, 2.* edlf., pa^. 8. 
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de' suoi padrì^ e la Wcioanza del pericolo glielo aceen- 
de?a. Onde fin dal giorno 3^ .voleva rialzare le bar- 
ricate; e nei quartieri abitati dalla fervida plebe già 
vi si poneva mano. Ma il comitato fece bensi all'uopo 
qualche ordioamento^ convenendo colli ingegneri, fra 
le alire cose , dei varchi da lasciare ai carri dei vi- 
veri e delle artiglierie; ma raccomandò ai citladini 
d'attendere il segnale che si darebbe colle campane. 
Se nonché , saputosi ciò dall' Olivieri , se ne dolse 
aspramente; e protestò che valendosi de' supremi saol 
poteri, richiamerebbe i signori del comitato ai li- 
miti del loro incarico, parendogli modo inopportuno 
di difesa, e impedimento anziché aiuto a un esercito. 

Ài matino dei 4 adissi tuonare alle porte il can- 
none. Il popolo non atterrito^ € ma fieramente an- 
sioso » dimandava le armi e le barricate, dimandava 
la campana a martello. Scrìve uno dei comandanti 
della guardia na;ùonale: « Non ripeto qua! eatusia- 
« smo destò in tutti il primo colpo di cannone. Io 
« dovetti usare di qo^'autorità che fino a quel punto 
« non aveva mai conosciuto di avere, per rattener 
« quelli che guidava al Dazio ^ i quali volevano cor- 
« rere disordinatamente al Inogo ove il cannone li 
« chiamava. In nn batter d'occhio io ebbi al Dazio 
« più di tre quinti del mio battaglione. Anche quelli 
« della riserva , solo che fossero capaci di portar 
« r armi , corsero a me, pregandomi di non rispar- 
« miarli. Per tutta Kilano era on'allegrissima gara 
« d'onore ». 

Fanti e Restelli, recatisi tosto dall'Olivieri, gli chie- 
sero licenza di preparare ad ogni evento le barri- 
cate, anche per occupare coB* apparato e coll'ope- 
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ra della difesa V animo dei cittadini. Il satellite ri- 

calcitrava; diceva dod doversi fomentare vani spa- 
venti; essere indecoroso l'ingombrare di siffatti in- 
ciampi una città difesa già da 45 mila soldati. Pur 
tuttavia promise che^ dovendoci trovare quel giorno 
a mensa col rej gliene avrebbe mosso parola. 

Quale insania era stata mai quella d'un popolo, 
ckie per sua virtù e per bontà di Dio essendo li- 
bero , s' era rìdutto a implorare da quelli ignoti ^ a 
implorar quasi ginocchione sotto la loro mensa^ la 
facoltà di difendere dai nemici la sua città! 

Quale slealtà in quelli officiali^ che ancora al pre- 
sente^ e dopo che ogni speranza di far frode al vero 
dovrebb'essere in loro svanita^ insultano ai vani sforzi 
che il nostro popolo faceva di svincolarsi dal regale 
tradimento! « Nous nous altendions à voir arriver 
« tous ces jeuues Milanais^ qu ou nous avait repi'é- 
« sentés comme résolus à s'ensevelir sous ies rni- 
« nes de leur ville. Mais je ne puis citer ici^ qu'une 
« vingtaine d'individus vètus et armés eii héros de 
« mélodrame^ qui sortirent de Porte Romaine au pas 
« de charge^ criant à gorge déployée: Morte ai barbO" 
« ri/» pag.i09.««-llinvolo derisore non sa che la guar- 
dia nazionale aveva uniforme militare? anzi unifor- 
me^ dal color verde in fuori, modellalo servilmente 
su quello dell'esercito piemontese? — Questi non 
sonQ modi da soldato, 

Intanto che i generali del re si adoperavano den- 
tro la città a sconcertare la difesa ^ si studiavano 
d'acquistar tempo al di fuori^ non già valendosi di 
quel terreno intagliato e di quelle folte piantagioni^ 
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per far trinccrameiili d' ogai parte ; ma lasciando ^ 
sulla diiitta via^ crudelmente esposti i loro soldati a 
non so quale scelerata contrafazione di battaglia. 
Avendone più di 40 mila dei loro o dei nostri^ e altra 
gente che accorreva d' ogni parie , non mandarono 
aiuto ai pochi combattenti; li lasciarono assalire di 
fianco; lasciarono prendere un cannone^ o come al- 
tri dice^ sei cannoni; soffrirono che qualche pugno 
di ìieniici si mostrasse impunemente fui sotto i ba- 
stioni. Pare che volessero aver pretesto di ritirarsi 
entro la città ed occuparla. 

Air annuncio di quei nuovi disastri , Il comitato^ 
senza ricorrere più oltre al regio commissario^ fece 
Ijaliere la generale, toccare a stormo in tutti i cam- 
panili dentro e iuori la città , e distribuire ai citta- 
«liui le armi» che il ministro Sohrero teneva sepolte 
àncora nei magazzini. Se ne trovò da dare alla plebe 
({uante ne volle; e rimasero ancora nelle casse tremila 
fucili die intatti furono preda al nemico! Le guar- 
die nazionali si raccolsero; i vecchi» le donne» i 
fanciulli accorrevano a far barricate; a mezzanotte 
1 ampia città era un labirinto inestricabile. Ogni tri- 
stezza era dissipala; (juel torpore servile, che dopo 
la poltroneria, della fusiane s'era messo nelli animi ^ 
si converse in repentina alacrità; riluceva In tutti i 
volti la bellieosa letizia dei giorni di marzo. 

Riverberavasi intanto entro le più interno vie il 
losco chiarore deiii iucendii che li olDciaii del re or- 
dinavano» per torre» dicon essi» all'artiglieria ne- 
mica ogni riparo (1). Ma prima di arderle» avreb- 

(t) t On nous tit incendìer quelques maisons où l'on craignait 
que les Autriehieos ae s'embuaquasMat am de rarUUerie ». (F^r- 
rero, pag. 108). 



LA COISSEGKA. 21 i 

bero dovuto dìfenderìe; e meglio^ farle saltare in aria 
(juando v' entrassero i nemici. E non sì vede co- 
me l'iuceudio dei tetti o delle porte o delie mas- 
serizie ^ potesse impedire ai iiemico d'appiattarsi 
e^almeote dietro le rimaneoti mura e feritoiarle. 
Aveva forse tetto il cimiterio di Santa Lucia a Ve- 
rona? 0 credevano che fossero colà i lugurii di pa- 
glia 0 le case di leguo della Russia^ che il foco po- 
tesse distruggere fiao alle fondamenta? — In fatto^ 
era per funestare la moltltodine^ e far paura a chi 
aveva roba. 

Alcuni edilicii erano già in fiamme per comando 
del re» quando un aiutante di campo vennje a di- 
mandare in suo nome ai comitato di poter incen- 
diare le case prossime alle mura. 11 comitato rispose 
meravigliarsi come il re dubitasse che i cittadini non 
fossero volonterosi a qualsiasi sacrificio, infatti ap- 
pena seppero che non era eccesso di nemica bar- 
barìe^ ma provedimento di disperata difesa^ saluta- 
rono con alti evviva all'Italia (jaelle gloriose fiam- 
me. £ si videro alcuni dar colle mani loro il foco 
alle proprie case. Si estuna il danno a qualche mil- 
lione^ e quello delle merci e delle masserizie vi è 
per più della metà. Il che prova come non si ope- 
rasse tanto per togliere precisamente i ripari al ne- 
mico^ quanto per disconfortare all'ingrosso i cittadini. 

Abitanti delle vicinanze della città dicono» che la 
vista di quelli incendii, e il suono delle campane per 
tutta quella notte dopo il tristo silen/.io del matino, mise 
un indescrivibile sgomento in lladetzki e ne' suoi gene- 
rali. Avevano dunque avuto la fortuna di vincere con 
si poco merito la guerra del re» per venire a far 
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naufragio uo' altra volta sotto quelle infauste mura? 
Molti credettero io qaell'iataote che la ioesplieabiie 
ritirata a Cremona e a Lodi, fosse stata nn laccio 

per trarli lungi dalle loro fortezze^ in mezzo a po- 
poli nemicissimi j c a strade sì facili a disfarsi; e man- 
darono a esplorare se mai la campana a martello 
si udisse anche alle loro spalle. L'arrivo di Gari- 
baldi con Mazzini, da Bergamo a Monza ^ quasi alle 
spalle delli assalitori , con cinquemila uomini rego- 
larmente armati^ e le immense turbe di montanari 
che li seguivano con armi e senza, destarono pro- 
fondo spavento nel nemico. Anche il contado di 
Cremona,, dopo il passaggio delli Austriaci^ visto che 
non erano i centomila che i generali dicevano^ anzi 
nemanco la metà, si sommoveva d'ogni parte. Brescia 
e Peschiera e tutta la montaigna erano In armi; i vo- 
lontani combattevano a Lunato; Venezia e Bologna 
erano pronte a proGttare della pochezza dei nemici 
sul basso Po. £ra venuto il momento in cui si ve- 
desse quanto poteva nna nazione. 

Ma in quella medesima notte, alla luce di quelle 
fiamme , slìiavano tacitamente entro la città le baio- 
nette del re, circuivano le mura, prendevano fatale 
possesso di tutte le porte. Che più? il re medesimo ap- 
portava la sinistra sua presenza in mezzo ai cittadini. 

Udiamo il suo generale. « Chiamato al palazzo rea- 
« le^ mi vi condussi subito, passando per mille bar- 
« ricate che li abitanti inalzavano festevolmente ; 
« e a cui stavano lavorando con un ardore che mi 
« colpiva. Vidi molte persone portar viveri ai no- 
te stri soldati, dir loro parole di consolazione, som- 
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« ministrare aquavite, apprestar fochi per asciugarli 
« dalia pioggia sofferta. 

« Quantunque tutti fossero inzuppati dall' aqua , 
« tutti mostravano d' esser contenti. — Giunto al pa- 
« latto del re, intesi come S. M. avesse ordinato di 
« radunare i suoi generali, per conoscere il loro av- 
« viso su ciò che fosse stato da operare iu si dure 
« circostanze. Ci si disse che il gran parco d' arti- 
« glierla aveva natnralmenie preso la direzione di 
« Piacenza al nostro arrivo sul! Aelda; e quindi la 
« nostra mossa verso Milano 1 aveva diviso da noi. 
« Siccome i piccoli parchi avevano proveduto a so- 
« stituire le cartucce, adoperate in quello stesso gior- 
a no, non poteva quindi farsi conto che solle mu- 
« nizioni da guerra in distribuzione presso i sol- 
fe dati. Era heuissimo nella città qualche provisionc 
« di polvere^ ma senza proiettili^ segnatamente pei 
« cannoni. Quanto al viveri, non ne esìstevano che 
« per pochi giorni ; ed il tesoro non ascendeva a 
« più di franchi i20 mila. Queste cattive novelle per- 
« suasero a tutti rimpossibiillà d'una lung^ e ono- 
« rata difesa. Tutti i membri del consiglio non esì- 
« tarono a dichiarare che una tale condizione di cose 
« rendeva indispensabile l'entrare al più presto in 
« communicazione col maresciallo iladetzki, onde prò- 
« porgli la resa della città. Si spedi quindi subito 
« un officiale generale^ che trovò 11 maresciallo a 
« Sandonato; con cui facilmente si mise d'accordo; 

« poiché L'UfI£B£SS£ d'uNA CO?(y£?iZIOiX£ SIFFATTA £aA 

« RECIPROCO I » pag. 9i, 92 « 93. 

Sui se l'alba del 5; la città era preparala ad ogni 
Insurr, di MiL' IS 
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assalta; li iiomi»i in armi; pronto il soccorso ai fé* 
riti; fumavano tuttavia li incendi! intorno alle mura. 

Ma il cannone taceva. E una taciturna e tetra agita- 
zione pervadeva i battaglioDÌ del re. . 

Verso le nove, furono chiamati in casa Greppi al 
Giardino i municipali; poscia^ a richiesta loro^ il co- 
mitato di difesa e i capi della «guardia nazionale. 
Trovarono entrando il conte Resta, che colle lacrime 
alli occhi accennò loro confusamente di gravi calamità. 
Ha neiranticamera> ov' erano Salasco^ Pareto^ Bava^ 
"bUvIeri e altri siffatti^ trovarono straordinarie cordia- 
lilàj e sorrisi, e strette di mano. Poscia Olivieri si mise 
placidamente a dirc^ come il re, per difetto di de- 
naro e viveri e munizioni^ e per salvare la città^ 
vcssc capitolato; perlochè faceva loro sapere che Te- 
sercito regio si ritirerebbe al di là del Ticino : e 
un'ora prima d* uscire di Milano^ metterebbe il nemico 
in possesso d'una delie porte; si era già determi- 
nato che fosse Porta Romana. Quanto ai cittadini 
compromessi , il maresciallo non garantiva nulla j 
non mescolandosi egli in cose di polizia; ma per 
quanto era in lui ^ li farebbe trattare con equità ; 
e concedeva anzi licenza che seguissero^ per la via 
dì Magenta, l'esercito del re, fino alle sei dì quella 
sera. 

Mentre tutti stavano immoti fra lo stupore e lo 
sdegno, il marchese Pareto soggiunse : « già ben veg- 
li gono eh* è inutile combattere colla necessità; an- 
« che l'intervento francese non sarebbe certo; e in 
«ogni modo non potrebbe (pielT esercito arrivare, 
« se non fra una trentina di giorni ». 

Restelli disse^ che per un siffatto tempo vi erana 
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viveri a sufficienza; e in un Milano non poteva ad 
ogni caso non esistere il necessario denaro. Ma Pa- 
reto r interruppe dicendo: € e ona città che attende 
« nel suo seno un esercito , deve trovarsi sprovista 
« di munizioni da guerra ? » 

Rispose Paolo Bassi : « ora dimanderò io ^ come 
« mai lin esercito che si chiude in una città per di- 
« fenderla» arriva senza monizioni? » 

Hestelìi allora sì rivolse al generale Zucchi, ch'e- 
rasi fatto in quei giorni capo delle guardie na- 
zionalij e disse: « veggo eh' è cosa fatta^ e che dal 
« re e da' suoi nulla più resta a sperare. Ma dacché 
« Milano diede il primo esempio in questa guerra , 
« ora dia anche l' ultimo. E le ceneri di questa città 
« coprano i nostri cadaveri! Zucchi^ voi siete nostro 
« cdmandante» non ci abbandonate voi? » 

Zucchi dimenando freddamente il capo » rispose : 
« Che prò ne avrete voi, dopo che nelle ceneri di 
« questa bella città avrete scpellito ì vostri cada- 
« veri ? » Olivieri e Pareto approvarono. Pietro Mae- 
stri» Enrico Besana e Paolo Bonetti stettero con Re- 
stelli j ma Paolo Bassi ch'era podestà^ disse che 
quando il re abbandonava la città» conveniva rasse- 
garsi e salvarla dall' ira nemica. 

11 maggiore Capretti dimandò a che fossero dun- 
que chiamati? Non a consiglio, poiché era cosa fatta. 
Forse perchè non osando il re assumere in suo nvome 
la capitolazione, volesse farli responsabili in faccia 
ai popolo? £ protestò eh' era dovere del re dichia- 
rarsene autore. Al che tutti li altri cittadini avendo 
aderito, Pareto disse che andrebbe inunantinente a 
parlaf*ne al re. 
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Frattanto si dimandò all' Olivieri ^ come non si 

fosse messa una parola per assicurare i nostri sol- 
dati e le guardie nazionali. Olivierij dopo luogo cir- 
cuito di parole^ conchiuse poter essi seguire l'eser- 
cito come individol. Capretti gli rispose: « Dalmo- 
« mento che fu accettata la fusione ^ noi abbiamo 
« il tristo diritto, che però non credo sarà riciamato 
« da alcuno , che V esercito piemontese sia tenuto 
« una cosa sola col nostro e colla guardia nazio- 
« naie ». Olivieri disse che avrebbe ordinato 1* eser- 
cito in tre colonne, e avrebbe accollo nel mezzo le 
guardie nazionali che volessero accompagnarlo. Ca- 
pretti rispose^che se più della metà del suo batta- 
glione avesse deliberato d'andare In Piemonte, egli 
l'avrebbe seguito; ma ciò non essendo, egli prende- 
rebbe (lucila via che gli paresse più opportuna alla 
sua salvezza e all'interesse della patria» Olivieri si ri- 
volse allora a' suol confratelli, dicendo: « qui è un 
« caso nuovo; il maggiore ritiene eh' essi possano 
«t ritirarsi per quella via che più loro piace, come 
« sarebbe in Francia. Io credo di noj perchè nella 
« capitolazione è detto che devono s^ire V eser- 
« cito piemontese , anzi per la strada di Magenta. 
« Che ne dite voi? » E tutti li altri confratelli ri- 
sposero, non esservi dubio. 

Si dimandò allora se il marchese Pareto non tor- 
nasse colla dichiarazione del re. Uno dei generali 
crollò il capo dicendo che il re già partiva. — Tutti 
allora uscirono precipitosi. 

il funesto annuncio correva già sordamente per 
la città. Pure una scellerata dissimulazione continuava 
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la vile comedia delia difesa. À mezza matìDa^ tre offi- 
ciali del genio con dieci soldati della medesima mi-« 
llzia, accompagnati dal cittadino che comandava il 
posto delle guardie nazionali a Porta Nuova^ riappic- 
cavano il foco aUa casa già mezzo consunta di Gae- 
tano Scotti; e stavano per ardere anche ona vicina 
casaccia oVera il suo scrittoio, quando un altro dt* 
tadìno, che sapeva già per uno dei municipali la 
novella della resa^ s'interpose dicendo che sì ri- 
sparmiassero almeno i registri d'un negoziante^ mas- 
simamente dacché il re abbandonava la città. Li of- 
ficiali si ritrassero bensi da quella casa; ma si vol- 
sero ad ardere ciò che rimaneva delle scale e dei pal- 
chi delie vicine case Regazzoni^ CasUgliooi e Bellezza. 

Queste smorfie dei militari facevano parer menda- 
ce la novella già per sé tanto dora a intendersi dalli 
ostinati cittadini. Anzi li infelici che furono primi a 
proferirla in mezzo alla plebe^ non solo furono gri- 
dati traditori e spie dell'Austria, ma trucidati. Mon- 
tignanl^ uno dielli anmiinistratori àtWIialia del Po'* 
polOj perchè disse «he la resa era ben possibile, fu 
preso da alcuni furibondi^ e già slovano per fucilarlo; 
ed egli dimandava che Io conducessero sul vicino 
bastione e lo facessero almeno uccidere dal nemico, 
quando un capitano di guardie nazionali lo rico- 
nobbe, lo abbracciò fratello republicano, e lo salvò; 
il povero popolo guardava attouilo^ e non intendeva 
più nulla. Quelli che avevano più ciecamente cre- 
duto^ prorompevano In più disperata rabbia ; erano 
essi, che, bestemmiando al nome del re, facevano 
furibonda calca intorno al suo palazzo. Li arringava 
il dottor Oldioi^ ch'era albertista e capo d'una so- 
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cietà di costituzioaaii che si aduaavaao sopra il caffè 
Cova^ e avrebbero volato la fusione, ma solo a guerra 
vinta. Le carrozze già preparate alla fuga de! re, 
liirouo capovolte per chiudergli il passo; i generali 
che si affacciarouo alle finestre a dar parole^ furoDO 
accolti dai loro partigiani a fucilate. Àlcuoi pròteo* 
dono che il re medesimo toccasse al collo la seaU 
tìtura d'una palla. Alcuni soldati^ ch'erano sparsi 
per la città con loro parenti , e in fratellanza col 
popolo armato , non credendo alla resa ^ colie la- 
grime alll occhi pregavano i cittadini a tranquil- 
larsi e Intender ragione. Qualche officiale^ non meno 
leale, ma più esperto delle cose della sua patria, 
si strappò dispettosamente li spallini^ dicendo di vo- 
ler morire col popolo; e il popolo rispondeva: vioa 
il Piemonte e infamia a Carh Àlberio! Era la voce 
stessa eh' io aveva fatto udire nella sala del governo 
provisorio il 24 di marzo. Allora poteva essere una 
voce di salvamento ; oramai era vano strido di di- 
sperazione. Chi affida ai nemici nati della libertà la 
cura di salvarla^ s'aspetti di vederla tradita. 

Se il re giudicava impossibile la difesa» poteva ri- 
fintare di parteciparvi; ma non doveva occupare la 
dttè, nè mai consegnarla di sua mano al nemico. 

Poteva dire onoratamente: « voi volete tentare un'im- 
« presa disperata; la città è vostra; fate voi. Non 
« potete però costringermi a prendere sopra di me 
« la sua rulna. Lasciate dunque di' io vada co* miei 
« soldati; e fate ciò che Dio vMnspira. » 

Ma in tal caso, ecco ancora fra la casa d'Austria 
e la casa di Savoia un popolo combattente; eccQ 
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r aborrito spettro della libertà iu Italia. Dunque 
prima d'uscire da una porta> doveva il re conse- 
gnare l'altra porta al nemico. 

Senoncliè , vedendo indomilo ancora il popolo , 
Bou ostante l'assenza di lulta quasi la gioventù^ e 
temendo di rimanere fra le convulsioni del gigante 
egli medesimo avvolto e annientato^ ricorse a nuova 
simulazione. Fece gridare dal general Bava, che, am- 
mirando l'animo dei ciltadioi^ aveva deliberato di 
versar seco loro il suo^ sangue e quello de' suoi figli. 
11 {)opolo parve calmarsi) ma un cittadino propose 
che il re con tulli i suoi magnali fosse custodito , 
in pegno della veracità della sua parola; altri pro- 
pose che la promessa fosse confermata dalla bocca 
medesima del re. Usciva allora Carlo Alberto sulla log- 
gia, tra un frastuono d'applausi e di maledizioni. Oli 
si gridò che si voleva vedere il nero sul bianco, che si 
voleva una promessa stampata. Obbedì ^ fece publicarc 
queste parole: « Il modo energico col quale l'intera 
« popolazione si pronuncia contro qualsiasi idea di 
« transazione col nemico, mi ha detcrminato di con- 
« tinuare nella lotta^ per quanto le circostanze sem- 
« brino avverse. Io rimango fra di voi co' miei figli. » 
£ nello stesso tempo mandò il general Bava a cercare 
una scorta di soldati, che potesse trarlo fuori dì cit- 
tà. Ma il popolo non voleva dar passo a nessuno. 
L'astuto generale disse allora, che se lo tenevano pri- 
gioniero^ era impossibile che dirigesse le truppe cofi- 
Iro il nemico, « Venni allora abbracciato, egli scrive, 
« da più di duecento persone , perchè le mie guide 
a gridavano ch'io andava a far riprendere le osti- 
« lità3 altri poi^ che nulla sapevano della mia mis- 
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« siono, mi copersero d' ogni sorta di viiiaoie »; 
pag. 97. 

La promessa de! re fu accolta con tripudio da 

pochi insanabili; ma con tetro sospetto dai più. E . 
l'atto notevole, che uod si udi fra tanto tumulto un 
grido solo die fosse di politica e non di guerra. Li 
amici della libertà tennero anche in quell'estremo 
la data fede; tennero il giuramento di guerra vinta, 
bcnclìc perfidamente infranto dai settarii del ro. Lo 
tengono ancora oggidì, citando il ministerio Gioberti 
a mandare in Roma i deputati del popolo a deiibe^ 
rare anzi tutto della guerra, e non d'altro finché 
non sia vinta la guerra. 

Frattanto i soldati sfilavano tacitamente lungo i 
bastioni, traendo seco anche le munizioni e le ar^ 
tiglìerie dei cittadini. Si erano levati dalla zecca e si 
accompagnavano a Torino quattro rìnWoni di me- 
tallo, fuso delli ori e argooti dei cittadini. 

li re doveva consegnar Milano, per avere rhnpanità, 
e prendere a Piacenza un brano di conquista, una /b- 
gìia del carciofo. Poteva farlo, perchè aveva i suoi sol- 
dati, e teneva dispersi i nostri: e ad ogni caso aveva 
anche i soldati del nemico. Da due giorni non v'era 
altra legale autorità che quella de' suoi commissarii. 
Il governo provisorio^ tramutato in consulta con di- 
ritta di partecipare ad ogni trattato, non erasi con- 
siderato per nulla nella capiloiazionc; non fu con- 
siderato poi neir armistizio; avrebbe dovuto protc-* 
testare contro il tradimento, dichiarare sciòlto il paese 
da ogni vincolo verso il fedifrago re. Preferse dì ta- 
cere, e di conservarsi con turpe silenzio un posto nella 
regia anticamera. Il re faceva spargere nello atessa 
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tempo la falsa Dovella che Pesercito di Radetzkì^ per 

ausiliarii bavaresi e d'altri confederati^ aveva cento- 
luila combattenti. I cittadini^ appena riavuti da lungo 
delirio^ sentivano pesarsi suli' animo ia materiale im- 
possibilità di resistere ad ambedue i nemiei. Quelli 
che avevano venduto la libertà e le più care opi- 
nioni per ia speme dell'indipendenza e per l'ombra 
della forza militare^ erano attoniti e quasi insensati. 
Dov'era dunque il regno fortissimo dell'Alta Italia, 
dell'Italia Boreale, il coi solo nome scritto sui re- 
gistri doveva esser pegno di vittoria e di pace pe- 
renne? In quella orribil notte, V ansietà^ la rabbia, 
la disperazione^ e in molti il pentimento, tolsero di 
senno un centinaio di cittadini. In tutti poi, col ca- 
der della speranza, rinasceva la pietà dei figli e delle 
donne, e il pensiero della privata salvezza. 

Intanto il Bava, giunto fra i soldati, trovò , che , 
udite le voci di tradimento e di morte, alcuni vo- 
levano che si entrasse di forza in città per salvare 
la vita al re. « Quale spettacolo avremmo noi pre- 
« sentalo air Europa, egli scrive, se in mezzo ad una 
« pugna fratricida, fosse venuto Radetzki col suo 
« esercito , per rimettere V unione in una famiglia 
« composta d'6Ìeme?i(i così conlrarii? » pag. 98. 
Poteva aggiungere che Radetzki certamente si sarebbe 
messo col re; poiché il generale ha già confessato 
che avevano entrambi « reciproco interesse ». 

Alcuni generosi intanto volendo, almeno col pro- 
prio sangue, onestare quella indecorosa fìoc, usci- 
vano a bersagliare una volta ancora il nemico, che 
lentamente veniva occupando i luogliì lasciati vacui dai 
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soldati del re. Ma il Bava» die' egli» fe' eesaare benché 
« cou molta fatica, quelle iontlli bravate »; pag. 99. 

Alle dieci della notte, egli mandò un certo Man- 
zoli a esplorare a che punto fosse il re; poi si re- 
cò egli medesimo furtivamente fino alla piazza Bei- 
gioioso ; e quando vide rari i cittadini» e finito il 
pericolo, andò a prendere soldati a Porta Orientale ; 
e nel ritorno incontrò a fra le oscure e silenziose 
« vie» tentone fra mezzo alle barricate » il re» che 
fuggiva a piede» seguito da bersaglieri e guardie. 
Dicesi che fosse uscito per una casuccia laterale» 
travestito da gendarme e menando a mano un ca- 
vallo» e rn^^iungesse in quell'arnese le guardie» che 
in agguato lo aspettavano. Camminò più d*an miglio^ 
fino al collegio Calchi» accosto alla Porta Romana; ove 
almeno i)oteva aver aiuto anche da Radctzki. « Nel 
o tempo convenuto^ le truppe si trovarono in movi- 
« .mento» dice il generale, eccetto il battaglione che 
« dovera cofisegttore al nemico la Porla Romana! 
« A due ore, io partii dal collegio con S.M. a piedi; e 
«t c'indirizzammo a Porla Vercellina, in mezzo a nuove 
« grida forsennate » che chiamavano il popolo alla 
« porta medesima» per impedirne al re T uscita. Se- 
« guimmo la strada delll spaldi (sotto piti di due 
« miglia), fra spessi colpi di fucile, che si facevano 
« sentire da tutte le parti, e il suono a stormo di 
« tutte le campane» circondali da fìtte tenebre» rotte 
a solo di qaando in quando dalla tetra luce dei 
« molti incendi! » che per spirito di malvagità e di 
«c rapina, si erano messi intorno alle case » ; pag. iOO. 
Si dimentica il generale d'aver narrato» poche pa- 
gine Inanzi» che quelle fiamme erano preparate per 
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comando suo^ d*aver detto a pag. 91 : « intanto ve- 
« nivan prese^ col pieno consenso del municipio, le 

« occorrenli disposizioni, perchè se il nemico avesse 
« oblìgati i nostri ad abbandonar quelle case» losbc 
« il tutto pronto onde metterle in fiamme. » Pare 
quasi di assistere alle confessioni d'un malfattore, 
fra le cui rotte e incoerenti risposte balza fuori in- 
volontaria la verità. 

Il brutto spettacolo non fini alle porte; poiché i 
contadini nulla sapendo di resa o d' altri siffatti av- 
volgimenti, accorrevano pur sempre alla difesa della 
città. Dice il generale 5 e sia questa T ultima cita- 
zione del suo libro : « i nostri soldati , incontrando 
« contadini armati» chè lo erano iuiiij ed erano fra* 
« quenti, non vedevano in essi che sicarii pronti a 
« sgozzare la vittima designata; e quindi senza far 
« parola, li disarmavano j li cacciavano a levraj 
« e così U tenevano j finché fosse passato olire il 
« re 9j pag. iOO. 

Air alba del giorno 6^ prima che i soldati di Carlo 
Alberto consegnassero a Radetzki la Porta Romana» 
più di cento mila abitanti» ch'erano stati fermi c se^ 
reni al tuono del eannone» si precipitavano fuori 
delle altre porte. Donne, infermi, bambini, famiglie 
povere che non erano state mai lungi dalle mura 
native^ si trascinavano fra la polve delle strade e fra i 
campi» senza saper, bene ove andare» o di che sosten- 
tarsi. I soldati piemontesi, raggiunti dalle miserabili 
turbe, si staccavano dalle bestemmiate bandiere per 
assistere i più infelici» portando fra le braccia li in- 
fanti che non potevano più reggersi in piedi. Al con- 
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fine piemontese^ i generali avevano già dato la pa- 
rola d'ordine d'insultare i ribigiatl^ per salvare 
sé medesimi dallo sdegno che la calamitosa istoria 
avrebbe acceso nei popoli. A Novara parecchi dei 
nostri furono vituperati e baittUi, come traditori 
dell'Italia e del re. 

Ct«*aTeva trovati il re vittoriosi, gloriosi» concordi 
tutti nel provido patto della guerra vinta ; ci aveva 
sconcertati, istupiditi, disarmati, consegnati intìne al 
nemico ; rimaneva solo di rapirci quella pietà che 
poteva consolare l'esilio. Fu la voce del nostro tra- 
dimento e della nostra viltà, ripetotami in Parigi 
per ogni parte ove fosse penetrata persona dcH'am- 
basciata del re, che mi pose in mano la penna. Po- 
tevamo rassegnarci a perdere ogni cosa» ma non 
l'onore. 

E resta ancora ad attingere un^altima citazione 
dal libro del Ferrerò. « Il 7 d'agosto, verso le cin- 
« que» li olBcìali di guardia al ponte del Ticino eb- 
« baro la visita di otto giovani officiali austriaci. Li 
m abbiamo invitati a dividere la frugale nostra mensa. 
« Accettarono con somma gentilezza. In poco d'ora 
« la più schietta cordialità regnava fra noi. Dopo 
« due oro i nostri ospiti si levarono; e ci siamo av- 
c vieti a condurli fino al di là dal ponte — In mez* 
« zo al ponte, due sentinelle erano in faccia; veden- 
« do il buon accordo che regnava tra li officiali, 
« cpiei bravi soldati avevano pensato a ravvicinarsi. 
« L'Austriaco tendeva al suo confratello di guardia 
« la metà della sua pagnotta nera^ e il granatiere 
« savoiardo gli porgeva la sua zucca piena di vino. 
« Quella vista fu il segnala per noi di nuove proteste 
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• « di stima, c ci dividemmo tncendevolmente conienti e 
« superbi »: pag. 116. Il povero officialetto di Sua Mae- 
stà, digiuno d'ogni senlimenlo nazionale, non si av- 
vede come questo semplice suo raccooto traiigga Del- 
le viscere un popolo oppresso^ disperso e martoriato. 
Quale stranezza non era mai stata quella di lasciarci 
toglier quasi di mano i nostri nemici; e delegare il 
materiale incarico d'una guerra morta a uomini che 
non avevano sofferto ingiuria^ è non sentivano pas- 
sione alcuna! Cosi è; la guerra règia non poteva 
esser più che un sanguinoso tornèo. 

Intanto Vimaoeva chiuso in Peschiera il quarto reg- 
gimento provisorlo coli' artiglieria d'assedio. E i ge- 
nerali e ministri, sempre svogliati e traditori in ogni 

cosa , non avevano , dopo due mesi di possesso, ri- 
fornita la piazza di grani e di foraggi, nemanco di 
sale* E il nemico non tardò , come il re, a bom- 
bardarla j fece fare immantinente undici batterìe^ due 
delle quali incrociando i fochi, interdissero ogni ac- 

• cesso dai iago^ ove stavano ancora i volontari!. Già, 
quattro giorni dopo la presa di Milano^ era esplosa 
la polveriera e distrutta la caserma dell' artiglierìa^ 
quando al i2, arrivò il cavalìer Feccia di Cossato, 
e consegnò la fortezza al nemico, per ordine del re; 
e in quella malnata furia di dare ogni cosa al ne- 
mico^ lasciò in sua balia il parco d'assedio^ che ora 
poi vanamente si riclama. 

Aveva parimenti promesso il re di consegnare i 
forti d'Osopo e d'Anfo; i quali erano acquisto no- 
stro^ e non erano mai stati in potere delle sue truppe. 
Ha Osopo non badò a quei viK accordi ^ e continuò 
fino in settembre la difesa cominciata in aprile. 
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Rocca d'Anfo fu consegnata da nn altro Durando^ 

fratello del salvatore dì Vicenza. Fatto comandante 
generale dei volonlarii, egli lasciò senza contrasto 
occupare da cioqueceDto nemici l'alta valle del Gàf- 
faro^ eh' è la chiave di tutti quei monti. I volonta- 
ri! gridavano al tradimento^ e stettero per ammaz- 
zarlo; ina egli non si smarrì d'animo, e con arte e 
pazienza seppe trarli fuori della Rocca e da tutti i 
loro nldi^ e ne condusse a Bergamo settemila. Quivi 
giunti trovarono un presidio nemico di soli mille* 
cfn(iuecento uomini; il quale atterrito presentò loro 
le armi; e lasciò che a tamburo battente e tricolore 
spiegato^ s'impossessassero del monte sul qAale è Talta 
città e il castello. Il bellicoso popolo applaudiva^ spe- 
rando vedere un combattimento^ e avervi la sua parte. 
Ma il Durando tenne quieta ogni cosa; e non volle 
pure che si sottraesse ai Croati un mezzo millioue 
eh' era nella cassa provinciale^ e che avrebbe fornito 
il pane a quelli che volevano combattere. Scrittore 
e guerriero , compie (juel nuovo Xenofontc la sua 
ritirata, girando quanto più lungi poteva dalia fron- 
tiera Svizzera e dai monti « d'onde qualche scintilla 
avrebbe potuto scendere su quella generosa gioventù; 
passò rasente quasi le porte dì Milano^ col turpe fo- 
glio di via del generale nemico : e consegnò in Pie- 
monte i volontariì. Molti dei quali^ per necessità d'e- 
silio^ ebbero a giurarsi soldati alla persona del re; 
e non più alla libertà; e airftalia. E quivi rimarran- 
no, finche il tempo maturi di ricaccinrli in Lombar- 
dia. Cosi fu rimosso il pericolo che la guerra di po- 
polo riardesse. 
1 volontari! d'Apice che da quattro mesi difende- 
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vano i varchi alpestri onde scendono l'Adda e l'Adige^ 
ebbero a disperdersi in breve per manco di vesti- 
menta e di pane. Saverio Griffini, che aveva avuto la 
disgrazia d'esser fatto generale del re» lo obbedì con- 
segnando al nemico Brescia; e condusse fuori di paese 
cinquemila volontarii. Sia per poca cognizione di carte, 
sia por simulare intenzione di resistenza , partendo 
da Brescia prese la via dei monti; e a stento potè 
trarsi fuori del passo d'Aprica» eh' è quasi imprati- 
cabile al cannoni; ricusò di spazzar via cinquecento 
nemici che sorprese isolati e spaventati in Val Tel- 
lina; consegnò uomini ed armi ai Grigioni. 

Garibaldi fu il solo che tentasse servare accesa la 
sacra fiamma; ma era troppo tardi. La gran giornata 
ora al tramonto ; era mestieri rassegnarsi ^ per co- 
niinciarne dall'alba un'altra con meno infuli auspi- 
cii. Garibaldi non seguitò il consigiio da noi man- 
datogli» d' inoltrarsi subitamente nell'ampio labirinto 
delle montagne che ingombrano tre quarti dell! stati 
imperiali d'Italia; di trarre a se le migliaia di volon- 
tarii^ di regolari^ di cittadini erranti; torli di mano 
a Durando e Gri(Bni; rannodarsi a Venezia e Bolo- 
gna che stavano impavide; profittare dell' immobilità 
del nemico, confitto ancora in Milano, e non senza 
sospetto del ritorno del re, o della venuta di soc- 
corsi francesi. Ma per fatale attrazione verso il Pie- 
monte» Garibaldi preferì rimanersi tra il lago Mag- 
giore, la Svizzera e il nemico, in luoghi ove, non 
potendo moversi, o doveva tener pie fermo contro 
una forza maggiore» o ricadere in breve sulla fron- 
tiera e lasciarsi disarmare. Tuttavia lasciò co' suoi 
fatti d'arme una profonda Impressione di terrore 
nel soldato nemico. 
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Sulla fine d'ottobre^ Mazsiol fece ritentare da Dol- 

zino. Medici^ Daverio^ Apice ed altri, lo stesso cimento 
nelle medesime anguste valli, tra il confine elvetico e 
i laghi ; e ^ìh vi rispondevaDo dai moati di Pontida 
le baode d'Alborgbetti. Ma secreti contrordiai di To- 
rino tennero immoti i Bresciani, anche in cpiesta 
prova minori del loro nome , e ottusi al segno di 
non comprendere ancora che in Torino è il più duro 
ostacolo air italica nazionalità. Molti capi negarono 
poi di trarre a troppo incerta impresa popoli che 
fidavano generosamente in loro. La stagione era troppo 
avversa; i monti ^ià ingombri di neve; il professor 
Ga vira ti e altri giovani perirono di gelo sul monte 
Jorio. E il popolo nelle città non si era peranco ria- 
vuto dalla percossa e dallo stupore, ed era sner- 
vato dalla tema dei tradimenti. Una rivoluzione è 
una febre, e noti viene a tutto un popolo per co- 
mando di chicchessia. £ mestieri aspettarla. E tornerà. 



XIII. 

Corollari!. 

A quest' ora le corti d'Italia, liete di vedere alter- 
rato il santo vessillo l'ombra del quale fn sempre 
loro infesta, ben volontieri e apertamente, se ver- 
gogna non fosse, porgerebbero all'Austria la mano, 
per soffocare la libertà e ripristinare l'ordiue antico. 
Ma ogni ordine che l'Austria può stabilire in Italia, 
è anarchia. Dico anarchia il contrasto tra i pen- 
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sieri d'una nazione e il fatto delie sue leggi e della 
sua vita. PurCj solo da codesta procellosa e sangui- 
nolenta contradizione paò scaturire la libertà ^ e dietro 
essa, e per essa, la nazionalità. Solamente nell'abisso 
iie'suoi mali può concepire il popolo quella persua- 
sione de! suoi diritti cbe ancora non ha^ e che lì 
adulteri della religione posero finora ia conflilto colla 
sua coscienza. 

Fra le sue sventure il nostro popolo lia raccolto 
due tesori: un tesoro, d'odio; e io deve ai nemico 
stolto e feroce^ che non seppe adoperar la vittoria 
se non a farsi aborrire: un tesoro di fiducia; e lo 
deve a sè medesimo , pcrcUè sa quanto ha potuto 
e quauto può. 

Milano non sapeva di potersi destare una matina 
e senz'armi scacciare ventimila soldati; né Vicenza 
d* essere per virtù de* suoi cittadini una fortezza : 
nè il Cadore di poter divenire isola inaccessibile in 
mezzo a un imperio nemico ; nè Venezia sapeva d'es- 
ser sempre signora delle sue lagune^ e d'avere an- 
cora in sè la serena costanza de' suoi tempi antichi. 

E il Piemonte può volgere a salute la sua di- 
sfatta. Perocché vide qual floscia tela fosse quella 
della milìzia del re; vide I capitani Ignari^ impro- 
vidi> infidi^ tentennanti, armistizianti^ capitolanti, in 
somma ^ traditori. Vide sparire sul campo li spal- 
lini dei bellimbusti di corte; vide dalla più fertile 
terra d'Europa riedere scarni e famelici 1 battaglioni; 
e dopo tanto nome d'esercito, e tanta minaccia di 
scrittori, seppe d'avere avuto soli ottomila esperti 
soldati^ e di aver mancato delle più necessarie mem- 
bra, della milizia campale. Ma poco sarebbe, se da 
Iniurr. di MiL IO 
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({uesta dolorosa prova solo uscisse il Piemonte con 
un esercilo meglio raffazzonato e capitaoato. La mag- 
gior ireotura di quel regno si fa^ che a preparati- 
vo dì guerra e lenocioio di conquista, abbia il re 
mandato inauzi la libertà molta o poca della stampa, 
la impunità della parola^ la ricognizione più o meno 
intera del diritto che ha il popolo d'amministrare 
per mano delii eletti suoi la cosa sua. E forse la 
superbia cortigianesca, se avesse saputo aggiungersi 
li splendori d' una facile vittoria^ non avrebbe po- 
scia indugiato a ritogliere ai popolo qaelli involon- 
tarii doni; si sarebbe appellata di nuovo alii impre- 
scrittibili e divini diritti della corona; avrebbe strap- 
pato r arbore della libertà^ prima che mettesse ra- 
dice in quella terra sì nuova. 

Ma la sconfitta palesò la pravità delle istituzioni 
che tenevano servo un popolo forte. (jC tradizioni 
feudalesche, che avevano colà per tanti secoli sopra- 
vissuto alle rivoluzioni d'Italia ed anche a (piella di 
Francia, ebbero finalmente un crollo. 5i chiari quanto 
importi che i gradi dell'esercito siano dati al merito^ 
non venduti dalli spioni, né aggiudicati nelle anti- 
camere e nelle sacrislìe. Se il soldato cittadino sarà 
d'ora in poi perseguito dai camerieri di corte^ potrà 
farsi tribuno del popolo; comandare i battaglioni 
della guardia nazionale. Egli è tempo d'esigere la 
suprema di tutte le riforme militari: cioè, ridutta 
V influenza dei palvizii uoU' esercito alla proporzione 
medesima ch'è il loro numero nelle popolasionij dalle 
quali si traggono i reggimenti. Peroccliè l'esercito 
altro non debb* essere che la parte più giovine e 
più forte delle popolazioni; e deve pertanto rappre- 
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sentarle quali sodo^ e senza prepouderanza e sover- 
chieria d'alcano dei loro elementi. 
E quelle finanze non devono più lasciarsi rodere 

in mille modi da poche famiglie, che^ sotto l'ammanto 
di molteplici titoli signorili, nascondono un* insatol- 
labile identità. Il popolo paghi; ma non solo per 
pascere l'allerigia de' suoi disprezsatorL I vasti po- 
deri^ siri qnali s'impinguano le confraternite natrici 
all'ignoranza, alla superstizione, alla simulazione, 
alla delazione^ siano sollecitamente consacrati al culle 
della scienza e della verità; poictiè la scienza e la 
verità diventano forza viva sul campo di battaglia; 
e le guerre si vincono prima dai generali col pensiero^ 
poscia dai soldati sul sanguinoso terreno. 

Per ultimo^ questa guerra diede al Piemonte e 
alla Sardegna il tricolore italico , ignoto ancora a 
quelle regioni, com'era loro ignoto l'orgoglio del- 
l'italica nazionalità. Il sogno dei cortigiani e dei so- 
fisti, il sogno deir Italia Boreale^ dell'Alta Italia, del- 
l'Italia non Italia > è miseramente dileguato. 11 Pie- 
monte non lo deplori; era una grandezza mendace^ 
una contrafazione della conquista austriaca; era la 
tunica avvelenata del centauro; poiché cominciava 
con una perfidia; e sarebbe giunta in breve alla sop- 
pressione d'ogni libertà; poscia aUa guerra civile; 
infine a divorzio dei due popoli, odioso ^ sanguino- 
so > sempiterno. Sia specchio la Sicilia. 

Ogni stato d'Italia deve. rimaner sovrano e libero 
h) sè. n doloroso esempio dei popoli deHa Francia, 

che hanno conquistalo tre volle la libertà , e mai 
non l'hanno avuta^ dimostra vero il detto del no* 
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»tro antico savio, noo potersi coDservare la libertà 
se il popolo non vi tien le mani sopra; si^ ogni po- 
polo in casa sua, sotto la sicurtà e la vigilanza del- 
li altri tutti. .Cosi ne iosegna la sapiente America. 
Ogni famiglia politica deve avere il separato suo pa- 
trimonio, i suoi magistrati, le sue armi. Ma deve 
conferire alle communi necessità e alle communi 
grandezze la debita parte^ deve sedere eon sovrana 
e libera rappresentanza nel congresso fraterno di 
tutta la nazione ; e deliberare in coramune le leggi 
che preparano, nell'intima coordinazione e unifor- 
mità delie parti, la indistruttibile unità e coesione 
del tutto. Fincbè l'Italia avrà governi sconnessi, mu- 
niti di forze ineguali, infetti dalla barbarica ambizione 
d'assoggettarsi i vicini, la parte debole o corrotta 
sarà sempre tentata d' invocare contro il fratello la 
S|)ada straniera j e si ripeterebbe eternamente la 
scelerata istoria della nostra servitù. Non v'è modo 
a obliterare le diseguaglianze, e disarmare le am- 
bizioni e le insidie dei reguli dltaiia e dei muuicìpii, 
se non la mutua tutela d'un congresso nazionaile; 
essendoché i deboli vi costitvu*a&no sempre la mag- 
gioranza ; e perciò il voto uscirà sempre propizio 
all'equità e avverso alla prepotenza. E non vi è 
grandezza, nè forza^ nè maestà che sia maggiore dì 
quella dell' universa nazione. Solo V Italia può parlare 
da eguale alla Germania^ alla Francia, all'Inghilterra. 

L'unità nazionale si manifestò già certa in quell'i- 
stante in cui tutta Italia rispose ali' invito che si com- 
mise all'ale dei venti dalla assediata Milano. Chi spe- 
rava prima d'allora nelle armi dei Toscani? Chi li 
aveva attesi sul campo ove quei magnanimi giovani 
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SI diedero in sacrificio airttalia? E i Tirolesi non di- 
sdegnarono essi le loro memorie semigerraaniche 
per dirsi fiorii primigenii della vetusta Etruria, e pa- 
tire piuttosto con noi, che trionfare coi nostri ne- 
mici? E i Ticinesi^ lembo di popolo rapito dalla li- 
bertà elvetica ai nostri conquistatori^ si mostrarono 
fratelli, prima colle armi, poi coli' ospitalità, indar- 
no combattuta e dairÀustria^ e dalla Svizzera, e dalr 
r artificioso Piemonte. E in questo piire si vide^ cbe 
oggidì non v'è altro possibii vincolo fra i popoli che 
quello della nazionalità, ossia della lingua. L'alto con- 
siglio elvetico, coUa poco onorevole accoglienza alii 
esuli italiani , mostrò di sentirsi magistrato d' una 
maggioranza germanica; rinegò la Impassibile neu- 
tralità della Svizzera antica; antepose II nemico au- 
striaco al federato svizzero ; dimostrò quanto più 
possa il vincolo naturale delia lingua che non il fat- 
tizio nodo dei patti. E la Savoia pure sembrò accor- 
gersi, dopo secoli, d'esser parte del popolo francese. 
E così tutti codesti edificii, modellati sul principio 
cosmopolitico della chiesa e del sacro romano im- 
perio , tendono a rifarsi sul lucido e puro e perenne 
principio delle nazionalità. 

L'errore più grave, assai vulgare però in Italia, 
c generale in Europa, si è che la causa italiana sia 
questione principalmente, anzi unicamente, militare. 
Giova ripetere: V Italia non è serva ddli stranieri, ma 
de' SUOI*. L'Austriaco venne in Italia, e vi può rima- 
nere solamente come mercenario d'una minoranza 
retrograda, la quale si conosce impotente a domi- 
nare da «è la nazione. E l'Austriaco si i perduto 
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per rarrogiiDZd sua di far da padrone « ove i suoi 
patti eraoo solo d'essere il servo armato^ e Tagaui- 
no d'un popolo che monsignori e ciambellani voleva- 
no tenere in catena. Come mai ottantamila stranieri, 
che vengono da una regione povera , semibarbara 
e discòrde^ potrebbero opprimere colla mula fon&a 25 
milUoni d'un popolo^ coi la natura privilegiò di si alto 
animo e si vario intelletto? Come lo potrebbero, se non 
combattesse per loro l'ambizione e la perfìdia dei 
prelati e dei cortigiani? É fatto che ventimila di co- 
desti gaerrierì^ con sessanta cannoni ^ furono scac- 
ciati in cinque giorni dal popolo d'una sola e dis- 
armata città; — che quattromila^ i quali aH8 naarzo 
erano di presidio in Vicenza^ ne uscirono senza coa«^ 
trasto^ anzi implorando la scorta di sessanta otta» 
dini armati^ cbe li proteggessero dalle popolazioni 
del contado^ — che i8 mila furono, il 20 maggio^ ver- 
gognosamente respinti a Vicenza da duemila Romani^ 
cento Milanesi» e miUecinqoecento Vicentini; — cbe al- 
tre migliaia in Brescia e In Bergamo» altre centinaia 
in Varese, in Como, in Colorno, in Palma Nova, si ca- 
pitolarono 0 si diedero prigioni; — che settemila in 
Venezia si lasciarono imbarcare» assai più agevoU 
mente che non sarebbesi fatto di settemila capi di 
bestiame: — che in ottobre ventimila uomini di codesta 
snervala soldatesca erano fuori di combattimento, ac- 
covacciati nellì ospitali. £ ottantamila di costoro sa- 
ranno l'insuperabile ostacolo ai destini di venticin- 
que millioni di popolo italiano? — No» non è questo! 

Armasse il Piemonte , non centomila soldati^ ma 
cinquantamila» non dico meglio ammaestrati e or- 
dinati^ ma solo non capkaoati dai camerieri del re. 
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Nella proponionc medesiroa^ e- assai mite^ dell'ano 

per cento incirca della popolazione, tutta l'Italia 
darebbe 250 mila soldati , e potrebbe agevolmente 
sostenerli. £ già il triplo dell'esercito nemico; e col 
favore dei popoli frementi, e d* un cielo Ae divora li 
eserciti stranieri, e d'una terra munita di monti ^ di 
lagune, di maremme, di fiumi, di canali, d'isole, d'in- 
espugnabili citià^ come potrebbe non vincere? Come 
potrebbe il nemicò sdraiarsi per le nostre terre a 
suggeme l'adipe agiatamente? E se non vivesse a 
nostre spese , come potrebbe nella nativa sua po- 
vertà, e nello sperpero delle sue finanze^ alimentare 
lungamente un grosso esercito sulle balze del Tirolo e 
della Garintia> o dentro le accerchiate fortesse? Anzi 
potrebbe una parte dei nostri combattenti, eguale a 
quella ch'esso tiene in casa nostra, varcare le Alpi 
o rAdriatìco. E sarebbe tempo di fare com'esso fa^ 
e come facevano i nostri antichi^ quando combat- 
tevano Cartagine in Africa^ e armavano a suo danno 
li Africani. Tragittare in Istria; in Dalmazia; cacciarlo 
da Fola; gettare tra i Croati la scintilla sacra; riconci- 
liarli al Magiaro; farli una volta mcrcenarii della libertà. 

Né si dica che l'Italia non abbia quel numero 
di soldati. 11 Piemonte ha il doppio forse della par- 
te sua, che sarebbe incirca di 48 mila. Venezia ha 
certo i suoi 22 mila; i suoi 28 mila la Lombardia, 
anche senza noverare quelli che una prima vittoria 
riscatterebbe dalle verghe nemiche. Il Trentino ne 
avrebbe a dare 3 mila; Istria e Dalmazia 8 mila ; 5 
mila Modena; 5 mila Parma; 18 mila la Toscana; 
29 mila Ropia; 64 mila Napoli^ che senza dubio li ba, 
e 80 mila la Sicilia. E se ciascuno di queste regioni 
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ne desse solo ta luetà^ sarebbe ancora un numerò 
assai maggiore di quello dei nemici. 

Se vi sono t soMati^ non manca In Italia la ^io- 
venlii studiosa^ e degna di capitanarli; e l'arte della 
milizia è semplice; sopratutto ove si tratti di saperne 
solamente quanto un povero Croato. £ si vide a Ciir- 
tatone e Vicenza^ qnall soldati si facciano in pochi 
giorni li scolari e i maestri delle nostre università. 

La popolazione dell' Italia è pari di numero a quella 
die la Francia aveva al tempo della irresistibile sna 
rivoluzione t E oso dire^ e potrei dimostrare^ clie il 
nostro popolo^ se non in Piemonte ^ certamente in 
Toscana, e nel Lombardo Veneto, e nell Emilia, è più 
culto che non fossero allora, e che oggiM non sianOj 
in Francia i dipartimenli del ponente aopratutto^ e 
del centro, e del mezaodl. Né il volere finalmente 
manca ai popoli, purché solo vi sìa chi decreti l' ar- 
mamento in loro nome. La questione non è dunque 
tanto militare j quanto civile. Ora qual sarà il ma- 
gistrato che Iq decreti? 

Certo, do vrebb' essere il magistrato dittatorio creato 
dalla Costituente Italica, per governare la guerra, per 
attivare le finanze, e le banche, e le vendite dei beni 
nazionali, per assegnare le quote dell'esercito ai sin- 
goli Stati, per eleggere i comandanti, per infliggere 
l'infamia ai vili, la morte ai traditori. 

Ma tra il magistrato nazionale e li eserciti stanno 
le corti del principi. E i soldati obbediranno alle corti, 
e terranno fisso lo sguardo nel volto del prìncipe. 
Abbiamo pur visto i Napolitani andare al campo e 
tornare» al mutabile cenno del re. Abbiamo visto i 
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Piemonlesì consegnar^ senza rossore^ ài nemico le città 
che dovevano difendere. Necèssita dunque che i decreti 
della costituente trovÌDo eserciti pronti a obbedirla 
fedelineote; ossia che trovino in ogni Siato un eser- 
cito cittadino e non un satellizio di corte; al quale 
torni Io stesso combattere i nemici^ o trucidare ì cit- 
tadini. 

Perchè dunque Tefficacia delia Costituente sul cam- 
po di battaglia si faccia sentire^ vuoisi che abbiano vi- 
gor popolare i parlamenti d'ogni Stato. La Costituente 
potrà molto nello Stato Romano, perdi' ella è iden- 
tica coi parlamento e col ministerio. Sarà già meu 
potente in Toscana, perchè quel parlamento procede 
da altro fonte elettorale. Sarebbe inefficace in Napoli^ 
perchè quivi il parlamento n^on ha forza di rimo- 
verc dai governo deli' esercito satelliti spergiuri e 
sanguinarli. Sarà parimenti toeffieace in Piemon- 
te 4 perchè quantunque la corte siasi ritratta per 
ora dalla primiera via del sangue^ e tenga modi co- 
perti e decorosi , è sempre fieramente avversa al- 
l' unità nazionale; anzi teme nella Costituente un fre- 
no alle stupide sue cupidigie di conquista; e ha radici 
neir esercito e nel popolo più ferme che non la corte 
napolitana. Sarà per ultimo poco elTicace in tutta la 
Cisalpina^ perchè i brigatori torinesi non lasceranno 
di frapporvi l'inciampo della fusione, e i giuramenti 
da loro imposti a tutti li esuli che vollero rimanere 
armati. 

La Costituente sarà all'Italia un'insegna gloriosa- 
mente e irrevocabilmente spiegata^ una meta finale e 
infallibile, un faro. Ha l'efficacia dipende dalla potenza 
e popolarità dei singoli parlamenti, dall'uniformità e 
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genialità delia loro origine elettorale^ insomma dal 
progresso effettivo della libertà nei singoli Stati. Gol 

che vorrei avere adonibrato che siasi per me inteso, 
quando più volte dissi che non si perviene aWindi- 
pendenza j cioè alla vittoria nazionale > se non per 
la via dello Wberià. 

Gioberti e li altri piaggiatori della corte gridano 
al contrario che la libertà è già soverchia ; e che 
prima vaoM pensare alla vittoria. £d è per qoesta via 
servile che ci condussero alla sconfitta^ alla fuga^ al 
tradimento. Il tradimento cominciò fin da quando rei 
club Arconati di Brusselle s'impose a tutti li esuli 
il sacrificio della libertà per Tindipendenza, cloè^ per 
la guerra regia : cioè, per la conquista della Lom- 
bardia: cioèj per la ripetizione di Campoformio : in- 
fine, per la consegna di Porta Romana. Perocché tutti 
questi furono anelli d'una catena, che sarebbe loro 
proposito percorrere tutta da capo. Vorrebbero ehe si 
smarrisse, una terza volta per noi, 1* occasione di ven- 
dicarci a libertà verace e intera. Sotto la loro scorta, 
ritaiia vincitrice sarebbe rimasa con tutte le più can- 
cherose sue piaghe prelatizie^ fratesche e cortigiane- 
sche. L'Italia vinta non ritenti l'impresa se non per 
la via della libertà. Prima di vincere a Verona , era 
d'uopo aver vinto in Roma, in INapoli, in Torino. 

£ vincendo in Roma abbiamo vinto assai. Roma 
pensi che 11 suo Stato^ In numero di popolo « vince 
d*un terso la Svizzera, e la vince per elementi di ric- 
chezza naturale e di civile unità) e si vergogni d'es- 
sere tanto più debole ^ e di non bastare a farsi si- 
cura contro qualsiasi nemico. Acquistata la libertà^ 
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vale a dirc^ vìnti i nemici intestini^ poco è più a 
temersi dallo straniero; la (guerra diviene impresa 
consueta e materiale; nè i popoli stranieri hanno 
poi sì grandi guadagni a fare in quella servitù che li 
ambiziosi loro oppressori vorrebbero imporci. 

La vittoria di Roma sarà scala « tosto o tardi, 
alla vittoria di Napoli, ove li animi sono mobi- 
lissimi , e sempre aperti alli ìmpeti generosi e su- 
bitanei. Non così facile è la vittoria della libertà 
nei cauti e freddi animi dei Piemontesi* Quivi una 
servitù dissimalata dal militare decoro, tiene fonda- 
menta non ancora tocche dair ariete del disprezzo 
popolare. Quivi le lon^'ore opinioni hanno difensori 
non derisi^ anzi autorevoli e lodati. Quivi i più au- 
daci ragionatori, quelli che sono creduti e si cre- 
dono di pensare col secolo, non altro spargono In- 
torno che la polve e i tarli dei secoli andati. Sono 
costoro che vogliono operare l'unione d'Italia^ non 
col rapido e spontaneo moto dei popoli dietro il 
lampo dell'idea e per l'unpeto del sentimento, ma 
colli artificiosi lacci e le ferree stringhe di Luigi XI 
e di Richelieu, come se li Italiani dovessero viver 
paghi di seguire, a due o tre secoli di distanza^ le 
altre nazioni. Sono costoro, che dicono oggidì voler 
essi, al loro ritomo in Milano ^ sopprimere immanti- 
nenti ogni respiro di libera stampa ; poiché non li 
lascerebbe inchiodar saldamente le tavole del for- 
tissimo regno» infelici 1 si facciano indietro; e lascino 
operare il popolo, il quale sa più di loro, e più di 
loro intende sè medesimo e il secolo, e il decreto 
della natura e di Dio. 

Si, r ultimo dei Trasteverini mostra oggidì piusa- 
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gacia politica , e più intendimento dell' Italia e dei 
tempii che non l'Azelio e il Gioberti e le altre stelle 
del cielo subalpino. Molte acerbe parole sono in que- 
sto libro scagliate contro Carlo Alberto; ma non 
come a uomo^ bensì come a simbolo c specchio di 
tutti i cortigiani suoi. Perocciiè tra Carlo Alberto c 
i Salasco^ 1 Pinelli^ I Sommariva^ i Lazarl^ i Fran- 
Bini^ I Rìeei^ i Gollegno^ i Sobrero^ i Pareto^ i Cossa- 
to, li Olivieri, i Montezemolo, li Allemandi, i Cuggia, 
i Bava, i Durando e tutti quanti « non è differenza 
alcuna. E grande e fatale è pure la similitudine eh' è 
tra quei reprobi, artefici della nostra ruina, e li Aze- 
lio, i Balbo, i Gioberti. Sono tutti impedimenti al- 
l'unità d'Italia, impedimenti alla libertà, inipedimcnli 
alia guerra passionata^ veemente, vittoriosa. Insom- 
ma, SODO tutti appigli e amminicoli alla potenza stra- 
niera. Nò, alVindipenden%a non H permene^ se non 
per la via della libertà. 

ìNon vedono ancora, nemmeno 1 migliori, in Pie- 
monte, quanto splendore e quanta potenza sia nel 
nome d'Italia e di Roma. Non intendono quale In- 
canto sia nella speme della libertà, che al pari d'o- 
gni altra bellezza è ancor più cara, desiderata, che 
posseduta. Appetiscono, ancora, e sopratutto, d'es- 
sere accettati servi in corte; d'andare a messa col 
re; sognano beatamente di ricevere dalla sua mano 
un ciondolo, una chiave d'oro, e d'essere fatti degni 
di sporgergli la coppa, o il piatto, o peggio, lo so 
che i facendieri Giuseppe Durinl e Andrea Lissool, 
quando, andati a Torino per compiere il baratto 
della fusione, videro dappresso la millennaria monar- 
chia^ quando videro le parrucche che con devozione 
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di vestali vegliano a conservare quel masso dì pe- 
renne gelo che divide due grandi e generose na- 
zioni ^ esclamarono: qual deforme vecchia abbiamo 
sposato ! 

E alle servitoresche ambizioni di corte sono com- 
plici molle famiglie illustri di Genova, di Milano, dì 
Piacenza, di Bologna^ e perfino di Firenze e di Vene- 
zia ^ che ignare o immemori dèi loro domestici fasti, 
immemori dei padri loro che fecero la lega di Pou- 
tida c aflfrontarono la lega di Cambra!^ non sanno 
che il loro posto è avanti ai popoli, non dietro ai 
re, nè a chicchessia. Non sanno quanto l'Europa li 
abbia sprezzati e ancora li sprezzi; poiché li vide 
come io letto di rose, sdraiati sul letamaio della na- 
zionale servitù. Sarebbe tempo che si rizzassero alla 
sublime superbia della libertà ; nè soffrissero sopra il 
capo loro più altro che la Legge e Dio; e imparas- 
sero dall'antico popolo fiorentino, il quale, quando 
aveva più scienze e più arti che non tutta la ri- 
manente Europa, non volle altro re che Gesù Cri- 
sto. Il loro officio oggidì non è di fregiare della 
servile loro presenza le anticamere dell'ossequiosa 
Torino, ma d'assistere al risurgimento della libera 
Italia in Roma. 

£ i Milanesi particolarmente e i Cremonesi e i 
Bresciani, i quali, non, famelici, né accalappiati da 
militare giuramento, accondiscendano a rimanersi in 
Piemonte, e pongano anzi mano in quelle publiche 
l appresentanze, se ancora non intendono che furono 
traditi due volte, e che tosto e sempre lo saranno, 
sono ebeti al tutto e orbi dell' intelletto. E se inten- 
dendo e credendo, prostituiscono tuttavia la persona 
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loro nel cortèo del traditore, non mostrano dignità 
d'nomo; e insultano alle miserie della patria. Il po- 
polo se ne ricorderà un gioruo. £ più facilmente 
oblicrebbe d' averli visti ciambellani deirAustria : pe* 
rocchè traditore è peggio che nemico. 

Molti sono in Italia propensi ancora a comperare 
a prezzo della libertà e della unità li aiuti dell'e- 
sercito regio 3 sono uomini lenti alla speranza, pronti 
al doblo e al Umore s non confidano ndla guerra 
di popolo s beneh'egK avesse por Tinto i vincitori del 
re! Pensano, ancora oggidì, che il Piemonte potrebbe 
fare ancbe senza. Tltalia^ ma non T Italia senza il 
Piemonte, io tengo per fermo che il Piemonte abbia 
mostrato abbastanza di voler fare da sé e per sé. 
Tengo per fermo che II Piemonte anela omai solo ad 
aver Piacenza^ o anche Parma, facendo pagare in 
denaro al popoli il risarcimento dei Borboni; In- 
somma, come al suo soRto, aspira solo a uscire dal 
naufragio d'Italia con una echeggia in mano. Ten- 
go per fermo, che, un'altra volta parimenti, non 
dichiarerà la guerra se non alla sesta giornata. Fin- 
che non vinceremo, ci lascicrà un'altra volta peri- 
colare, come nei cinque giorni di Milano; ci lascicrà 
perire, come in Vicenza, in Ghiavenna, in Valle In- 
telvi, in Pontlda. Ma se vinceremo, manderà tosto 
r esercito, coi regii commissari!, e coi rCj^tri della 
fusione, a sequestrare la nostra vittoria e confiscare 
la nostra libertà. 

Il nostro sincero vessillo e in Venezia; e di là mi- 
naccia a tergo e sulle due rive dell'Adriatico i nostri 
nemici. Caduta Venezia la guerra Italica sarebbe 
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cstiola ; e r unanime nostra rivoluzione verrebbe a 
cbiamarsl qoq altro più che una sedizione repressa; 
Lasciamo il Piemonte nella rete deUa sua polìtica; 
volgiamo r animo a Venezia ; non lasciamola lan«* 
guire ; quivi è il palladio dell' indipendenza ; in lloma 
è il santuario della libertà* 

1 vanitosi maresciaUì non seppero valersi della cieca 
fortuna. A Porta Romana, non tesero una mano ca- 
valleresca al popolo tradito^ salutando la sua ban- 
diera^ e giuraudogli pace e libertà; risposero colle 
fucilazioni alia generosità dei nostri giovani verso 
li officiali prigionieri; strapparono dalla nostra terra 
tutte le radici deli' antica autorità imperiale. Sono essi 
che insegnano la ferocia a tutte le nazioni dell'impe- 
rio; le quali infine daranno loro una tremenda pa« 
rigila. I maréscialU rendano i'jémlria impo$$ibiìe. 

Ma por troppo una guerra appassionata^ aspra e 
diuturna è necessaria a ritemprare all' antico vigore 
i popoli e rinovare tutte le nostre istituzioni. Io non 
desidero una facile e molle vittoria^ che ci lasci servi 
ancora dalli intemi padroni^ e servi ben tosto dei 
padroni stranieri. E quando penso che le guerre in- 
testine dell Austria ci assicurano l'occasione d'una 
lunga guerra : e che una lunga guerra rifarà la mi- 
lizia italiana: e che^ serza il Piemonte^ l'Italia 

TIENE AlfCCHlA VENTI aiLLIOffl DI POPOLO: Ì0 diCO^ lo 

dico con dolore^ ma con ferma fiducia: il Piemonte 
ma £ necessario 1 

Mentre io stava per racconciare in italiano qae- 

sto libro^ alla caduta di Milano conseguitò quella di 
Vienna^ poi quella di Buda. £ ben certo che ri- 
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surgeranno ; poiché la forza ha differito le questioni, 
non le ha sciolte. Ma non credo che la caduta di quel- 
le città sarebbe stato iatimo daooo al principio della 
libera nazionalità. L'Uogaro voleva esser libero, ma 
oppressore dello Slavo e del Valaeeo. Il Ylennese vo- 
leva esser libero^ ma opprimere e lo Slavo e il Ya- 
lacco, e rUogaro stesso e ritaliaDO. Solo nell'egua- 
glianza della sventura e nelle necessità della guerra^ 
potevano quei vanitosi popoli intendere^ che senza 
fratellanza non è lihcrtù, e eh' è meglio avere fra- 
telli liberi che servi iracondi. Ogni popolo deve 
comperare la libertà col sacrificio d'una barbara am- 
biiioné. Non si dominano le genti straniere senza 
mole d'eserciti, nè senza arroganza di generali^ che 
poi colle braccia dei vinti opprimono i vincitori. 

É superfluo omai toccare dei diritti che alcuno 
dei dissertatori di Francoforte o di Gremsiera vol- 
lero attribuire alli imperatori germanici e ai loro 
eredi sull' Ilaliiì. Il sacro romano imperio non era 
Istituzione germanica, ma pontificia, imposta dalla 
spada cristiana alla pagana e divisa Germania; o In 
esso tutti i popoli cristiani erano eguali, com'erano 
eguali nella chiesa , come poi furono eguali nella 
fratellanza araldica delle crociate. L'imperatore era 
re in Italia, com'era re in Germania. 1 due Fede- 
rici, e li altri che violarono i diritti dei loro popoli 
d' Italia, furono • puniti sul campo dalle città federate; 
le quali, anche nella vittoria, non fransero i vincoli 
che le stringevano all'imperio; perocché questo al- 
tro non era che la chiesa stessa nella sua faccia cor* 
porca e mondana; e quei popoli volevano difendere 
la libertà e il diritto; non già uscir delia chiesfH o 
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dello Sfuio. Quel diritto uolversale e cosaieo , subor- 
dinato al pontificio, ora è del pari estinto in Italia 
c in Germaniaj ma un diritto proprio del regno di 
Germania sul regno d'Italia non fu mal. 

Affatto inadite sono poi le velleità di potenza nia- 
ritlma che voi-rebbero alcuni insinuare alla federa- 
zione germanica su! porto di Venezia. Venezia non 
fu mai uenmieuo città dell'imperio d'occidente; poi- 
ché ai declino di (|neilo non era peranco nata • e al 
suo risargintento era già libera e forte. Ella traeva 
la sna vita dai mari d'Oriente; era oome nave an- 
corata al lito dell' Adriatico. Il suo popolo conservò 
sempre le tradizioni di quella origine che doveva a 
«è solo; e i suoi naviganti ne fecero quel glorioso 
cantico : 

Venezia la nostra. 
L'avemo fata nu. 

Senonchè,la corona imperiale, che doveva co ngiunffero 
m una famiglia tutte le genti cristiane, cadde in polve 
pruna di compiere l'annunciato prodigio. Ed ora le na 
«ioni europee devono congiangersi con altro nodo- 
non coli unità materiale del dominio, ma col prin* 
cipio morale dell'eguagUanza e deUa libertà. La Fran- 
tela, g.à da sessanta anni scrisse questa verità nei Diniti 
deU Uomo. E le nazioni ora sono mature perchè la 
parola s incarni nel fatto. Solamente quando la Fran- 
«a avrà intorno a se cento raillioni d'uomini liberi 
non sarà più costretta a tenere in armi seicentomila* 
soldati, ne ad affamare il popolo per disfamare l e- 
SS' i ««PJ««°« conculcheranno sempre la sua 
libertà. Poco importa che il telegiaib ingiunga ai do- 

20 . 
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cili e silenvosi dipartimenti il eomaodo d'un impe- 
ratore 0 d'an re o d'an presidente; Il destino della 

moltitudine dei Francesi, fuori della cerchia di Parigi, 
fu sempre^ l' obbedienza ; ed è una dura necessità 
per conservare a fronte della Europa regia l'unità 
militare. Ma in meauo a un'Europa tutta libera e 
tutta amica, l'unità soldatesca potrà far luogo alla 
popolare libertà j e l'edificio costruito dai re e dalli 
imperatori potrà rifarsi sul puro modello ameri- 
cano. 11 principio della nazionaUtà^ provocato e in- 
gigantito dalla stessa oppressione militare che anela 
a distruggerlo, dissolverà i fortuiti imperii dell'Eu- 
ropa orientale; e li tramuterà in federazioni di po- 
poli liberi 

Avremo pace vera^ quando avremo lì Stati Uaìft 

d' Europa. 



FINE. 
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A pag 18. // consiglio che apertamenU da^a hrù* . 

In uno scritto dell' amico mìo Giuseppe Ferrari, inserto 
nella Révue Incìé})endanle del IO gennaio 1848, sono fra 
li altri i seguenti passi, nei quali s'adombravano molte 
delle cose che in fatto poscia avveiincro: 

« Il nous serait facile de remanier la carte géographiquc 
de la péninsule et les droits dynastiques, de manière à 
aboutir inimédiatement à V uni té ilalienne; mais celle 
facililé iusidieuse de I hypolhèse n'aurait d'autre resultai 
dans l'action politique que de substituer Terreur à la réa- 
lité et Yintrigue au droit, L'h^-pothèse de Tunité s'aita- 
cherait nécessairement à un prince^ à une famille royale. 
Elle inspirerai t à toui le» prince» menacés ValUance de 
VAutriche; elle envelopperait Tceuvre de rindépendance 
dans le mystère d'une cour; la discorde serait dans le 
camp afgani le cùmbat* La liberté ne doit se fier qu'aux 
dictatures octroyées el smtout anx dielalures révolutioh'- 
naires (pag. 13). 

Au lieu à*orqaniier la liberléj on prechera YumoHj 
la eoncorde; et rabsolutisme debout^ organUéj explaitera 
le motwement. Pour le yaincre^ il n'aara qu'à le tourner 
toni entler et sur le ehamp cantre VAuiriehe^ en sub' 
étitvant à la liberté le mot saeré dindépendanee^ — On 
accuserà les patriotes de semer la diTbloti. Les hommes 
da parti libéral seront regardés comme des démolisseurs^ 
des communlstes^ et en méme temps comme de» ém»»ai^ 
re» de fJutrkhel (pag. 14, 15). 

L'organisation matérielle et Tarmée da Piémont trom- 
pent les yeux ; la liberté peut les rendre toates puissan- 
les. L^ahsolntisme tue l'ainbition, et rend imitiles les res^ 

m - 

sovrces dv Piémont. La liberlé, par Robespierre, par Bo- 
napai'te, épuisuit lous ses efforts pom* donner des cou- 
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quétes au Piémont; Tabsolutisme s'obstina à réddre'Ie 
royaume à la $ardaig^e;.la cour de Tmin faisait fiisil- 
)er les ItaUens qui vodaient sa g^randenr. Lei eours ah» 
MohtiuteM ne paurront jamais regardeir en face hs in- 
turrecttotu; les parlements senls pourront manoeuvrer 
au milieu des éYentualités révolutìonnaires. 

On le eoripoil, Vindépendinice c'est la conquète de Ut 
Lombardie, ('opendant la Lombardie ne sera prise qu^au 
nom de la liberté; elle est plus avancée (pie le Piémont 
par les idécs: elle n'a piis de culle pour les rois: elle 
Il a jaiìiais écouté les rèves de 1 ullru-catholicisme pié- 
montais. 

Le Lombard est loyal; il comprend les prineipes. Sans 
doute la Lombardie est faible . conquise, désonjanisée, 
mais elle gl'est onjanisce iout ù coìfp, comme par en- 
chantement, au nom de la liberté; elle a combatta vail- 
lamment à cóté de Napoléon : elle est resuscitée soudai- 
iiement^ tandìs que le Piémont disparaissait sans rési- 
slance poUUque. Le duché de Milan, le centre de la re- 
uaissaace italienne, a gardé sa fierté, ménie dans les fers; 
et jamaii un roi absolu ne pourra le eontenir (pag^. 

Impulssante & la cour^ l'idée prémalvrée de Tindépen- 
dance é^are les patriotea du Piémont; attachés à leur 
roi , ils le présentent comme le libéraleur militaire de 
ritalie; Us Teulent conquérir Findépendance italienne^ 
pom* vider emuiie la quesHim intérieure comme une 
querelle domestìque. — Ils ne spot pas les maltres de 
leur indépendance personnelle^ comment pouvent ila con* 
qaérir Findépeiidance d'une nadon? Qu^iU eonquièrent 
ione leur propre libeHé, La maison de 8atoie s'est rui- 
née en coi^ttant la liberté reli^euse de la réformatlon, 
la liberté polltique de la révolution; eo 1914 ella à été 
mille fois pire que T Autriebe i en 189Ì ette a trabi ; en 
1834 elle a été plus crucile que Tempereiir. La cour de 
Turìn a toujours floité entre les jésuiteaet les caibonarl, 
entra la Franee et TAutrlcte^ entra VamHtUm et lo peur. 
Le libérateur militaire de lluHe lera Unuìmri, méme 
inyolontairoment^ TAomme de 189L Att moment de la 
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guerre» lee patriotes sans chambres, saiif minUtres respon- 
sables, sans lois iavtolables, douteront des g^énéraux» des 
offiders» de la eour. Osi reeevra fordre de s^arrèter aa 
moment de ratiai(ae, de te retirer au moment de la mar* 
che, et la pwibilité d*ime voltefaee poorra proYOtpier ou 
produire 1m effeu de la trahiion (pag. 90). 

S'obetine-t on à chercher une vaine indépendanee en 
«joumaiit fa Hberléf On manqnera l'une et Fautre (p. 30). 

Dans ce moment Tltalie adora ancore ses idoles; elle 
est pa'ienne et matérialbte; elle attend un Messie, des II- 
bérateurs; efie demanda la justice à des Imìonettes. C'est 
d'elle que la révolution pourrait dire comma Samuel: 
donnom lui un roi pour la punir (pag. 48). 



k pag. 73. Quei chique giorni gli erano cottali 
quaUronùia morii. 

Per chi volesse saper qualche cosa sul numero e la con- 
dizione dei morti dalla parte del popolo, valg^a il seguente 
scrìtto , che inserii nell' Italia del Popolo del d luglio, 
«otto il titolo: 

Regiitro moriuario delle barricate in MHano, 

Le note mortuarie che s<^liono publicarsi dalla mu- 
mdpalitè di Milano, portano pei gloriosi giorni di marzo 
tutto il pr^io d'un monumento isterico. 

I giornali della congrega patrizia arrogarono immode- 
stamente e ingiustamente poco men che tutto a lei il me- 
i*ito di quella battaglia di cinque gliomi che mandò rotto 
al Mincio Y esercito «austriaco. — Ebbene qui ci sta in- 
nanzi il registro funereo. Udiamo la testimonianza che 
sorge dai sepolcri sincera come la morte. 

Fino alMdi marzo «i registrarono marti di ferite più 
di treeenio» 

Attribuiti all'ordine dei possidenti ne riscontrammo tre 
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soli, e tutti popolani; un Ettore Zannboni di Lodi, gio- 
vane d'anni 25; e due vecchi; Antonio Costa della cura 
di Sant'Eufemia , e Antonio Grassi del suburbio di Porta 
Ticinese. — Qui non v'è orma di patriziato. 

Non vog^liamo per ciò dire che nessuno di nobil fami- 
g;lia offrisse il capo ai colpi nemici; e ben ci ricorda d'a- 
verne ammirato alcuno sempre fra i primi ai perìeolo; 
ma non sono codesti generosi che negano al popcriio il 
suo diritto. Ed è forza pur dirlo^ erano ben pochi; e se 
così non fosse stato ^ i casi della morte che colpirono li 
altri , non li avrebbero potuti cosi perfettamente rispar- 
miare. Bene in grandissima maggioranza erano I signori 
là dove si proponevano frattanto li armistizlji colia casa 
d' Austria , e poi tosto e nello stesso giorno le dedizioni 
senza patd alla casa di Savola; che per quel primo ten- 
tativo però non riescirono. 

Ma tornando a rimestare 11 cumulo ddi cadaveri, vi ravvi- 
siamo fra I più seg^nalati un Augusto Anfossi già mercatante 
e militare In Oriente e audacissimo condottiero alli assalti. 
Yi troviamo tre giovani ingegneri , Luigi Stelzi , Carlo 
Garones e Andrea Gassanini; l'istitutore Boselli e il prete 
Marco Lazzarini trucidato nel presbiterio di San Barto- 
lomeo. Troviamo l'ispettore della strada ferrata di Monza 
Gerolamo Borgazzi, venuto con una squadra a soccorso 
della città; troviamo il giovine ragioniere Tomaso Bar- 
zanò; tre studenti Pcrimoli , Chiapponi e Campato; due 
impiegali, Giacomo Caccia e Carlo l>e Ceppi: tre scri- 
vani; il cavallerizzo Foscati e il suggeritore teatrale Mi- 
sdari. 

Il commercio è rappresentato da due mercanti^ due me- 
diatori, e tre o quatU'o commessi^ fra i quali un Petrolini 

ticinese. 

Fra codesti Ticinesi — che furono anche primi a rom- 
pere il confine per soccorrerci, e senz' altra mente che di 
soccorrerei, — fu lodato e compianto in quei giorni l'in- 
trepido feritore Giuseppe Broggi. 

Soffersero gran numero di morti i commercianti di cose 
bisognevoli alla vita, anco perchè jdìi mescolati nel triij 
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col popolo combaltenle. Contammo non meno di 26 ven- 
ditori di vino, d'olio, di iatte^ di droghe, di salumi, di 
frutta, di pane. 

Ma la maggior turba delli uccisi doveva ben essere fra 
li operai; le barricate e li operai vanno insieme oramai 
come il eavallo e il cavaliere. Il sacro mestiere delli stam- 
patori ebbe cinque morti, e troviamo fra i morti anche 
un legatore. Vi sono tre machinisti, un incisore, un cesel- 
latore, un orefice. Dei lavoratori di ferro e di bronzo 
morirono non meno di quindici ; onde pare che questa 
forte razza fosse tutta sulle barricate. Ed è pur glorioso 
all'arte de' calzolai il numero di tredici uccisi. Dei sarti 
caddero quattro; tre cappellai; e venti tra verniciatori, 
doratori, sellai, tessitori, filatori^ guantai e anche unpa- 
ruechiere. T'ha una decina di muratori, scarpellini e d'al- 
tre arti edilizie. L'agricultura ebbe le sue vittime nel fit- 
tuario Molteni, in un giardini^e, un ortolano e sei con- 
tadint Un cadavere diedero le guardie di finanza e due 
i valorosi pompieri. Abbiamo infine parecchi facchini e 
giornalieri^ e altri ignoti di mestiere e di nome: sine no- 
mine vuhjus. L unica relazione che forse potrebbero avere 
codesti reg^istri col patriziato è una lista di circa diciotlo 
tra servitori, cocchieri, cuochi e portinai, alcuno dei quali 
sarà forse uìorto per procura de' suoi padroni. Gloria e 
potenza a loro: e requie a lui! 

Olici feriti elle soggiacquero a uìorte più lenta, saranno 
nei registri d'aprile e maggio, che ancora non avemmo. 

Grande più che non si crederebbe è il numero delle 
donne uccise ; alcune lo saranno state per caso, ma molte 
per coraggio e per amore; e alcune per ferocia dei ne- 
mici, che non solo imperversarono nelle parti indifese della 
città, ma nascosti sopra le aguglie del Duomo, si piace- 
vano ad avventare insidiosi colpi ai balconi interni e alle 
finestre mal chiuse* Vediamo indicata una levatrice, una 
ricamatrice, una modista e tra quelle che si dicono alla 
rinfusa eudtrieij alcune giovinette. Quante storie di sem- 
plice affetto , e d' inosservato dolore vi stanno riposte I 
O poeti, interrotte questi s^olcri, e siate poeti delia vo- 
stra gente. 
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Noi raccog^liendo solo il sommorio significato dì cpiesti 
aridi ruoli, ripelianio che il sangue dei cinque giorni fu 
vcranìenle versato dal popolo , e al popolo se ne deve 
f^rotitudine e gloria. Fu questa la prima vittoria dell' I- 
talia contro l'oppressore; e diciamolo pure, fin qui, è l'u- 
nica vittoria vera; li altri sono fatti d'arme, onorevoli 
quanto si vuole . ma senza valevole acquisto di terreni) ; 
anzi con perdita dolorosa^ assidua, Tasta^ di proviucie e 
«li città. 

Dio la cessi ! Dio ne conceda capitam che ci coaducaoo 
una volta alle promesse AlpiI 

Alle Alpi, alle Alpi chi vuol la pacel I patrizii si ram- 
• nientino che le paci di Campofurmio non furono altro mai 
che fugaci e perfide tregue, e che il tributo dei millioni 
richiesti dal nemico gii darebbe solo lena e nervo a fare 
a l>uon tempo più tremenda vendetta. 

li prezzo dalla vittoria fu pagato dai poveri. La veor^ 
detta dei nemico cadrebbe sui riccikil 



A pag. I3S. L* aiuto ch§ il firaieUù a^Ua àat fMttto» 

Prima ancora che alcun soldato piemontese toccasse il 
nostro confine, erano già in corso premeditati maneggi 
per assoggettare al re, mm solo Milano^ ma lo stato di 
Parmvt e le Legasioni ^ in via di preludio all' acquisto 
del rimanente. Tutti i principi d' Italia erano per tal modo 
inimicati a noi, riconciliati all' Austria ; compromessa la 
guerra; resa impossibile la lega dei princìpi} resa neces- 
saria la unione dei popoli. 

Ecco brano di lettera scrittami in tali sensi da TorinO;^ 
fin dal 24 marzo, e col soprascrìtto: pretm^ 

« Tj perciò che vi scrivo. — Potete col vostro voto in- 
« /ììiìre moltissimo sul publico, e segnatamente sulli al- 
« tii compatrioti che coadiuvano con voi alia grand'oy era« 
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« La sicarezza di tutta la penisola vuole^ che V Italia Set- 
« tentrionale costituisca un regine di cirea 12 miiliotii di 
« abitanti; il quale eolla sua .forza materiale e morale^ 
« colle sue ricchezze, colla sua intelKg^enza, si pong^a aììa 
« testa della nazionalità italiana, e sìa il custode della 
« coromune indipendenza. Ln confederazione italiana^ com- 
« posta allora di pochi stati y sarà più compatta } potrà 
« adunard e intendersi meglio, che non se fosse composta 
« di molti; essendo vizio dette confederazioni la lentezza 
« e la irresoluzione. Li ex-daeati di Parma e Modena 
« potranno facUmente far parte del nuovo regine d'Italia. 
« Gol tempO; e senza violenza^ vi verranno le Legazioni- 
« E quando per base del nuovo jus puhUieo italiano si 
« ponga , che i matrimonii non danno alcun diritto al 
« principi forestieri di succedere al principi italiani di cui 
« ia linea finisce^ credo che avremo una sicurezza anco 
« per r awei^re e con essa un elemento di unifUsatione. 
« Ma non tocca a me di dire a voi. i» ecc.^ ecc. 

Siano grazie a Dio, che Vintificasione e la servitù di 
tutta l'Italia a' g^esuitai torinesi erano differite sin dopo 
che si fossero fatti tutti i matrimonii, e fossero finite tutte 
le linee! Frattanto V Italia doveva tacere e dormire per 
non so quante generazioni. Nel medesimo giorno 2i marzo. 
io riceveva da Torino altra lettera in senso opposto, la 
quale mi diceva come a Torino si fosse sparso che i Mi- 
lanesi viceversa non avessero altra voglia che di farsi 
i*udditi del re. Questa decrepita politica dei Torinesi ha 
due becchi come l'aquila di Vienna. 

« Qui da tutti si dice che la Lombardia voglia buttarsi 
« in braccio al Piemonte. — Per amor di Dio, se siamo 
« ancora in tempo, adoperi tutta la sua influenza^ perchè 
«no» si faccia. Ho conoiteiutoUbba&lanza il paese ^ e 
« 90 quel che dico. Appena arrivato volerò da lei, e gliene 
«c parlerò a lungo. Ella procuri intanto^ almeno di tirare 
« in lungo , e di far prima moki conti e chiari. Grazie 
« all'inesplicdblle inerzia del governo piemontese^ queste 
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«c truppe non sono arrivate in tempo di prestare il ben* 
n chè menomo aiuto nell' eroica lotta. Dunque si può a- 
a yere.il diritto e il corag;gio di fare gran patti. Perca- 
« rità^ tenga conto di questa mia presterà, e mi creda 
« per la vita^ tutto sao^ ecc., ecc. 



A pag. 143. QM€Hi nan Me rùssort d'aédUattf fuasi 

minueeiando, 

n ^scorso del Gioberti alli Anconitani dev* essere per 
intero nel giornale fiorenUno La Patria del 90 ghigno^ 
ne raccolgo un brano ntAVItaUaéel Popolo del 1 luglio. 
Il cortigiano e sofista non rìcordava, o dissimulaya, che 
Vicenza por troppo aveva abbandonalo Yeneaia e À era 
fu§a nel regno fortissimo. « Se è lecito il congbSettu- 
« rare con riserva li arcani consigli che reggono li umani 
« eventi , io ai coi<ifido che il caso di Vicenza su per 
« RIKETTERE SUL Bl'Oix SENTIERO una città nobilissima, ma 
« SVIATA. Ben intendete, eh' io vo^jlio parlar di A e>k/ia ; 
« la quale sedotta dalle antiche glorie della sua republi- 
« ca, volle rinovarle fuori di tempo 1 » 



A pag. 195. Una lettera scrittami dal generale Jlkmandi, 

Il {^onerale Allemandi mi scrive la seguente lettera, 
per e ni end a re due punti che lo concernevano nel mio u- 
piiscolo francese. 

Il i.^ si è eh' egli non fosse nominato dal re Carlo Al- 
berto^ ma dal governo provisorio. — Noi per le cose dette 
non faceiamo intrìnseco divario tra la diretta nomina del 
ministerio piemontese e quella- indiretta del governo pro- 
visorio: lumen de lumine. 

Il ft,® si è che il generale si trovasse co' suoi volontari! 
tal campo. — La spediaione stette sui terrìtorìo tirolese 
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i3 giorni 9 dal iO aprile al 2i indnsiTameTìte. Sarebbe 
semplice e chiara g^ìustificazione^ se il g«4ierale indicasse, 
giorno per giorno, il Inof^o ove egli era, e quello ov e- 
rano i combattenti^ e la lìspeitìTa distanza in ore di 
Tiai^o. 

Finora è dimostrato che fa sempre sul territorio hrc- .* 
sdano, a Salòy Festone^ Rocca éfJnfo^ ecc., ove da set- 
timane non v^erano nemidl Solo alla sera del toeeù 
il suolo tirolese^ senza oltrepassare Tionej e riparti alla 
matioa s€|fttente> senza nemmeno aver veduto 1 soldati, 
i quali iìrattanto combattevano alle Sarche. 

L'opuscolo pobUcato nel successivo mag;g;io dai suoi 
volontarK ha questa demanda a pag^. 96: « E perchè il 
« generale AUeniandi destinato specialmente a compire 
« r impresa del Tìrolo, Non si È mai mostrato in mezio 
« alle colonne a tal uopo spedite? » 

Quando si consideri che non v'era altro officiai g^ene- 
rale che facesse frattanto le sue veci al campo ; e che in 
quel corpo fortuitamente raccolto, e non collegato da mi- 
litar disciplina, la presenza d'un capo era di suprema « 
continua necessità, tanto più flagrante appare la colpa 
del generale, e tanto più ammirabile il valore dei vo- 
lontà rii. 

Se r autorità militare non fosse stata in mani inett«, 
il generale disertore avrebbe espiato il suo fallo colla vita. 

A siffatti casi preveda per la prossima guerra la Co- 
stituente Italica. 

Ecco la lettera del generale Allemandic 

Turìn^ 4 Janvier 1846 

Monsieur Cattaneo! 
Bn parcourant votre li>Te sur les événemens de MUan^ 
j'ai trottvé, à la page 89, quelques lignea qui me concer- 
nem et qvà sont, en partle, inexactes. Gomme j'ai apprts 
qo'une nouvelle édition en langue italienne se fm de ce 
livre, je viens, Monsieur, vous prier de vouloir bien y 
Ibire les reetiileations qne j'ai Thonneor de vous adreaser^ 
et eebi dans l'hitàréi de la vérlté, et pour rendre jnstlea 
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« un de vos compatriotes^ qui saisit celle circonsiance 
pour vous lémoigner, Monsieur^ ses sentimens d'estime, 
de sympalhie et de dévouemenl. 
Vous dites, moDsieiirj à la dite page 89 de votre li- 

\rc, que: 

Mousieur Allemandi^ général envoyé par Charles Albert 
aiUL volontairesy et qui n'était pas méme aree eux, leur 
écrivait de ne rien enlreprendre sans le concours de l'ar- 
niée piemontaìse^ et ce concours lui avait été refu0é> etc. 

— // est faum que j'aie été envoyé aux yolonUire%par 
Charles Albert; 

— // e«f fmx que je ne me sois trouvé avec eux; 

— il est vrai que Charles Albert m'a refoaé (e seeours 
de quelques hataillons piémontais et de r«rtìllerlej pour 
seeinider Ics epératlons militaires de mas Tdontaires» 

Voici mes explieations: 

Att premier signal de rindépendanee itallenne^ je quit- 
tais la Suisse et mon grada de colonellédéralquej'y oe- 
cupais^ pour aeeourir à MUan offrir mon hras et mon 
épée è la eause de ma patrie. 

Le gouremement provisoire me nomma anssitót géné- 
ral dans l'armée de ligne ilalienne avec brévet du 30 
niars 18i8; et par un sccond brével de mème date, me 
nomma commandant supreme de tous les corps des vo- 
lunlaires suisses, piémontais, lombards, génois, etc. eie. 

Jc partis de Milan niuni de pleins pouvoirs de la 
pail du gouvernement provisoire, qui, à cette epoque (30 
mars) avait, il faut du moins le croire si j'en juge d'après 
mes instructions, de bonnes inlenlions pour poursuivre 
l'ennemi et faire la guerre d insurrection, guerre qui é- 
lait la seule capable de nous sauver, 

C'était donc le gouvernement provisoire et non Charles 
Albert qiu m'avait donné le commandement en chef des 
voiontaires. 

Depuis le moment où j'ai accepté le commandement. 
des volontaures josqa'à celui où je Tal ^litté, c'est a dire^ 
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du dO mnrs aa dO avrìl , je n'ai jamais eetsé un 9enl 
inttant d'ètre an milieu deux, en partageantlenr bonne 
où maavaise foitmie et depub Brescia jnBqu'aux portes de 
Trento; nous avoiis partant chassé l*ennemi (!!!) à Salò, à 
/ estone j Rocca d'jénfOj CafarOj Condino et Tione eie. 
Mes ordres du jour et ines proclamatioiis datés de ces 
diiferents endroits le proavent suffisammeiit 

La Tille de Tismto était le p<^t le plus important et 
qui devait devenir le centre de mes opératlons mllitaires 
poQr coiiper la retralte a Tennemi et Tempéclier de re- 
cevoir dès renforts^'comine 11 les rei^ut en efTet plus tard 
par cette ronte. Mais ponr m'en^arer de Trento U me 
fallah 4» rartillerle, dont fétais eomplètement déponrvu. 
Il me fallait quelques baìtafllons de troupes regpdières 
piémontaises poor appuyer mes Tolontaires^ qui manquaient 
d'organisatìon , d'annes, d'habillement , de fnimìtions et 
méme de nonrriliirc! C/cst alors que je me transporta! 
au quartier gt iit ral de A olta^ où t'iuit le roi, pour lui de- 
mander avec instance ce secours, lui exposant uvee cha- 
leur toute l importance qu'aurait pour nutre guerre la 
prise de Trento. Charles Alberta qui d'abord avait pani 
etre de luon avis, me fit répondre quelques instans après 
par le gén«"ral Franzini ministre de la guerre , qn^il ne 
pouvdit pas m'accorder les i pièces cl\trlitterie et les 
4 balaillons de troupes que j^avais demandéeSj quWn 
s'attendait à une grande bataille campale, et que par eon- 
séquent il ne pouvait pas détacher des troupes pour le Tyrol . 

Ne pouvanl exécuter mon atlaque coatre Trento , et 
(ì après les instructions que nCavait données le gouver-- 
nement provisoire, de ne rien entreprendre tant le con- 
cours de t*armée piémontaise, me voyant almi réduit 
à finacHonj abandonné dans le g^orges étroites du Tyrol, 
avee mes volontaires qal manquaieut de tout le néces- 
saire pour faire la guerre , ieurré , herté de promesses ■ 
de secours de la part du gouyemement prorkoire qui 
n*arrivaient jamais ^ je me rendìs è Hilan, pour protes- 
tar avec indignatioA contre t'atanéon dinu kquel on 
kUsiait d€$ hravti 9M1 mouraitnt pour la pairie* C'est 
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à celle Epoque que j'acquis la certilude de la complète 
tncapacilé de ce (jouvernement provisoire pour conduire 
les affaire^ de la guerre, doni il ne s''occupait nullemeni, 
son temps étanl absorbé par l^ìntrigue politique pour 
la prochaine fusion des deux Elats. 

IVe Youlant pas étre complice d'un sisième que je re- 
pronvais, et qui ne pouvait que nous condttire à la rame 
de la patrie^ je demaBdai mes démissions avee instance ; 
el on me Ics accorda enfln^ tout en m'exprimant les ré* 
grets les plus vìfs, sì j'eiì joge par la lettre que le gou- 
Teniement m'écrìvit à cette époque.' 

Voilàj monsieur, Texacte Yérité sur les alTaìrea qui me 
eoncement Je dèlie que Ton pulsse les eontrouver en 
aucuns points^ et vons serai très obl%é de voulolr bies 
•n faire mention, s'il est encore poaaible^ dans TédUtion 
italienne de votre intéressant livre. Je aaisia cette occa- 
siona monsieur^ pour tous faire agréer Tassurance de ma 
haute eonsideratioD , avee laqnelle je yous prie de me 
croire 

Totretoutdéyoué 
Général Jlhnutndi. . 



A pag. 218. // nemico potè farsi j^erò padrone del monte. 

In uno scritto di Valentino Pasini, inserto nell'opu- 
scolo: Les derniers événements de Milan. Paris, I)u- 
inaine, ìSìd, trovo intorno ai fatti dei volontari i, nel Ve- 
neto i seguenti passi, dei quali nou fui ia tempo a gio- 
varmi nella mìa narrazione : 

« Pugnarono TS e il 9 maggio a Molinello e Gornuda; 
« e benché fossero per la prima volta al foco, e assaliti 
« da forza maggiore, e il Durando, per ragioni che qui 
« non cerchiamo, non li aTesse soccorsi,, e fossero privi 
« d'artiglierìa, fecero eroiea resistenza. lUtiratì poscia c 
« Treviso, respinsero con quelle guardie nazionali più as- 
ti salti. Deluso quivi il nemico, e vedendo abbandonato 



« dal Duramlo il passo (lolla Brenta a Fontaniva^ si mosse 
« con 18,600 uomini e 30 cannoni; e g^iimse, un'ora dopo 
« mezzodì del 40 majjgio, a Vicenza; la quale munita solo 
« di barricate , resistè sette ore. Consta che fu difesa da 
« duemila volontari! romani^ colle guardie nazionali della 
« città e un centinaio di Lombardi; in tatto da 3000 a 3500 
« combattenti. 

« Radetzki^ rimproverato acerlMimente il generale che 
« si fosse lasciato respingere da un pug;no di volontarìi 
« e da una città aperta, lo rimandò, dandog;li artiglierìa 
« glossa e tre o quattromila Tirolesi. Così con 20 mila 
« soldati e 42 cannoni , sorprese Vicenza a mezzanotte 
«f del 22. I Croati, che conoscevano il luogo , circuirono 
« non visti la prima barricata; ma non ebbero altro van- 
« taggfio^. 8i bombardò terribilmente fino alle nove del ma- 
« tino. É vero che Dorando era venato il Si con 6 miUr 
« nomini ^ per metà Svizzeri e metà regolari Romani; e 
« che lo stesso giorno era ^unto da Venezia Antonini con 
« cingue o sei cento nomini , e che li Svizzeri e i cara- 
« binieri Romani fecero arditi assalti di baionetta ai Croa- 
« ti: e l'artiglierìa regolare f«^ce il suo dovere. Ma ciò non 
« toglie che i volontari! abbiano difeso la città verso Ve- 
« rona colla stessa intrepidezza come ire giorni prima 
« verso Treviso. 

« Dopo la battaglia di Goito del 30 maggio , il gene- 
c ralissimo austriaco passò V Adige a Legnago con 40 
« mila uomini, sostò a Montagnana per accertarsi se Te- 
« sercito piemontese fosse ritornato alle stazioni di Val- 
« leggio; poi assali Vicenza non solo verso Verona e Tre» 
« viso , ma eziandìo da mezzodì. Aveva imparato a sue 
« spese, che i volontariì supplivano coli' ardimrtito al nu- 
« mero e all'arte; e divisò esser meglio impadronirsi dei 
« colli a mezzodì della città: perchè j)oteva quinci scon- 
« quassarla. senza che i fucili dei volonlarii potessero col- 
« pire la sua gente colassù. Il Durando poi, anziché in- 
» terrompere ìa strada accessibile aWarUglieria che saie 
« sul dorso dei colli ^ fu eontenlo a eouoearoi ahuni 
« cannoni e li Svizzeri^ insomma j lasciò che li Justriaei 
« mei tessero le artiglierie al medesimo livello* Ifon mi 
« fa giudice dei divisamenti di quel generale s eerto è 
« però che i nemici dovettero a questa dreostansa la 
« vi Ito ria. 

« Il combattimento s'accese la matìna del 10. I volon- 
« tarii difendevano tutto il circuito della città; e fecero 
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«< imperterrita resistenza dall'alba alle quattro dopo inez- 
«( zoili. Sui ('olii li Svizzeri fecero froute lodevolmente fino 
« a mezzodì, e vi si distinse anche un piccolo corpo di 
« volontarii; ma li Austriaci vi presero [)osizioue, e ogjni 
« resistenza divenne inutile ; e quando si furono ritirati li 
« Svizzeri^ si affacciarono lè artig^liene nemiche sopra la cit- 
<i tà pronte a incendiarla. Durando spiegò bandiera bianca, 
« persuaso di poter solo con ima capitolazione salvare la 
« siui g;ente , e togliere la città alll orrori d' una pug^ 
« disperati^ Ma i volontarii, fermi ancora in tutte le loro 
« posizioni , non volevano cedere. Furibondi strapparono 
« dalle ban*icate le bandiere bianche , e insieme alle guar- 
•» die nazionali e a lutto il popolo tempestarono dì palle 
« quella eh' erasi posta sulla torre del palazzo. Allora si 
•t sospesero le trattative, fino a notte. Per distogliere i vo- 
« lontarii e il popolo dall' opporsi alla eapHirfazione , fa 
«d'uopo spiegar loro che il Durando non aveva più mu- 
« nizioni, e <£e aveva dichiarato per iscritto ai nuinlcipali 
« di riputare impossibile ogni resistenza ». Pag. 70-7à. 



A pag. 257. Che si facesse una cerchia di fango* 

A tutti è nota la battaglia di Marignano, ove ))erirono 
molte migliaia di Svizzeri : ma pochi sanno che il danno 
loro fii per divisaroento ch'ebbe il famoso guerriero Gian 
Giacomo Trivulzio d'inondare intomo le campagne. If el- 
VI storia di Milano Verri , tom. IH, pag. id2 si legge 
il passo sedente delia Cronica di Marco Burigozzo: «il 
«signor Giovan Jacobo, come astuto capitano, venendo 
« H Svicerì in campo su certo prato: et luì li dette 1' a- 
« qua: per modo che la fu una grande mina a quelli po- 
« veri Sviceri, tanto che a Milano non se ne vedeva al- 
« tro se non ammalati, e homeni maltrattali; in modo 
«che pareva che fossero stati in campo dieci anni, tutti 
« pulverulenti dal mezzo in suso , e dal mezzo in giuso 
« Degnati ». 

Alla battaglia della Bicocca parimenti U popolo mila- 
nese si valse di certi fossi per avviluppare ti svizzeri e 
ucciderne tre mila. 
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